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ABSTRACT 

 

 

The heart of the work consists of the annotated critical edition of LT, a 14th-century Latin 

version of Marco Poloõs Description of the World (in Italian Milione) included in Paris, BNF, MS 

lat. 3195; said text is preceded by a philological, linguistic-discursive and cultural-historical 

introduction. 

 

Il cuore dellõelaborato ¯ costituito dallõedizione critica commentata della redazione LT (latina 

trecentesca) del Milione di Marco Polo racchiusa nel ms. parigino BnF, lat. 3195; il testo è 

introdotto da uno studio filologico, linguistico-discorsivo e storico-culturale. 
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***  

Introduzione 

 

IN LIMINE  

 

 

Riportata ð per intero, ma imperfettamente ð da Roux de Rochelle (1824) in appendice al 

testo franco-italiano (Paris, BnF, fr. 1116)1, battezzata Geografic Latin nel book di Yule (1871)2, 

siglata LT, nonché mirabilmente presentata da Benedetto nella sua cardinale Introduzione alla 

prima edizione integrale dellõopera di Polo (1928)3, recuperata da Bertolucci Pizzorusso per la 

sua ed. critica del testo toscano trecentesco (1975)4 ð ma in apparato (ne sarà presto chiaro il 

motivo) ð, la versione latina del Milione racchiusa nel codice parigino lat. 3195, ff. 27r-61v, non 

ha goduto finora delle cure di una lettura approfondita (sui versanti filologico, linguistico-

discorsivo, storico-culturale), soprattutto alla luce dei più recenti scavi nella trascurata, quanto 

fruttifera tradizione latina del livre di Marco e Rustichello (ho in mente la comunicazione 

redatta a quattro mani da Burgio e Mascherpa nel 20075). 

Lo stato dellõarte su LT ¯ concentrato nei giudizi di Bertolucci Pizzorusso e Benedetto; in 

breve6. Insieme al compendio composto da Antonio Pucci nel Libro di varie storie (o Zibaldone), 

LT è il solo testimone indiretto della redazione TA7; così in Bertolucci Pizzorusso 2008, p. 336: 

«[t]ale testo è il risultato della fusione della versione latina pipiniana (con la caratteristica 

                                                 
1 Roux de Rochelle 1824, pp. 299-494; se ne parla sommariamente a p. LII. Del Paris Latin fa largo uso già Murray 
1845 (alle pp. 30-31, tra le altre cose, si legge: «we have taken it as the basis of our text, carefully incorporating, 
however, all the additional information contained in the French version; and where a difference exists, usually 
preferring its authority»). 
2 Yule, Cordier 1903, I, pp. 90-91, 95 (mentre il testo fr.-ital. è soprannominato Geografic Text, evidentemente in 
relazione alla pubblicazione dei due testi, opera del suddetto Roux de Rochelle, per la Société de Géographie); II, p. 
538 n° 24. 
3 Benedetto 1928, in part. pp. LXXXIV-LXXXV; lo studioso ne ripercorre (per tocchi) lõavventura critica alle pp. 
CIX n. 1, CXLIV, CLXI-CLXII. 
4 Bertolucci Pizzorusso 2008; in part. pp. 335-337. Tra i luoghi in cui LT fa la sua comparsa si menzionano (in 
ordine cronologico): Burgio 2017, p. 80 e n. 28; Simion 2017, p. 25 e n. 27; OõDoherty 2013, pp. 172 n. 42, 189 n. 
65, 318, 322; Kappler 2004, pp. 35-36, texte; Wehr 2004, pp. 150-151; Monfrin 2001, p. 517; Wehr 1999, p. 122 n. 
20; Reichert 1997, pp. 178 n. 141, 197 n. 238; Vernet 1989, p. 232; Moule, Pelliot 1938, I, p. 510 n° 30, text; 
Olivieri 1928, p. 253 e n. 2; Bartoli 1863, pp. XXXIII ss.; Lazari 1847, p. LI; Baldelli Boni 1827, I, p. CXXXIII; 
Zurla 1818-1819, I, pp. 19-21; Marsden 1818, p. LVI (quindi Wright 1854, p. XXIV) ð non manca allõappello 
lõerudizione settecentesca: Zeno 1753, II, pp. 272-273; Montfaucon 1739, II, p. 749; Quétif, Échard 1719-1721, I, 
pp. 540-541. 
5 Burgio, Mascherpa 2007, da cui si estrapola una pista, una «cornice fattuale» (p. 145) entro cui si è pensato di 
poter collocare lo studio che qui si propone. 
6 Per un ragguaglio (ôclassicoõ) sulla storia della tradizione, sui nodi ecdotici e sulla natura del devisement di Polo, mi 
limito a segnalare la succitata Introduzione di Benedetto 1928, lõIntroduzione di Segre in Ronchi 1982, lõIntroduzione di 
Barbieri, Andreose 1999 e Barbieri 2004 (un pannello del volume è dedicato al capitolo del viaggio di Marco in 
partibus Orientis). Si danno qui le equivalenze tra le sigle e le edizioni del Milione cui si fa ricorso nel presente lavoro: 
F = Eusebi 2018; K = Reginato 2015-2016; L = Burgio 2015; P = Simion 2015a; Pauthier = Pauthier 1865 (Fr); R 
= Simion 2015b; TA = Bertolucci Pizzorusso 2008; TB = Amatucci 1984; V = Simion 2007-2008; VA = Barbieri, 
Andreose 1999;  VB = Gennari 2008-2009; Z = Barbieri 1998. 
7 La questione testuale è affrontata da Bertolucci Pizzorusso 2008, pp. 325-377. La tradizione diretta di TA è 
formata da cinque mss.: A1 = Firenze, BnC, II.IV.88; A2 = Firenze, BnC, II.IV.136; A3 = Paris, BnF, it. 434; A4 = 
Firenze, Bibl.Mediceo-laurenziana, 525; A5 = Firenze, BnC, II.II.61. Qualche precisazione: (1) A2, in qualità di ms. 
base dellõed., coincide di fatto con TA; (2) le citazioni dagli altri mss. sono attinte di seconda mano, ma talvolta 
procuro le lezioni di A1 secondo Bartoli = Bartoli 1863 e di A3 secondo il cod. (sempre con indicazione del f.); (3) 
Pucci = Varvaro 1957. 
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suddivisione in tre libri) con un testo toscano della famiglia TA (come rivelano errori e lezioni 

caratteristiche [...]), che viene travestito, ¯ il caso di dirlo, ôalla latinaõè. Comõ¯ noto, Francesco 

Pipino OP (m. post 1328), bolognese, è responsabile della «versione latina del Milione più 

copiata e letta nel Medioevo, fino alla vigilia della scoperta del continente americano, dopo la 

sua edizione a stampa del 1485»8.  

In particolare, in base allõesame della tradizione di TA, LT pare «certamente in accordo 

prevalente con A2 e quindi nellõarea ǟ, ma nei limiti consentiti da una traduzione sia pure 

approssimativa in latino (che costringe ad es. allõeliminazione di incongruenze sintattiche)è9; in 

ogni caso, la sua posizione «resta ancora da precisare» (Bertolucci Pizzorusso 2008, p. 376). 

Benedetto 1928, p. XIII parla di «una versione latina fatta su di un esemplare toscano perduto»; 

a p. XCIII continua: «[a]nteriore agli esemplari a noi noti, o per lo meno più fedele al 

prototipo, dovette pure essere il modello del cosiddetto ôlatino geograficoõ: modello che il 

traduttore ha riflesso con una trasparenza singolarissima nel suo latino barbarico, così 

pedissequamente calcato, nella sintassi e nel lessico, sul toscano originario, da permetterci di 

riconoscere con sicurezza quello che è tolto al testo in parola e quello che risale invece a 

Pipino. La versione latina [...] è talvolta la sola che ci conservi la lezione buona». A p. XCIV lo 

studioso conclude: «[l]e coincidenze con A2 sono abbastanza frequenti per far pensare ad un 

intermediario comune; ma non si può affermare nulla di certo». Andreose 2016, p. 236 si 

spinge oltre: «LT [...] dipende da un esemplare di TA più alto nello stemma di tutti i testimoni 

volgari a noi giunti». 

Da Bertolucci Pizzorusso 2008, pp. 336-337 si ricava qualche dettaglio in più: la «trasparente 

e spesso stracciata veste latina garantisce indubbiamente la riconoscibilità del toscano entro 

lõaulico e scolastico latino di Pipino, non di rado ridotto a pura corniceè (di seguito si evoca il 

caso del prologo, dove ð tra le altre cose ð si rinviene curiosamente la forma Rustichelum, 

simmetrica solo col Reustregielo del ms. hamiltoniano, latore di V); il «singolare lavoro di 

farcitura (e spesso di scelta), pare rispondere ad uno spiccato gusto per il concreto e per il 

particolare, deluso dalla genericità ed astrattezza della traduzione latina, che trova un compenso 

nel recupero offerto dalla versione toscana»; si esprime, in fine, lõutilit¨ ð «sotto condizione»10 ð 

di LT nel lavoro filologico-testuale su TA. La nostra versione «latino-toscana» viene evocata 

pure in Bertolucci Pizzorusso 2011, pp. 137-138, e sembra legarsi a un auspicio: «[u]n singolare 

monstrum testuale [...] conservat[o] da un solo manoscritto assai danneggiato, e comunque non 

ancora sufficientemente analizzato». 

A chiusura di questo rapido excursus, «la part des italianismes et une certaine maladresse dans 

la traduction latine» inducono Gadrat-Ouerfelli 2015, p. 32 a ipotizzare che «le traducteur est 

lui-m°me un Toscan, dont la langue maternelle lõemporte parfois sur sa connaissance du 

                                                 
8 Burgio, Mascherpa 2007, p. 149. Per un profilo bio-bibliografico del domenicano, per i dettagli sulla sua 
traduzione del testo di Polo, si rimanda allõesaustivo Dutschke 1993, quindi allõIntroduzione di Burgio 2011 (pp. 
XVII -XXII) e a Gadrat-Ouerfelli 2015, pp. 63 ss. Del Milione latino di Pipino non esiste unõedizione critica che 
possa definirsi tale: per la collatio, oltre a P (P Ricc.), mi servo di P Conv. = Firenze, BnC, Conv. Soppr. C.7.1170; P 
Mod. = Modena, Bibl.Estense-universitaria, Lat. 131 (ǟ.S.6.14); Pr§Ģek = Pr§Ģek 1902 (su cui cfr. Burgio 2011, Intr., 
p. XVIII n. 32). 
9 Senza entrare (qui) nel merito della discussione filologica, si può dire che A2 LT rappresentano il ramo «più 
inerte» della tradizione (Bertolucci Pizzorusso 2008, p. 375). 
10 Ibidem: «cioè soltanto quando la lezione non coincida con quella pipiniana e ne sia sicuramente riconoscibile la 
provenienza da TA». 
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latin»11. Si tenga presente il rilievo di Castellani 1991, pp. 10-11: «[è] lecito supporre che il testo 

toscano da cui in parte deriva quello di tale codice [LT] fosse pisano o lucchese; lo suggerisce 

[oltre alla forma bocorame citata poco sopra] anche la forma sendado ôzendadoõ, col caratteristico 

passaggio di z sorda a s». 

Lõedizione critica commentata costituisce senzõaltro la base per uno spoglio integrale del 

Liber descriptionis. Il commento è servito, da un lato, tramite la collazione molecolare del testo 

con la redazione toscana trecentesca (TA) e con la versione latina di fraõ Pipino (P) ð ma lo 

sguardo si è sporto per forza su tutte le redazioni più importanti del Milione ð, a definire 

lõorigine e la natura dei materiali testuali calettati nella traduzione latina (LT), secondo la 

(rudimentale) formula ômateriale da TAõ Í ôelementi, tessere da Põ Í ôinnovazioni di LTõ, 

dallõaltro lato a repertoriare le pratiche di lavoro condotte (nel senso della traduzione / 

ôembricaturaõ, meno del compendio) dallo scriba sulle sue fonti cardinali; al contempo, le note 

di commento racchiudono qualche annotazione linguistica interessante e la discussione dei loci 

filologici più rilevanti. Si è tentato di fronteggiare (cercando una ratio), sul piano critico-testuale, 

le proliferazioni poligenetiche che caratterizzano la tradizione del libro di Polo; sul piano 

ecdotico (o editoriale), lõeffetto dellõinterferenza linguistica sulla facies latina. 

Come corollario, uno studio del testo dovrebbe toccare un grumo di obiettivi primari: (1) 

unõintelligenza pi½ dettagliata della fenomenologia della copia specifica; (2) attraverso la 

valutazione delle giuste spie testuali, provare a posizionare LT allõinterno della famiglia TA, 

nonché a saperne di pi½ riguardo allõipotesto pipiniano presente sul tavolo di lavoro dello 

scriptor; (3) una migliore definizione delle strategie di ôeditingõ seguite dallõanonimo redattore 

(comprese le falle); (4) lõindividuazione del profilo geo-linguistico (come socio-culturale), se 

non del redattore, almeno di un copista (non necessariamente o solo lõultimo) ð e magari della 

grana linguistica dellõesemplare toscano utilizzato dal traduttore latino12. 

 

1. PARIS, BIBLIOTHÈQUE NATIONAL E DE FRANCE, LATIN 3195 

 

 

Contenuto 

 

Miscellanea di testi mediolatini in prosa13: 1. Pietro Alfonsi, Disciplina clericalis (ff. 1-16c), 

çüDýixit Petrus Amphusus... Explicit liber Petrus Amphussi Deo gratias, amenè14; 2. Evangelium 

                                                 
11 A p. 34 afferma: «La version LT est [...] postérieure à chacune de ces deux versions, soit après 1322, terminus ante 
quem de la traduction de Francesco Pipino, la version toscane nõ®tant pas pr®cis®ment dat®e. Elle a probablement 
été effectuée en Italie. Peut-etre faut-il envisager ®galement les milieux de la papaut® dõAvignon, compte tenu de 
lõorigine m®ridionale dõau moins une partie du manuscrit» (per un confronto su questo punto si rimanda alla 
descrizione del ms.). 
12 Lõimput proviene da Cigni, Cantalupi 2018. A sigillo di una simile ricerca, si convoca Bertolucci Pizzorusso 
1984, p. 797: çAu reste, nous croyons quõune philologie ouverte ¨ lõhistoire, telle que lõexige le cas du Milione, doit 
sõattacher avant tout ¨ suivre avec la plus grande attention le jeu des forces dynamiques de sa tradition textuelle, au 
cours de laquelle chaque ®pisode significatif se fait le miroir dõune ®poque et dõun milieu, qui r®agissent sur le texte 
reçu dans une mesure parfois déterminante». 
13 Il codice è schedato (s.v. Latin 3195) nel catalogo digitale Archives et manuscrits della BnF (cui si rinvia per colmare 
i buchi bibliografici); ne fornisce una prima descrizione sommaria Dutschke 1993, n° 82, pp. 428-429. Per la 
terminologia relativa agli aspetti materiali del libro manoscritto mi sono servito di Macchi 2002, Maniaci 1996. 
Sono debitore a Sandro Bertelli dei decisivi approfondimenti paleografici e delle congetture storico-culturali ð a 
Gabriele Giannini della fiche descriptive. Lõesame autoptico del manufatto risale a febbraio 2018. 
14 Il ms. è recensito in Reinhardt, Santiago Otero 1996, p. 26. 
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secundum marcas argenti (f. 17r), «weitest verbreitete jüngere Fassung» (Lehmann 1963, p. 183), 

çGloria tibi pascalis. üIýn illo turbine... ita facietis. Deo gratias, amen et ideoè; 3. Odorico da 

Pordenone, Relatio de mirabilibus orientalium Tatarorum (ff. 19-26b), redazione P (cfr. Marchisio 

2016, p. 32), «Licet multa et varia... procedunt. Amen. Completum in vigilia s. Andree»15; 4. 

Epistola quam misit Kaam summo pontifici (f. 26b), frammento, «Kaam filius Dei... Deus Altissimus 

iudicabitur»; 5. Marco Polo, Liber descriptionis provinciarum Ermenie, Persidis, Turchie et utriusque 

Yndie et insularum que sunt in Yndia (ff. 27-61), redazione LT (cfr. Benedetto 1928, p. XCIII ), 

«Incipit prologus libri... descenderunt ad temptorium suum»16; 6. Epistola Presbiteri Iohannis (ff. 

62-63c), redazione B (cfr. Brewer 2015, p. 306), çüPýresbiter Johannes, potentia et virtute... 

dominatio nostra et excelentia indagari»17; 7. Pseudo-Bernardo di Chiaravalle, Epistola de cura rei 

familiaris (f. 64) (giusta Fresa 2012), çüGýratioso militi et felici... merita sue dampnabilis senetutis 

amen». 

 

Legatura 

 

Piatti in legno (antichi) rivesiti di bazzana amaranto (XV o più verosimilmente XVI  sec.); 

volume del codice (formato medio-grande): ca. mm 295 ³ 220 ³ 38 (interno)/44 (esterno). La 

coperta, piuttosto consunta (si rilevano macchie, abrasioni, tacche), è decorata a secco ð per 

mezzo di ferri a disegno inciso in rilievo, come filetti, punzoni, rotelle ð con doppia cornice e 

losanghe; si notano le tracce di due fermoirs. Il dorso ð restaurato; forse di epoca mazzariniana ð 

è costituito da una fascia in cuoio marrone (ormai sbiadita e lievemente usurata) da cui 

sporgono i tipici rilievi determinati da nervi (quattro, un poõ difformi) e capitelli; ¯ visibile un 

accenno di staffilatura. Sul retro, in alto, quasi illeggibile sembra affiorare una scritta in nero la 

cui natura è indefinibile. Le controguardie perg., che parrebbero coeve alla legatura, sono 

intaccate da macchie di umidità, fioriture, tagli, e coprono i rimbocchi della coperta. Gli attuali 

fogli di guardia cart. ð grezzi, senza filigrana, segnati da aloni giallastri a causa del contatto con 

la pergamena ð sono stati inseriti in un momento successivo: i timbri regi stampigliati in rosso 

ai ff. 1r, 64v (v. infra) hanno lasciato unõimpronta sulle controguardie. 

 

Composizione 

 

Il cod. ð ff. 1 +  64 + 1 (num. mod. a penna) ð risulta dallõassemblaggio di tre unit¨ 

codicologiche distinte. Le pergamene sono abbastanza simili per qualità (non eccelsa) e 

presentano le caratteristiche imperfezioni fisiologiche: cimose (p.es. ff. 38, 39), granulosità, 

striature,  irregolarità dello spessore (callosità incluse), quindi aree translucide e occhi vetrosi, 

qualche foro (rattoppato ai ff. 7, 12, 14, 38, 49) e una lacerazione trasversale (a f. 20, in parte 

rammendata con crine azzurro). Il tempo ha fatto il resto, e oggi parecchi fogli appaiono 

macchiati di umidità (la lettura del testo ne è inficiata in part. a f. 26, lõultimo della 2a unità, che 

doveva essere rovinato già prima del montaggio, visto che f. 27 è pulito), oppure hanno un 

profilo raggrinzito o ondulato; non mancano macchie di varia origine, piccole perforazioni, 

                                                 
15 Edizione in Marchisio 2016 (pp. 575-606); il ms. è citato in Chiesa 2000 (pp. 314 n. 15, 321, 323, 343, 350) e 
recensito in Testa 1983 (p. 167). 
16 La bibliografia essenziale sul liber di Polo è sgranata nella sezione In limine. 
17 Il ms è recensito, descritto (in modo molto succinto) e citato in Wagner 2000 (p. 23; n° 124, pp. 90-91; pp. 167 
n. 37, 260, 302 n. 133, 310 nn. 170-171, 315 n. 207). 
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strappi (del nastro adesivo è stato usato ai ff. 61, 63). Porzioni di testo sono andate perdute ai 

ff. 56, 57, gravemente mutili, a f. 58, danneggiato da un foro18; alcuni marginalia di mano coeva 

(v. infra) garantiscono che si è proceduto a una rifilatura delle carte (p.es. ff. 21, 23, 36, 41). Le 

sezioni riconoscibili nel composito sono: (1) ff. 1-18, fascc. I8 + II 10 (ff. 17v, 18 bianchi); (2) ff. 

19-26, fasc. III 8 (f. 26v bianco); (3) ff. 27-64, fascc. IV-VII 8 + VIII 6
 (1 f. asportato fra i ff. 58 e 

59, prima della numerazione: sopravvive un tallone). Si segnalano reclamantes ai ff. 34v 

(çmenseè; a f. 35r, in alto, unõaltra mano, forse mod., scrive çlopè per richiamare lõargomento 

del f. precedente), 42v («si no(n) facit»), 50v («e(st) aliud dicendu(m)», con titulus erroneo su 

aliud), 58v («e(st) ma(n)gn(us) calor sine i(n)cisio(n)e»). 

 

Mise en page e mise en texte 

 

Si danno dettagli per ciascuna sezione. (1) Dispositio textus su 2 colonne; squadratura (su f. 5r, 

ca. 291 ³ 215): ca. 210 ³ 138 (specchio di scrittura: 64.12.62), margini: 35 (int.), 42 (est.), 34 

(superiore), 47 (inferiore); ll. 40|41 variabili; (2) 2 colonne; squadratura (su f. 23r, ca. 288 ³ 

213): ca. 206 ³ 136 (specchio di scrittura: 66.10.60), margini: 33 (int.), est. 44 (est.), sup. 34 

(sup.), 48 (inf.); ll. 53|53 variabili; (3) 2 colonne, squadratura (su f. 31r, ca. 290 ³ 215): ca. 206 ³ 

136 (specchio di scrittura: 64.8.64), margini: 35 (int.), 44 (est.), 36 (sup.), 48 (inf.); ll. 57|58 

variabili. In tutte e tre le unità la rigatura a secco ð spesso impercettibile, spec. su lato carne ð 

serve principalmente a delimitare lo specchio di scrittura (solo in un paio di casi nella 1a sez. 

compare una seconda rettrice) ð si rileva qualche traccia di colore lasciato accidentalmente dai 

punctoria utilizzati; normalmente la prima linea ¯ posta sulla riga di testa. Lõuso del compasso 

per riportare le misure ha spesso procurato alle carte quattro forellini, uno a ogni vertice dello 

specchio di rigatura (specie nella 3a sez.). Nel complesso, la regolare disposizione del testo, 

lõaccorto adeguamento della massa scritta alla giustificazione, quindi allõintercolunnio, 

garantisce alle pagine un aspetto ordinato e chiaro, non privo di una certa finezza (soprattutto 

nella 1a e nella 3a sez.). 

 

Scrittura 

 

Tutte e tre le sezioni sono vergate in corsive ricondubili alla tipologia della «bastarda di base 

cancelleresca» (Bertelli), la cui natura è propriamente documentaria19. Inchiostri marroni; 

moduli di scrittura: (1) ca. 1,5 (minuscole), 3/5 (maiuscole), 3,5/4 (aste ascendenti), 5 (aste 

discendenti); (2) ca. 1 (min.), 2,5/3 (maiusc.), 2,5/3 (aste ascend.), 3,5/4 (aste disc.); (3) ca. mm 

1/1,5 (min.), 3/4,5 (maiusc.), 3 (aste ascend.), 4,5/5 (aste disc.). Se la mano che ha copiato la 1a 

sez. è la pi½ professionale, data lõassoluta omogeneit¨ del risultato, la mano che ha riempito la 

2a sez. ð la più trasandata ð risulta essere la più interessante a livello paleografico: merito del 

ricorso sistematico alla a alta ôa doppio occhielloõ20.  

Nella scrittura del terzo scriba, accanto agli orpelli distintivi della matrice notarile-

cancelleresca (aste ôa bandieraõ, proboscidi, s rastremate), convivono elementi già un poõ 

                                                 
18 In corrispondenza dei capp. LT III 24-25, 28-33, 35-40, 42, 46. 
19 Si rinvia alla ricognizione di Boschi Rotiroti 2004, pp. 75-98; Dutschke 1993, p. 428 ha parlato di «hybrid 
looped scripts», Gadrat-Ouerfelli 2015, p. 31 di «écriture cursive livresque». 
20 Sullõavventura della çtwo-compartment a» nel mondo delle scritture corsive, cfr. Derolez 2003, pp. 133 ss. 
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semplificati (ritocchi alla base delle r, et sciolti); le maiuscole sono in linea con la pratica 

scrittoria imboccata (esemplare il caso della v). La punteggiatura ordinaria privilegia punti e 

barre oblique. Lõuso di una penna abbastanza larga produce un tratto piuttosto massiccio. La 

costante compostezza del tracciato, lõattenzione per la precisa distribuzione del corpo scritto, la 

discreta densità di abbreviazioni, la serratezza della catena grafica lasciano intuire un copista 

competente, molto strutturato, oltre che esperto di latino. Tuttavia, lõuniformità della pagina è 

inficiata da alcuni fattori, come le variazioni di modulo, la corsività a tratti quasi andante e i 

frequenti cambi dõinchiostro.   

Non vanno dimenticati, infine, quei marginalia nella 2a e nella 3a sez. ascrivibili alle mani che 

hanno vergato i rispettivi testi. 

 

Paratesto 

 

Il testo odoriciano (ff. 19-26b; fumetti a ff. 19c, 21a) e quello poliano (ff. 27-61; fumetto a f. 

59a) sono puntualmente dotati di rubriche in inchiostro rosso che ne scandiscono i capitoli (il 

primo presenta addirittura un rubricario liminare); si inizia bene a f. 62r con un paio di rubriche 

(sempre in rosso), di cui una inserita nel marg. sup. a moõ di titolo (çEpistola quam misit 

Presbyter Johannes Emonu Helironicos gubernatori»), ma poi gli spazi riservati (pochi, data 

lõesiguit¨ del testo) restano vuoti (fino a. f. 63c); rubriche réservées pure ai ff. 1-16c. Gli spazi 

destinati alle rubriche sono di durata piuttosto irregolare, e in alcuni casi generano situazioni 

anomale: si va dal terzo di rigo al bianco che si espande a gradini nel corpo principale. Si 

segnala la presenza, nella 1a e nella 3a sez., di letterine guida in corrispondenza delle iniziali di 

capitolo (v. infra); solo nella 3a sez., sui margini, resta qualche traccia del testo delle future 

rubriche. La mano che ha eseguito il corredo paratestuale del codice è la stessa che ha copiato il 

Milione, nonché il resto della 3a sez.  

 

Decorazione e illustrazione 

 

Praticamente assente nella 1a sez., a parte unõunica iniziale calligrafica (2 UR) eseguita a f. 1b 

con il medesimo inchiostro del testo; generalmente un segno riempitivo chiude le linea finale di 

capitolo. Spazi riservati di 2 UR (di 3 per lõincipit). Nella 2a sez. si osservano iniziali rubricate 

semplici (2 UR; 3 UR quella incipitaria), in qualche caso dotate di antenne o code (a f. 19r ce ne 

sono due timidamente filigranate); piedi di mosca in rosso che punteggiano il testo e 

evidenziano le postille marginali coeve; dellõinchiostro rosso a rilevare alcune lettere del 

rubricario, una maiuscola a f. 26b o le serpentine che girano in margine al corpo del testo; a f. 

22b un piccolo fregio in forma di corona o di fiore dipinto in rosso. La 3a unità ospita 

unõiniziale in inchiostro marrone particolarmente elaborata (cadelle), iniziali rubricate filigranate 

ai ff. 36-39r (4 UR) e una capolettera di 6 UR a f. 39b (inizio del liber secundus), «with 

uncontrolled leafy extension into the lower margin» (Dutschke 1993, pp. 428-429) ð le fioriture 

danno vita a motivi geometrici, vegetali e zoomorfi; per il resto, spicca lõimpiego di segni di 

paragrafo per individuare le partizioni interne di alcuni capitoli, oltre che per contrassegnare le 

annotazioni marginali coeve. Gli spazi riservati presentano una serie di puntini sul limite 

inferiore21. In generale, le iniziali ð in sintonia con le rubriche ð servono a ritmare la divisione 

                                                 
21 Sia nella 1a sia nella 3a sez. le lettere destinate a seguire le inizali sono maiuscole.  
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dei testi in capitoli facilmente riconoscibili. La penna rossa che ha dipinto variamente il cod. 

sembra appartenere allo scriba della 3a sez. 

 

Interventi posteriori 

 

Nella 1a e nella 2a sez. si registra qualche annotazione a margine, una manicula (a f. 14c, con 

serpentina) e alcuni notabilia ð part. sorta di croci ôsegnapostoõ lungo la 1a sez. in assenza di 

rubriche e capolettere; nella 3a sez. si rimarca lõabbondanza, accanto a maniculae e notabilia22, di 

postille marginali. Talvolta con inchiostro nero si ravviva in qualche punto il testo, o si 

apportano minime correzioni (p.es. si depenna a f. 6v, o ai ff. 8r, 11v); meno evidente nella 3a 

sez. (p.es. ai ff. 32r, 37v, 47r, 48r, 49v, 58v). Si tratta in ogni caso di interventi per la maggior 

parte imputabili a unõunica mano, çprobably Italianè per OõDoherty 2013, p. 19923. Si attesta la 

presenza di un indice del contenuto (XVII  sec.) sulla controguardia superiore: «Petrus 

amphusus | de clericali disciplina» (inchiostro rosso scuro), «Item: fratris Odorici de foro || 

Pere | grinatio \ &/ eiusde(m) descriptio || Item: d(omini) Marci Pauli descriptio 

Provinciar(um) | Armenia, Persidis § sub anno 1295» (inchiostro bruno). 

 

Storia 

 

Due etichette di carta, appiccicate una sul dorso, nella casella inferiore, e una sulla 

controguardia superiore, più un appunto a inchiostro a f. 1r (forse la stessa mano che ha 

numerato le carte) notificano la cote attuale del codice: rispettivamente, LATIN  3195, LAT. 3195, 

3195.  

Una delle due segnature anteriori del libro, cioè Regius 4264, è suffragrata dal timbro a 

inchiostro rosso con la scritta BIBLIOTHECÆ REGIÆ e la panoplia francese ai ff. 1r, 64v e da 

unõannotazione manoscritta (la cifra 4264) a f. 1r; in effetti, nel çCatalogus librorum 

manuscriptorumè della Biblioth¯que royale stilato da Nicolas Cl®ment nel 1682, allõinterno 

della serie «Autorum sacrorum, in-folio parvo» a un certo punto leggiamo «4264. Petrus 

Amphusus de clericali disciplina. Peregrinatio fratris Odorici de Foro Livio. Marci Pauli 

descriptio provinciarum Armeniae, etc. (Mazarin, 322.)» (Omont 1910, p. 387).  

Mazarin 322: la cote più antica del ms. implica un preciso possessore, ossia Giulio Mazzarino 

(1602-1661). Se i dettagli dellõacquisizione del volume alla collezione del cardinale restano 

inattingibili (in ogni caso, dal 1642), abbiamo però un dato certo riguardo a un momento 

successivo. Il nostro item figura nel «Catalogue des Manuscrits de la Bibliotheque de feu 

Monseigneur le Cardinal Mazarin» redatto da Pierre de Cercavi e François de la Poterie nel 

1668, post 12 gennaio, data in cui «un arrêt [...] ordonna que les ouvrages possédés en double 

par la bibliothèque du roi seraient échangés contre des manuscrits et des livres imprimés 

provenant de la succession du cardinal Mazarin» (Franklin 1901, p. 210) ð si tratt¸ di unõastuta 

                                                 
22 Alcuni fra questi, in particolare, costituiti da due punti orizzontali sotto i quali svolazza una virgola: un tipo di 
signa òpetrarcheschió diffusi gi¨ da fine õ300. 
23 La corsiva di questo annotator avrebbe, secondo Bertelli, qualcosa di çfrancesizzanteè; OõDoherty 2013, p. 189 
assegna questa mano moderna al XV sec. ð si valuti pure lõappunto di Gadrat-Ouerfelli 2015, pp. 186-187. 
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mossa di Jean-Baptiste Colbert24; questa la dicitura: «322. R Petrus Anphusus de Clericali 

disciplina (et) alii. fol.» (BnF, NAF 5763, f. 160). 

Il cod. non contiene note di possesso di antichi proprietari.  

 

Lingua 

 

Allõanalisi della scripta mediolatina della carte poliane del cod. è consacrata una sezione a 

parte nellõIntroduzione. 

 

Sintesi 

 

Tutte e tre le sezioni sono ascrivibili a copisti italiani attivi nello stesso arco cronologico 

(fine õ300) e verosimilmente lungo la stessa fascia geografica (Italia settentrionale). Le carte del 

cod. offrono giusto un paio di elementi connotati: (1) il fregio ð molto personalizzato ð che 

campeggia a f. 39b, decisamente nordico; (2) la a alta a doppio occhiello, che parrebbe spingere 

verso unõarea di contaminazione grafica (quadrante italiano nord-occidentale) ð o comunque 

evocare una mano la cui educazione grafica include qualche tratto dõOltralpe25.  

Lõambiente di produzione e circolazione può essere quello notarile; le figure, professionisti 

della scrittura corsiva che copiano per se stessi, mossi (in diversa misura) da un certo impulso 

estetico26. In particolare, il (molto probabilmente) notaio che copia, postilla27, tinge di rosso le 

                                                 
24 I volumi in questione «faisaient partie de la òseconde biblioth¯que de Mazarinó reconstitu®e d¯s 1653-1654 à 
partir des restes de la collection que Naudé [Gabriel] avait réunie avant la Fronde [1649]» (Laffitte, Richard 2002, 
p. 16), ovvero ç¨ partir de tous les ouvrages quõil avait pu sauver, à partir de sa propre bibliothèque, achetée par le 
cardinal ¨ ses h®ritiersè (Queyroux 2002, p. 15); sulla òprima bibliotecaó dispersa (17 febbraio 1652), ivi ð sulla 
figura di Naudé (1600-1653), cfr. Costanzo 2007, Clarke 1970. Un paio di osservazioni: «la bibliothèque de 
Mazarin nõa pas re­u de reliure uniforme aux armes du cardinal et [...] les livres de la premi¯re collection, 
d®pourvus de cote ou dõestampille, sont pour la plupart impossible ¨ identifierè (Conihout 2002, p. 27 n. 6); ç[l]es 
volumes choisis par Naudé pour être sauvés du désastre font presque tous partie dõensembles quõon retrouve dans 
lõinventaire de 1668, ce qui laisse supposer quõau moins pour ce qui touche aux manuscrits, les volumes ont ®t® 
restitués et les pertes minimes sinon inexistantes» (Laffitte, Richard 2002, p. 18). A quanto mi risulta, il codice non 
compare n® nellõinventario della biblioteca romana di Mazzarino (BnF, ital. 478), n® tra i libri noti di Claude Fabri 
de Peiresc (1580-1637; cfr. Omont 1889) ð è certo che gran parte dei suoi manoscritti fu acquistata da Naudé nel 
1647. La disperante corsiva del bibliotecario, purtroppo, rende impraticabili i mss. BnF, NAF 5764,  5765, che 
racchiudono i frammenti della storia della prima collezione Mazarinea («registres de comptes, dõachat, de reliure et 
dõinventaireè, tra cui un catalogo per il periodo compreso tra agosto 1643 e luglio 1644: cfr. Queyroux 2002, p. 15 
n. 4); non soccorre la terna di liste dei «livres les plus curieux» di sua eminenza databili al 1647, 1649, 1651 (cfr. 
Conihout 2002, pp. 20, 23, 26). 
25 Si confrontino le osservazioni di Petrucci 1992, pp. 133, 151. 
26 Non cõ¯ bisogno di legare la copia odoriciana alla Francia: la scrittura del secondo scriba, per quanto sia 
«abbastanza occhiellata» (Bertelli), non riproduce alcun carattere, per esempio, della bâtarde. Secondo Gadrat-
Ouerfelli 2015, p. 31, il ms., «[d]até de la fin du XIVe siècle [...] a probablement été composé dans le sud de la 
France ou en Italie»; «[l]a partie contenant le texte de Marco Polo est originaire soit de lõItalie, soit du sud de la 
France; celle contenant Odoric de Pordenone est plus clairement franco-méridionale» (p. 34 n. 104); inoltre, «il 
sõagirait [...] dõune copie personelle faite par quelquõun qui sõint®ressait au texteè (p. 31). OõDoherty 2013, p. 172 
appunta (riferendosi al lat. 3195) che «[i]n France, Latin copies of Marco and Odorico appear together with Petrus 
Alphonsusõs Disciplina clericalis, but without an indication of the stage at which the composite manuscript was 
assembled». Secondo Dutschke 1993, p. 429 (p. 428 recita «Italy and France, s. XIVmed/2») i ff. 1-18 e 27-64 
furono copiati in Italia, verosimilmente nella pianura padana, «as suggested by the singling and the 
hypercorrection of the double consonants, in particular of the letter ôlõè per la sezione conclusiva (lõosservazione ¯ 
preziosa: si rinvia al capitolo sulla lingua di LT); quanto al fasc. III (ff. 19-26), «palaeographic features indicate 
southern France». In ogni caso, è un fatto che il volume in questione si collochi in un filone librario non 
facilmente inquadrabile, standardizzabile (cfr. Petrucci 1988, p. 1228). 
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carte che ospitano il Milione, e che interviene pure sul fasciscolo odoriciano di cui è entrato in 

possesso28, sembra spinto dalla volontà di realizzare non solo un (bel) libro, il più possibile 

omogeneo a livello visivo, ma un volumetto composito coerente sul piano tematico29. In ogni 

caso, il suo esemplare doveva essere destinato allõuso personale: la qualità piuttosto bassa della 

pergamena, le imperfezioni della scrittura, la rigatura assente (e il solco talvolta pesante), le 

rubriche come incassate nel corpo scritto30, al pari delle iniziali un poõ posticce (tra lõaltro tutte 

in rosso), lo stato di incompiutezza del lavoro inducono, insomma, a escludere il prodotto di 

committenza31. 

 

2. LOCI 

 Analisi del materiale testuale32 

 

 

2.1. Il ms. parigino è una copia: fenomenologia 

 

La perizia materiale del lat. 3195 non ha sollevato dubbi circa la natura di copia dei fascicoli 

che lo compongono: non fa eccezione il liber poliano33. Un mannello di indizi interni, emersi 

dallo scrutinio dei ff. 27r-61v del codice, consente di avvalorare tale impressione34. Del variato 

repertorio di fatti testuali che rimpolpano questo saggio introduttivo darò conto sempre per 

campioni scelti ð per il resto si rinvia alla miniera del commento al testo. 

                                                                                                                                                     
27 Le postille, si sa, çconsentono di farsi unõidea dellõorizzonte culturale del copista-lettore, di entrare nella miniera 
dei suoi interessi»; non è però scontato che siano tutte «farina del sacco del copista» (Mascherpa 2007-2008, p. 25): 
nel caso di LT, p.es., sui margini trovano spazio, tra le altre cose, varianti testuali (introdotte dalla clausola alia 
littera dicit, con allusione al testo di controllo) che verrebbe da imputare senza indugio al redattore latino. 
28 Così Burgio, Mascherpa 2007, p. 147, a proposito del binomio Milione-Itinerarium di Odorico da Pordenone: 
«Tale accoppiamento nello stesso codice non è fatto in sé eccezionale, per ragioni più volte indicate: sebbene 
inferiore al Milione per dimensioni e quantit¨ di informazioni, lõItinerarium offre comunque dati rilevanti su merci e 
prodotti orientali; ¯ inoltre possibile riconoscere lõesistenza di una relazione funzionale di ôaggiornamento / 
integrazioneõ fra i due testiè. 
29 Non ¯ irragionevole che il nostro notaio abbia fatto da collettore di tutte e tre le unit¨: lõintera miscellanea, 
assemblata secondo unõintenzione contenutistica e di uniformit¨ codicologica (oltre che una logica tipicamente 
notarile di ottimizzazione degli spazi), pare davvero organizzata ab antiquo da un unico concepteur. 
30 Una situazione quantomeno curiosa che induce a una terna di ipotesi: (a) il copista salta le rubriche nel modello 
per recuperarle in seguito; (b) il modello non presenta le rubriche a testo, ma altrove (p.es. a inizio libro in forma 
di rubricario); (c) assenti del tutto le rubriche (non gli spazi riservati, previsti dal modello), il copista le introduce a 
fine lavoro: resta incontestabile la dipendenza letterale del grosso delle rubriche del liber dal testo di Pipino (il 
copista avrebbe dovuto pertanto disporre di un esemplare di P) ð nel caso di Odorico le rubriche parrebbero 
inserite ex novo. Per dirla con Bertolucci Pizzorusso 2008, pp. 388-389, çsi sa che questo ¯ un settore ôliberoõ del 
testo (spesso ricostruzione del singolo copista e miniatore)» (cfr pure p. 355). 
31 Si riporta, in fine, il giudizio di Benedetto 1928, p. LXXXIV (da ascrivere alla sezione poliana del codice): 
«dovette essere originariamente un bel manoscritto; la grafia, semicorrente, è di una discreta eleganza, con iniziali 
colorate in rosso, coi titoli rubricati; il tipo della pergamena si accorda colla scrittura per farlo ritenere 
probabilmente eseguito in Italia. Del sec. XIV». Sulla base di una postilla relativa al papa Gregorio X (1271-1276: 
Tedaldo da Piacenza, il legato a cui si sarebbe rivolto i fratelli Polo nel 1269, di ritorno dal loro primo viaggio 
orientale), trascritta in p. LXXXV, suggerisce a Benedetto 1928 che lo scriptor fosse un ecclesiastico. 
32 Il lavoro trae linfa dallo scenario operativo fissato da Burgio, Eusebi 2008, p. 47: «bisogna [...] studiare a fondo 
la testura [...] della versione latina di Pipino (in quanto oggett[o] individu[o] e in quanto articolazion[e] di una rete 
testuale pi½ complessa), ricalibrare quanto gi¨ ¯ noto sulle redazioni edite (F, TA, VA, Fr, Z) e calettarlo allõinterno 
dello schema, concretamente possibile, della ricostruzione stemmatica». 
33 «Copia di copia» a detta di Bertelli. 
34 La bibliografia ôfilologicaõ di cui mi sono avvalso per questo capitolo comprende Avalle 1978; Bentivogli, Vecchi 
Galli 2002; Brambilla Ageno 1984; DõAgostino 2005; Leonardi 2014; Roncaglia 1975; Zaccarello 2017 ð utili 
anche Burgio 2017, pp. 72 ss.; Guglielmetti 2013, pp. 228 ss.; Simion 2011, pp. 32 ss. 
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(1) In TA 32, 1 Marco notifica che lõottavo reame di Persia, Tunocain (Timocaim)35, «è 

presso a lõAlbaro Solo»: un albero sacro, forse un platano orientale; LT I 20, 2, riportando il 

dettaglio, situa il regnum «prope» un indecifrabile «alterum solumè: letteralmente ôlõaltro (tra due) 

suolo, paeseõ (non soccorre in questo punto P I 19, 3 «hec omnia [i.e. i reami persiani] sunt ad 

meridiem preter regnum Timochain»). La semantica del passo ne sembra intaccata. Potremmo 

però interpretare la scrizione del ms. «alter(um)» come lõesito del deturpamento paleografico di 

un possibile (bench® insolito) traducente latino di ôalberoõ, cio¯ alberum: «Alberum Solum»36. La 

pianta è citata di nuovo in TA 39, 4 «E quivi è una grandissima provincia piana, ovõ¯ lõAlbero 

Solo, che li cristiani lo chiamano lõAlbero Seccoè; LT I 27, 3 si serve stavolta del lemma ð 

ortografico ð arbor (f.): «Et ibi est una provincia multum magna et pulcra: ibi est Arbor ibi est 

Arbor Sola, quam christiani vocant Arborem Siccam» (non si trascuri, malgrado lõequivoco 

traduttivo, P I 27, 3 «Ibi est planicies magna in qua est in qua est Arbor Solis, que vulgariter 

dicitur Arbor Sicca»). 

(2) A proposito di Toris (Thauris), TA 25, 4 riferisce che ç¯ iŁluogo s³ buono, che dõIndia, di 

Baudac e di Mosul e di Cremo vi vengono li mercatanti»; leggendo LT I 17, 3 «est locus ita 

bonus quod de Yndia, de Haldato, de Mosul et de Cremon veniunt mercatores» colpisce la 

grafia Haldato, evidente alterazione ð per confusione di lettere simili ð di Baldac(h), soluzione 

collaudata per la resa latina di Baudac (Baldach). La lezione Haldato, tuttavia, parrebbe tradire al 

limite una sovrapposizione fonica (ovvero mnemonica) con P I 17, 3 «Civitas in situ peroptimo 

est propter quod illuc confluunt mercaciones undique, scilicet de India, de Baldacho, de Mosul 

et de Cremosor»: la cattiva lettura Haldato / Baldacho, dunque, non andrebbe imputata alla 

trafila di copia, ma al momento seminale della (copia-)traduzione37. 

(3) Un caso analogo è racchiuso nel miracoloso apologo della montagna che cammina (TA 

26-29): ôeroeõ positivo della storia è un umile «ciabattiere» (lat. calcifex), uomo dallõintelletto 

semplice e tanto integro da essere pronto allõautopunizione. In LT I 18, 11 si legge il seguente 

precetto evangelico: çòSi oculus tuus scandali­at, terre eum et prohice a teóè; tace il testo 

toscano (malgrado F XXVI, 11 imponga çqe, se le iaus te scandali­oüiýt a pechere, ke tu le doit 

traire de la teste ou avoucler le, si qõel no te face pechereè), ma non il testo di Pipino, che legge 

(Dutschke 1993, pp. 1340-1341)38: «òSi oculus tuus scandalizat te, errue eum et proiece abs 

teóè. La coincidenza di LT con P si direbbe palmare39. Si è tentati però di riconoscere una falla 

                                                 
35 ĉ nota lõçeccezionale ricchezza documentariaè (Barberi 2004, p. 10) del Milione; per i realia menzionati da Polo 
adotto le grafie della versione TA, fornendo al contempo le lezioni di R: si permette così la consultazione oltre che 
dellõindice ragionato di Cardona in Bertolucci Pizzorusso 2008 (distillato di Pelliot 1959-1973), pure del più 
aggiornato Lemmario in Simion, Burgio 2015. 
36 Cõ¯ la possibilit¨ che il traduttore latino, leggendo il modello volgare, non abbia colto in prima battuta il 
riferimento allõAlbero Solo (Arbore Secco) ð ipotesi che non cozza, mi pare, con una eventuale lettura preliminare 
(parziale o integrale). 
37 Non serve puntualizzare che tra le cause degli errori di lettura conta la scrittura dellõantigrafo (o degli antigrafi): 
immaginiamo delle corsive per lõesemplare di TA (e forse per le copie di LT), una textualis per lõesemplare di P (cfr. 
Bertolucci Pizzorusso, p. 377). 
38 Cito dalla versione ôlungaõ dellõepisodio. çCome segnalato da Dutschke (1993), pp. 1134 e segg., del miracolo 
della montagna che cammina esiste una versione più lunga, conservata da un piccolo gruppo di codici: Firenze, 
BnC, Conv. Soppr. C.7.1170; Göttingen, Niedersächsische Staats-und Universitätsbibliothek, 4° Cod. Ms. histor. 
61; Kórnik, Kórnicka Polskiej Akademii Nauk, 131; Wroklaw, Biblioteka Uniwersytecka, IV Fol. 103. Dutschke 
offre una trascrizione dellõepisodio dal relatore fiorentino, il solo a essere trecentesco, italiano, e di produzione 
quasi certamente domenicana, fornendo anche, in apparato, le varianti degli altri manoscritti» (Simion, Burgio 
2015, Simion, P). 
39 A meno che non si voglia parlare di uno sviluppo indipendente di LT (magari a partire da un prototesto toscano 
più ricco). 
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di copia, la cui collocazione genetica resta incerta: nella lectio «terre», per quanto corretta a 

livello linguistico (terreo ôspaventare, impaurireõ), parrebbe condensata ð quasi per aplografia ð 

una stringa *te, (e)r(r)(u)e40. 

(4) Lõannotazione merceologica contenuta in LT II 35, 3 «Et ista provincia habet tantam 

quantitatem de çinçibre quod spargitur per totum Catha sive Cathay, et fid{ it}  inde magnum 

lucrum» è mutuata da TA 112, 4 «E per questa provincia àe tant[o] zinzibere, che per tutto il 

Catai si sparge, e àssine grande guadagno» (sinopia F CXII, 5 «en ceste provence naist si grant 

quantité de çengibre qe por toute la grant provence dou Catai sõespant et en ont les homes de 

la provence grant profit et grant bien»): si sta parlando della provincia di Anbalet Mangi 

(Achbaluch Mangi). La lezione latina «fidit» (fido, intrans., ôfidarsi, confidare; credere, sperareõ) 

desta qualche sospetto: capziosa piuttosto che difficilior, il suo senso chiaramente riguarda ôfareõ 

(si confronti la variante attestata in A3, f. 32r «e·ffassene»); si potrebbe spiegare a partire da un 

antecedente *fit sfigurato da sonorizzazione ð segue inde ð e diplografia (LT I 47, 6 legge «fit 

inde»). 

(5) Scorrendo il succitato apologo sul ciabattino monocolo e il crudele califfo (califa) di 

Baudac, si individua un paio di allusioni a un non meglio precisato vangelo (non per forza lo 

stesso), da cui si estrapolano due massime (una è quella trascritta al punto 3). TA 26, 4 «elli 

trovava in uno Va[ngelo] [...] e mostrogli lo Va[ngelo]»; P I 18, 2 «Volebant enim Saraceni 

Christi Euvangelium vanum ostendere»; Dutschke 1993, p. 1338 «Evangelium christianorum 

dicit» e p. 1339 «et fecit eis legi evangelium suum predictum»; F XXV, 4 «il trevent qe en une 

evangelie dit» e 7 «il lor mostre cel evangelie et le fait lor lire» / TA Ø (v. supra); Dutschke 

1993, pp. 1340-1341: «pluries audiverat dici legi et predicari quod evangelium christi dicebat» e 

p. 1342 «et recordatus fuit dicti evangeli»; F XXVI, 11 «il avoit plusor foies oï lire en sant 

vangelie qe disoit». La versione latina tenta lõidentificazione della fonte, ma lo sforzo si rivela 

infruttuoso: LT I 18, 4 «dixit quod inveniebat in uno Evangelio Christi [...] et ostendit eis 

Evangelium (Evangelium autem erat Evangelium sancti ü...ý)è / LT I 18, 11 «et calcifex, 

memorans verbi quod dixerat Dominus in Evangelio beati ü...ýè. Lõajout di LT41 ha lõaria di essere 

unõinterpolazione, e lo spazio bianco42 farebbe pensare più a un copista mediamente vivace che 

a uno scrupoloso compilatore che, oltre a tradurre dal volgare al latino, collaziona il suo testo-

base con un modello di controllo. 

(6) Allõultimo scriba si possono ricondurre le duplicazioni (sempre di singole parole), le 

cassature di segmenti di varia lunghezza, un caso di trasposizione sul margine di una minuta 

stringa di testo (LT II 58, 9), le occasionali omissioni di tituli e forse qualche caduta di materiale 

grafico (in genere singole lettere)43. Una cautela maggiore, invece, paiono richiedere lõarea delle 

mende paleografiche (incluso il nevralgico settore dei nomi propri e degli esotismi)44, gli 

                                                 
40 Cfr. Vill ani (= Porta 1991) VIII, XLVI çòSe õl tuo occhio ti scandalizza, s³ il ritraióè ð pare, spiega Gadrat-
Ouerfelli 2015, pp. 196-201, che Villani abbia utilizzato, per gli excerpta poliani della sua Nuova Cronica, un 
rappresentante della versione toscana trecentesca, ma alcuni dettagli (tra cui il passo citato) suggeriscono che ne 
abbia consultato anche unõaltra. 
41 Cfr. V illani VIII, XLVI «e trovando egli per lo Vangelo di santo Matteo, ove Cristo disse [...] e mostrò loro il 
detto Vangelio» / Villani VIII, XL VI «e ricordandosi del Vangelio di Cristo, ove disse». 
42 Si osservino pure LT III 50, 3; LT III 50, 8. 
43 Non è da escludere che talvolta certe sviste ð assenza dei compendi per le <m> in fine di parola (LT I 59, 4 
«bestiame»), e per et (LT II 29, 5; LT III 32, 2), tre per tres (LT II 22, 8) ð siano spie dellõinterferenza del volgare. A 
volte, al contrario, si riscontra nel testo una sovrabbondanza impertinente di tituli. 
44 Esempi: LT I 36, 5; LT I 51, 1; LT II 8, 5; LT II 15, 4; LT II 29, 1; LT II 42, 13; LT II 47, 7; LT II 52, 20; LT II 
59, 6; LT III 13, 5; LT III 42, 5. 
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equivoci numerici45, gli errori per ripetizione e di anticipazione46, le inversioni ôpolariõ47 e gli altri 

episodi di diplografia48 e di perdita di sostanza verbale, fino alle parablepsi49; lo stesso può dirsi, 

ancora, per quelle operazioni scrittorie definite volontarie: riduzioni50 e amplificazioni (specie le 

glosse), dislocazioni, rifacimenti più o meno spinti, addenda o modifiche dei contenuti (qualora 

non siano innescate da ragioni ômeccanicheõ), ipotetiche correzioni ð e si includano i possibili 

ritocchi allõimpianto stesso dellõopus. Passando dal piano della ôsostanzaõ a quello ð piuttosto 

largo ð della «forma linguistica»51, il profilo del testo acquisisce una dimensione ulteriore: 

lõestensione del formulismo espressivo (incoraggiato dalla struttura modulare del Milione), la 

variatio sinonimica, le alterazioni dei fatti grammaticali più minuti (p.es. il numero dei sostantivi 

o i tempi verbali) o dellõordo degli elementi di una (sotto)unità frasale, gli effetti più schietti di 

interferenze tra ôsistemiõ linguistici (tangibili a livello grafico-fonetico, morfologico, sintattico e 

lessicale) sono tra i fenomeni più apprezzabili52. Il grado di serialità non è necessariamente 

costante. 

Per non essere troppo proattivi ð assegnare responsabilità alle fonti della versione latina, al 

suo ignoto artefice53 o alla trafila di copisti fino allõultimo scriba non è procedura agevole ð, si 

può assumere un ragionevole spunto ermeneutico. La redazione LT, come singolare epifania 

storica del Milione, è testimoniata da un solo codice, e questo costringe a focalizzarsi sullõesito 

finale, più che sullõazione; se una collazione tra copie di LT ¯ impossibile, il liber come lo 

leggiamo ¯ misurabile soltanto sulla base delle ôimmaginiõ disponibili dei suoi modelli principali, 

ossia TA (come plesso di variae lectiones)54, P (testimoni compulsabili), oltre che di F (nel ruolo 

                                                 
45 Lagomarsini 2015, p. 57 appunta che «most cases of number errors should be treated as polygenetic variants, 
not to be used as significant elements to structure (or to destabilize) genetic hypothesis about manuscript 
transmission» (ciò non smorza, mi sembra, il valore delle concordanze tra numeri). 
46 Esempi: LT I 28, 1; LT II 20, 7; LT II 41, 4; LT II 61, 3. 
47 Esempi: LT I 19, 6; LT II 41, 7; LT II 42, 14; LT III 63, 1. 
48 In questa categoria potrebbero rientrare (1) «aquilegionari» (LT III 50 «De regione quadam ubi habitant Tartari 
in aquilegionari plaga», copia di P III 47 «De regione quadam ubi Tartari habitant in aquilonari plaga»: causa 
lõinfluenza fonica di çregioneè); (2) çsequatiaè (LT II 68, 1 çüQýuando homo recedit de ista sequatia civitatis 
Quinsay», calco di TA 151, 1-2 çQuando lõuomo si parte di questa sezzaia citt¨ de Quisaiè: causa lõinsistenza del 
nesso <qu->); si può interpretare «sequatia» anche come un ibrido lessicale che fonde il lat. secius (it. sezzo) e 
unõeco di sequor, sequentia (o sequax). 
49 Do tutti i casi di queste ultime: LT I 16, 4; LT I 24, 2; LT I 43, 9; LT I 45, 12; LT I 52, 6; LT I 59, 7; LT I 64, 
11; (LT II 9, 4); LT II 9, 6; LT II 10, 5; LT II 13, 5; LT II 24, 4; LT II 40, 9; LT II 47, 6; LT II 65, 13; LT III 6, 7; 
(LT III 46, 6). 
50 Ne sono colpite sia le parti ôpieneõ del testo (quelle informative) sia le parti ôvuoteõ (transizioni e altre impunture 
enunciative, come le formule iperboliche). 
51 Leonardi 2014, p. 97; in ogni caso, Contini  conclude che «quella di forma e di sostanza è più una polarizzazione 
che unõopposizioneè (p. 46) ð si confronti pure Morato 2016, pp. 283-289. 
52 Mi sembra che gli interventi sullõassetto dellõistanza elocutiva, qualora se ne conservi la traccia, risultino scarsi, se 
non assenti. In generale, sono del parere che un latino cos³ compromesso col volgare (cos³ ôibridoõ) come quello di 
LT non abbia frenato del tutto un certo attivismo dei copisti (cfr. Mascherpa 2007-2008, p. 32). 
53 A questõultimo andranno verosimilmente ascritti ð pare lecito affermarlo ð il grosso del lavoro redazionale 
(ôeditorialeõ) e i sicuri errori di traduzione (si rinvia al capitolo sulle ôpraticheõ). Guida la riflessione di Minervini 
2016, p. 650: «Al di là del òdinamismo testuale sottratto alle scelte consapevoli dei traduttori-rimaneggiatorió 
[Burgio, Eusebi 2008, p. 26], è inoltre possibile individuare nel continuum degli interventi quello che Alberto 
Varvaro [1999, p. 402] ha chiamato un ògradiente di autorialit¨ó, ovvero il tasso di rielaborazione cui viene 
sottoposto il testo ad opera di scriventi che in qualche misura se ne appropriano: questo è nel caso del Milione 
molto variabile e non necessariamente legato allõatto del tradurre (che pure doveva, o poteva, far sentire lo 
scrivente meno vincolato)»; si guardi anche Burgio 2013, pp. 79-80. 
54 Così Bertolucci Pizzorusso 2008, p. 352: «Di una tradizione dinamica come questa, soggetta a spregiudicati 
interventi di riduzione, di risanamento, di amplificazione e di commento; a continue trivializzazioni poligenetiche 
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di testo giudice)55. Considerando lõattuale LT come il risultato sincronico di un processo 

diacronico, di una catena di copie / traduzioni56, lungo cui si sono accumulate ð stratificandosi 

ð diverse situazioni testuali o meglio, innovazioni formali e sostanziali57, va da sé che «si 

tratterà», insomma, «di scoprirne la stratigrafia»58. 

 

2.2.1. La collatio: gli errori di TA e la posizione di LT59 

 

I fenomeni connessi a dinamiche poligenetiche della tradizione testuale agitano la superficie 

di unõentit¨ discorsiva, finiscono per mutarne lõassetto. A questo «rumore di fondo»60 si unisce 

un altro genere di innovazioni, che al contrario trovano fondamento nella monogenesi, e si 

dimostrano così preziose per la definizione dei rapporti tra copie. Si riproduce qui di seguito 

una (corta) serie di tavole di collazione contenenti errori e varianti caratteristiche della famiglia 

toscana: su queste lezioni si fanno reagire i loci corrispondenti della versione latina61. 

(a) Il ramo Ǡ (A1 A3 A4 A5) presenta degli errori comuni contro A2 LT: 

(1)  F XXII, 3 «Les chevoil portent a maniere de clerges» 

 TA (= A2) 22, 4 «li cavalli [sic per ôcavegliõ] ¨nno piccoli a guisa di chereci» 

 A1 A3 A4 A5 «li cavalli hanno piccoli al modo di greci» 

                                                                                                                                                     
e a recuperi a senso di lezioni esatte; ad una variazione in sinonimia che al limite pu¸ ôriscrivereõ tutto il testo, 
soltanto una visione in sinossi potrebbe dare conto adeguato». 
55 Lõutilit¨ del ricorso a un ômetroõ testuale (specie in casi di adiaforia) non esclude un ragionamento nei termini 
della critica interna: usus scribendi (ma anche traducendi), lectio difficilior ecc. 
56 Si rivela illuminante la meditazione di Morato 2016, p. 277: «These are indeed moments [gli internal processes in 
the tradition of vernacular texts such as systematic rewriting, reworking, mise en nouveau langage, prosification, or 
commutation / translation] when the internal balance of the text is revised or recreated, and in which the distance 
from the original is inevitably increased ð variously affecting the code, the message, and the form [...] in many 
traditions, the simple continuum of the textual transmission often implies an ongoing interaction between entropic 
drives and recodifying work». 
57 Così Simion 2017, p. 15: «Oltre che con le normali varianti, si fanno insomma i conti con adattamenti plurimi e 
con catene complesse di interferenze linguistiche». 
58 Leonardi 2014, p. 86; si rinvia alla ruminazione sul manoscritto unico alle pp. 88-90. In fine, si considerino le 
decisive annotazioni di Wilhelm 2012, in part. pp. 1-5 ss. 
59 Si offre qualche dato preparatorio. Bertolucci Pizzorusso 2008, p. 349, sulla scorta di Benedetto, asserisce: «i 
cinque manoscritti [A1 A2 A3 A4 A5] (più i due testimoni indiretti) [rappresentanti totali di TA] [...], nessuno dei 
quali è descriptus, rimandano concordemente ad unõunica traduzione da un perduto testo poliano franco-italiano F2 
vicinissimo a F, caratterizzata da una serie cospicua [...] di errori e fraintendimenti dovuti allo stesso traduttore»; p. 
350: «due manoscritti, A4 A5, sono copie indipendenti di un antigrafo che ha elaborato un nuovo inizio dellõopera, 
in quanto disponeva di un esemplare acefalo», mentre «i rapporti tra gli altri mss. della famiglia si presentano più 
complessi e sfumati, e tutto sommato meno certi» ð su Pucci così Benedetto 1928, p. XCIII: «Quello dimostra 
colla grafia meno informe dei nomi proprii di essere stato condotto sopra una copia meno corrotta di quelle a noi 
giunteè. Unõipotesi genealogica di TA ¯ tracciata in Bertolucci Pizzorusso 2008, pp. 374-377; grafo: TA o Ƿ ɸ ǟ 
ɸ {A2 / Ǡ ɸ [A1 / A 3 / ǡ ɸ (Ǣ <A4, A5>)]}. Lõindagine filologica che si persegue qui va ancorata a un framework 
ecdotico globale, i cui estremi sono Burgio, Eusebi 2008 e Simion 2017; grafo (tralascio il ramo Ǡ): Ƿ ɸ ǟ ɸ {ǡ 
ɸ [L] / Ǣ ɸ [Ǣõ ɸ (Fr, K) / Ǣõõ ɸ (F / Ǣõõõ <TA ɸ LT, VA ɸ P, VB>)]}. Mi approprio della giusta valutazione 
di Burgio 2013, p. 67 n. 22: «Pure in una tradizione attiva come quella del Milione è possibile, in linea di principio e 
salvo confutazione, distinguere tra grandezze costanti (i nuclei semantici che si ripetono da redazione a redazione 
senza mutare ordine e contenuto) e grandezze variabili (oltre alla curvatura imposta al testo dalla lingua del 
redattore, le procedure che si possono ricondurre al suo òstile individualeó), e ipotizzare che allõinterno delle prime 
si possono riconoscere dinamismi entropici dellõinformazione (gli òerrorió) attivi indipendentemente dagli stili 
individuali». 
60 Burgio 2013, p. 81; ibidem: çLõattenzione deve concentrarsi sul corpus di loci variantes che non trovano 
giustificazione in quei dinamismi [poligenetici]». Si confronti pure Morato 2016, pp. 289-298. 
61 Il bacino di lectiones interessanti è costituito da Benedetto 1928, pp. XCIII-XCIX e Bertolucci Pizzorusso 2008, 
pp. 356-369, 375-376, 378-380, apparato. Per farsi unõidea della fisionomia di TA come redazione (a petto del 
metro F), cfr. Bertolucci Pizzorusso 2008, pp. 381-388, 473-477, e soprattutto Ronchi 1983. 
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 LT I 14, 4 «Capillos habent parvos more clericorum» [ma cfr. P I 14, 4 «capillos breves deferunt 

ut clerici occidentis»]. 

(2)  F XXVI 3 çIl furent a cunseil tuit les sajes cristieüný­, qui estoient les prol®s, car il avoit 

vesqueve et arcevescheve et preste aseç» 

 TA 27, 2 «Raunarosi tutti, piccoli e grandi, maschi e femmine, lõarcivescovo e õl vescovo eõ 

preütiý chõaveano assai» 

 A1 A3 A4 A5 çRagunaronsi tutti, piccoli e grandi, maschi e femmine, lõarcivescovo e õl vescovo, e 

pregavano assai Iddio» 

 LT I 18, 9 «Et tunc congregati sunt omnes christiani, parvi et magni, mares et mulieres, et 

episcopus, archiepiscopus et sacerdotes, quos satis habebant». 

(3) F LX, 5 «Et la gran provence jeneraus ou ceste provence est, et ceste deus que je voç ai contés 

en arrieres, est apellés Tangut [ms. cangut]» 

 TA 60, 5 «E la grande provincia jeneraus ovõ¯ questa provincia, e queste due chõio võ¸ contato 

inn-arieto, è chiamata Cangut [in margine: à nome]» 

 A1 A3 A4 A5 «Ella è grande provincia, ha nome Ieneraus. Ovõ¯ questa provincia e queste due 

chõio võho contate indrietro, è chiamata Cangut»; Pucci VIII, 43 «Suchiur e Ienneraus sono due 

province»62 

 LT I 48, 4 «Et est ibi magna provincia jeneraus, ubi est ista provincia, et sunt ille due quas 

computavi vobis ultimo, et vocatur Cangus». 

I numeri (2) (3) rientrano pure nella tipologia (b) degli esempi63: cõ¯ da osservare che nel 

primo caso LT «sacerdotes» è persino migliore di A2 (quindi, a rigore, di ǟ). 

(b) LT condivide con A2 Ǡ degli errori imputabili a un subarchetipo ǟ: 

(4) F LXIII, 17 «Et en cascune de ceste provence avoit une generasion de jens: en Ung estoient les 

Gog, et en Mungul demoroit les Tartars» 

 TA 73, 12 «e in ciascheuna di queste province àe generazione di gente ü...ý e in Mugul dimorano 

li Tartari» 

 A1 A3 A4 A5 «e ciascuna di questa provincia ha generazioni di gente alquante, e in Mogul 

dimorano i tarteri» 

 LT I 63, 8 «et in qualibet istarum provinciarum est una generatio gentium; et in Mulgil 

morantur Tartari». 

(5) F CXV, 11 «celles provences, qe sunt au començamant de nostre livre, qe sunt au fil dõArgoüný, 

ensi com je voç ai escrit» 

 TA 115, 12 «quelle dal principo di questo libro che sono au fi Angom, comõio võ¸ scrittoè 

 A1 A4 A5 «quelle dal principio di questo libro, che sono così comõio võho iscrittoè 

 LT II 38, 9 «illam que est in principio istius libri, que est sub filio Argon». 

(6) F CLXIII 5 «En ceste province naist le beürý­i domesce» 

 TA 160, 4 «In questa provincia nasce ü...ý dimestico» 

 A1 «In questa provincia nasce oro dimestico» 

 LT III 9 , 4 «In ista provincia nascitur de mastica». 

Si noti la netta prossimità delle lezioni LT con quelle di A2 ð solo, LT Argon è più fedele alla 

forma del nome proprio in F64. 

(c) LT ǟ (A2 Ǡ) ereditano degli errori demandabili a un archetipo Ƿ oppure direttamente a 

TA65: 

                                                 
62 «Pucci [...] bench® spesso avvertito revisore di quanto copia, si situa nellõorbita innovatrice di Ǡè (Bertolucci 
Pizzorusso 2008, pp. 377-378). 
63 Cfr. Bertolucci Pizzorusso 2008, p. 375. 
64 Cfr. Benedetto 1928, p. XCIV; in merito a «de mastica», così a p. XCVIII n. 2: «LT doveva avere dinanzi una 
copia come A2». 
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(7) F XXII, 4 çde lõun les est la mer, et de lõautre est gran montagne que ne se poent cavaucher: la 

vie est mout estroit entre la montagne et la mer, et dure cest estroit vie» 

 TA 22, 5 Ǡ çdallõuno lato ¯ õl mare e üdaýllõaltro le montagne; À da lõaltro lato ¯ la via s³ stretta che 

non si può cavalcare; e dura questa istretta via»  

 LT I 14, 5 «ex uno latere est mare Çechichelam, ab alio sunt montes altissimi et ex alio latere 

est via stricta que non posset equitari; durat ista via». 

(8) F CXIII, 2 «adonc treuve une plaingne et une provence, qe est encore de le confin dou Mangi, 

qe est apellé Sindinfu» 

 TA 113, 1 çlõuomo truova una provincia chõ¯ ancora [ms. chechiama anchora] de le confine deõ 

Mangi, e à nome Sindafa»; A1 A5 çlõu. t. u. p. chõe chiamata a. de le confine deõ Mangi»; A3 çlõu. 

t. u. p. cheƸssi chiama Sindafa ed è nelle confina deõ Mangiè; A4 çlõu. t. u. p. che è chiamata 

Sindafa ed ¯ ancora deõ confini deõ Mangiè 

 LT I 3, 1 «invenit unam provinciam que vocatur Anchota de confinibus Mangi, que dicitur 

Sindyfa». 

I numeri (4) (6) possono ricadere in questa categoria di errori66 ð parrebbe rientrarci anche il 

numero (5)67: 

(d) LT è caratterizzato dalle imperfezioni traduttive commesse dal redattore di TA68; ne 

isolo un caso interessante: 

(9) F LXVIII, 15 «encore menuent des rat de faraon»; TA 68, 16 «egli mangiano di pomi de 

faraon»; LT «ipsi commedunt farrum»: «pomi» è stato trascritto dal secondo copista di A2 in 

uno spazio lasciato bianco dalla prima mano, e non si può scartare contaminazione da Ǡ, che 

presenta questa lezione: «è dubbio», perciò, «che si tratti veramenti di errore di traduz. di rat 

F»69 ð la situazione di LT è analoga a quella illustrata al punto (6)70. 

 

2.2.2. Quale prototesto toscano? Le lezioni ôbuoneõ di LT 

 

(e) La versione latina è talvolta il testimone migliore della redazione toscana: 

(10)  F LXXXI, 2 «il est carnu de bielle mainere» 

 TA 81, 2 çEgli ¯ caürýnuto [tutti i mss. canuto] di bella maniera» 

 LT II 8, 2 «Ipse est incarnatus de pulcro modo» [cfr. P II 8, 1 «faciem habet rubicundam et 

candidam»; VA LXIV, 2 «È charnudo de bella maniera»]. 

(11)  F XCVII, 21 «il se bindent tout lor ventre et lient lor chief, et se metent le grant cors» 

 TA 97, 22 «egli sõimbendano la testa e õl c[or]po, [tutti i mss. capo] eƸssi mettono a la grande 

corsa»  

                                                                                                                                                     
65 Così Bertolucci Pizzorusso 2008, p. 376: «La prudenza raccomanda a questo punto di lasciare aperta la 
soluzione. I tempi di diffusione della traduzione toscana nella prima metà del sec. XIV sono ridottissimi, (come 
del resto il tempo di traduzione, cioè quello che intercorre tra la composizione del Milione e la realizzazione della 
versione), e non è consigliabile moltiplicare gli entia minimamente sospettabili». 
66 Cfr. Bertolucci Pizzorusso 2008, p. 376. 
67 Cfr. Benedetto 1928, p. XCIV. 
68 Un censimento parziale ne è offerto sia da Benedetto 1928, pp. XCVII-XCIX, che da Bertolucci Pizzorusso 
2008, pp. 378-380. 
69 Bertolucci Pizzorusso 2008, pp. 419; cfr. pure p. 377. 
70 Al commento si affida la discussione di TA 93, 5 «[c]appello [ms. rappello]» / LT II 20, 4 «trappellum»; TA 88, 
11 «incensiere e terribole» / LT II 15, 5 «turiferarius sive unum turibolum». Forse è inutile annotare come alcuni 
errori traduttivi di TA siano evitati in LT grazie al contributo di P: cfr. p.es. LT I 63, 14 «cigni»; LT I 39, 2 (quindi 
10) e LT I 40, 3 «nepotis Mangni Kaam», nonché LT «capillos» al punto (1) ð più complesso il caso di LT II 18, 2 
«linceos, idest lupos cerverios» (col suo corollario LT II 39, 11 «lupos»). 
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 LT II 24, 13 «ligant sibi caput et corpus, et ponunt se in cursu» [ma cfr. P II 23, 7 «fortiter sibi 

ventrem et capita ligant cursumque continuant»; VA LXXX, 18 «s³ sse ligano forte la testa e õl 

chorpo, e vano chorando»]. 

(12)  F CXVI, 13 «il est un arbre petit qe il fait, que a fronde come orbeque» 

 TA 116, 13 «egli è un àlbore piccolo che fa le foglie grandi quasi come corbezze [A1 c.; A3 di 

corbezzole; A4 A5 corbezzole; Pucci VIII, 98 come õl corbezzolo]è 

 LT II 39, 13 «est una arbor parva, et facit frondes sicut laurus» [cfr. VA XCIV, 15 «arburseli 

pizoli, che àno le ramele chome [orba]ge»]. 

(13)  F CXLVI, 2 «Il sunt ydres et sunt au Grant Kaan» 

 TA 143, 2 çEõ sono üidoliý ed al [A1 A4 A5 sono al] Grande Kane» 

 LT II 60, 2 «Isti omnes sunt ydolatre, et sunt sub Mangno Kaam». 

(14) F CLXI, 12 «Il ont maint bosches dou leingne que est apellés bonus, qe est mout noir, dou quel 

se font les escace e les calamauç» 

 TA 158, 6 «ànno molto del legno üebanoý [integr. da A1 ecc.] onde si fanno li calamari» 

 LT III 7, 7 «habent multum de ligno unde fiunt calamaria, idest de bonusso, quod in latino 

dicitur òebanusóè [cfr. P III 9, 5 «Sunt etiam ibi nemora magna de lignis ebany»; VA CXXIII, 3 

«è-ne molti boschi de ebano negro»]. 

(15) F CXVI, 8-10 çEt vo­ di quõil ont monoie en tel mainere com je vos dirai. Sachi®s quõil a or en 

verge, et le poisent a sajes et, selonc qe poise, vaut. Mes ne ont monoie cungné cun estanpe. Et 

la petite monoie voç deviserai qe est» 

 TA 116, 9 «Egli ànno muneta comõio vi dir¸è 

 LT II 39, 8 «Isti habent monetam de talli materia sicut dicam vobis: ipsi habent aurum in virgis, 

et sic ponderant sicut ponderant ad sagium, et non habent monetam chugnatam in stampa; et 

parva moneta sic est facta». 

(16)  F CLXXIII, 9 «il treuvent laiens capere qe le ome apellent hostrige de mer, e en ceste ostrice se 

treuvent les perles» 

 TA 170, 14 «pigliano cotali pesci che noi chiamamo [ost]reghe: in queste [ost]reghe [ms. areghe: 

<a> su correzione di un gruppo di lettere; A1 A3 A4 A5 arringhe] si pigliano le perle» 

 LT III 21, 9 «capiunt pisces quos nos vocamus ostreas, et accipiunt inde perlas» [cfr. P III 23, 6 

«capiunt marina cocthilia in quibus sunt margarite»; VA CXXXVII, 7 «a prender le ostrege in le 

qual sono le perlle»]. 

Insieme al numero (2), gli errori di TA riportati in (10) (11) (13) sono falle ôcertificateõ 

riconducibili al subarchetipo ǟ71; lõomoteleuto di (15) perdita conclamata72. Scartando le ipotesi 

della divinatio del redattore latino e/o il ricorso al testo di controllo P ð concretamente possibile 

per (11) ð, si può ammettere che LT risulta in qualche punto più corretto e più ricco73 di ǟ, 

ovvero della tradizione volgare di TA nel suo complesso (LT dipenderebbe, quindi, al pari di ǟ, 

direttamente da Ƿ / TA). 

(f) Il ramo Ǣõõõ (TA, VA, VB) della tradizione del Milione presenta un errore comune non 

condiviso da LT: 

                                                 
71 Cfr. Bertolucci Pizzorusso 2008, p. 375 (cfr. pure LT II 21, 4 «pelibus»); su «incarnatus», «laurus» e «ostreas», 
cfr. Benedetto 1928, p. XCIII. Resta da analizzare lõesempio (14). LT sembra assecondare la struttura informativa 
di A2: ne rispetta la lacuna, ma la corregge inserendo la glossa «idest de bonusso», non il lemma lì dove ci si 
aspetterebbe (la connessione lessicale con F ¯ patente, ma la lezione esprime un certo carattere ôspurioõ). 
72 Cfr. Ronchi 1983, p. 38; sul caso della lacuna descritta a p. 45, cfr. LT II 32, 1. 
73 Cfr. almeno LT I 21, 2 «yasdi»; LT I 63, 9 «versus Cay»; LT II 5, 3 «quarta»; LT II 54, 2 «nisi»; LT III 7, 1 
«aliquid»; LT III 20, 31 «capillos»; LT III 34, 3 «stella tramontana»; si aggiungano LT II 2, 2; LT II 11, 6; LT II 21, 
4; LT II 22, 9; LT II 60, 8. 
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(17) F CXCI, 8 «les femes de ceste ysle sunt mout laide cousse a veoir, car elle ont grant boce e gros 

iaus et gros nes. Il ont les mamelles groses quatre tant que ne ont les autres femes» 

 TA 187, 11 çQui si ¨ le pi½ sozze femine del mondo, chõelle ¨nno la bocca grande e õl naso 

grosso e [corto], le mani grosse .iiij. cotante cheŁllõaltreè 

 VA CL, 8: «Le femene èno altrosì molto soza cossa: ele àno gran bocha, grossi ochi e grosso 

naxo, e àno quatro chotanti grosse le mane che non àno le femene de nostra contrà» [P III 41, 

5 «Mulieres vero similiter modo deformes sunt valde: os magnum habentes, nares grossas et 

oculos prominentes; manus vero grossiores habent in quadruplo quam habeant aliarum 

gentium mulieres»] 

 VB CLXI, 13-14 «Le femene de quela issolla sono la più bruta chosa a vederlle che parano 

diavoli. Àno i ochi grandi e grossi, la bocha molto grande, el naso grando; le man, .IIII°. à tanto 

grande quanto le alltre chomune femene» 

 LT III 42, 10 «Hic in insula ista sunt turpiores mulieres de mondo, quia habent magnum os et 

grossum nasum et turpes mamilas et grossiores in quadruplo quam alie mulieres». 

La faute çmamellesè / ômaniõ74 ð Polo sta descrivendo le donne di Zaghibar (Zenzibar) ð è un 

dettaglio importante, e la sua sparizione nella versione latina apre uno scenario interpretativo 

articolato. (1) Una lezione originale «mani» nel modello toscano a disposizione del redattore 

latino si è persa ð per ragioni meccaniche o autoriali ð al momento della traduzione o nel corso 

della trafila di copia. (2) Lõantigrafo volgare di LT leggeva correttamente ômammelleõ, e la sua 

corruzione è da situare più in basso, a livello di ǟ ð in questo modo, però, cadrebbe il valore 

congiuntivo (e separativo) della lectio (lõosservazione vale anche per P / VA). (3) Il passo è stato 

contaminato con un testo affine a F, comparso a un certo punto sullo scrittoio del traduttore 

latino. Un fatto. Proprio a partire da LT III 42 la versione latina inizia a presentare addenda o 

varianti genuine (non sempre ascrivibili a P), che lo scollano da TA per connetterlo a F (sono 

interessati i capp. LT III 44, 46-4975, prima dello stacco pipiniano dei capp. LT III 50-53). 

Nellõarco dei capp. LT III 54-64 (quelli conclusivi, a carattere storico-militare76) la ôpresenzaõ di 

F (da intendersi come pietra di confronto) si fa meno sfocata: la versione latina, anzi, sembra 

seguire un modello che non è più sovrapponibile, né sul piano quantitativo né su quello 

qualitativo, o stilistico77, allõavatar presente di TA. Il caso necessita di ulteriori accertamenti, e 

per ora rimane aperto. Forse ð nellõeconomia dellõipotesi ð è più ragionevole pensare a una 

redazione toscana meno scorciata e più aderente al dettato di F, ma non è del tutto illecito 

immaginare che nellõofficina del compilatore latino sia apparso un terzo prototesto, vicino a F 

per forma e sostanza, assurto a riferimento esclusivo per la conclusione del liber78. 

 

                                                 
74 Secondo Burgio, Eusebi 2008, p. 33 si tratta di un errore che «difficilmente può essere attribuito a dinamismi 
poligenetici nellõatto di traduzioneè; per quanto riguarda TA, cfr. Benedetto 1928, p. XCIX, oltre che Bertolucci 
Pizzorusso 2008, p. 467. 
75 Cfr. almeno LT III 47, 5 «sapini»; LT III 48, 2,4 e LT III 49, 1 «molic» (anche LT III 44, 8 «circoncidi»; LT III 
46, 4 «flumen»). Riproducono sostanzialmente il testo di Pipino i capp. LT III 43, 45. 
76 TA 195-200 (prima dellõinterruzione di LT); cos³ Bertolucci Pizzorusso 2008, p. 382: çviene ridotto il racconto 
delle ostilità tra Caidu e il Gran Cane, salva però la novella della figlia guerriera; tra Argon e il Soldano». 
77 Lõapporto di P a questõaltezza si ¯ gi¨ esaurito. La collatio è reperibile nel commento; basti ricordare che i capp. 
CXCVIII (12-34), CXCIX, corrispondenti a LT III 55-56, sono rimossi in TA ð si verifichino in part. i casi di LT 
III 56, 8 «de duabus cordis»; LT III 56, 10 a petto della crux di F CXCVIII, 28; LT III 57, 10 a petto di TA 195, 17 
«re di Pumar»; LT III 58, 1 «in libro Alexandri»; LT III 61, 1 «expectabat», 3 «auferre [...] hereditatem», 5 
«Tartarorum». 
78 Se così fosse, il rischio (abbastanza contenuto, credo) sarebbe la prospettiva inquietante della contaminazione 
ôretroattivaõ della versione LT ð più in generale, una revisione dei piani inferiori dello stemma del Milione. 
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2.3. Inferenze sul prototesto pipiniano 

  

La fisionomia dellõesemplare P rifuso nella versione latina è certo più sfuggente: ne è visibile 

lõimpianto, che il redattore latino ha mutuato come stampo strutturale, ma la sua testura, la 

qualità molecolare del suo dettato resta in larga parte inattingibile, data la schiacciante primazia 

della fonte volgare come base testuale. La spigolatura di tratti significativi si è addensata sui 

segmenti pipiniani di respiro più ampio79, meno sulle tarsie minute; per il resto si è trattato di 

procedere per via differenziale. Qui sotto si fornisce qualche dettaglio ð va detto che la carenza 

di unõedizione critica di P ostacola di valutarne la portata in relazione a un quadro globale e 

sfaccettato della tradizione del testo80. 

(1) Un fascio di varianti (p.es. LT II 43, 3 «sexaginta», con altre coincidenze numeriche, 10 

«dimissis»; LT III 45, 5 «multi»; LT III 51, 8 çòtragieó vel òtreguleóè) separa LT da P Ricc., per 

congiungerlo a P Conv. e P Mod. (e in parte con Pr§Ģek). In particolare, LT I 6, 4 «decimus»; LT 

II 27 «que ardent» e LT II 31 «productorie», e soprattutto LT I 18, 10 «dixit ei quod iret de 

mane ad talem calcificem ð et dixit ei nomen», 11 «Ille [...] calcifex erat unus homo simplex», 

çòSi oculus tuus scandali­at, terre eum et prohice a teóè (frammenti della versione lunga del 

miracolo del calcifex), permettono di inferire una copia assimilabile a P Conv. Tuttavia, lezioni 

come LT II 43, 1 «Unciam» e LT III 51, 7 «mercatores»  (oltre allõassenza di çliontieè in LT III 

45, 5) paiono ricondurre LT nel solco di P (e in parte di P Mod. e Pr§Ģek); LT III 50, 1 «nobiles 

et valde bonas» è la sola lectio a unire la versione latina a P contro P Conv., P Mod. e Pr§Ģek81. 

(2) In ogni caso, la presenza di alcuni sintagmi (p.es. LT II  43, 3 «et paraverunt se...»; LT II  

43, 6 «in comparatione...») non confermati da P (compresi P Conv., P Mod. e Pr§Ģek) e non 

ascrivibili a TA (più delicato il caso di LT II 18, 2 «linceos, idest lupos cerverios») lascerebbe 

inferire un prototesto pipiniano più completo. Nella stessa direzione sembra andare lo sviluppo 

narrativo in LT I 51, 8 («habuerunt inter se ipsos conscilium de hiis...»), incuneato letteralmente 

nella matrice toscana: scartata la poligenesi, il motivo del conscilium, non esplicitato nel testo di 

P, troverebbe appiglio invece in VA XLIX, 6-8 «E deliberòno insieme...» ð lõesito latino, per¸, 

ricorda più da vicino TB 36, 19 «si congregarono insieme e consigliaronsi tutti insieme...» (non 

manca allõappello VB XLVIII, 5 çraudonatosi a consiglio...»)82. 

(3) Un paio di elementi, infine, confortati dalla testimonianza del solo Ramusio (LT I 34, 9 

«ungues» / R I 25, 9 «lõunghie dõi piediè, ma specialmente LT I 52, 3 «reformatis terris de 

dominis et custodibus sue gentis et de quibus confidebat bene» / R I 43, 5 «metteva in quelle 

governatori di tal sorte giusti che li popoli non erano offesi né in la persona né in la robba»), 

                                                 
79 V. supra; LT II 43 ¯ lõunico capitolo a non avere una controparte toscana. 
80 Sulla fisionomia della versione P, «redatta verosimilmente entro il primo quarto del Trecento su un perduto 
esemplare VA, dalla lezione migliore rispetto ai testimoni oggi noti» (Simion, Burgio 2015, Simion, P), cfr. ibidem e 
Burgio 2011, Intr., pp XIX-XXII. Per giustificare il ricorso a TB e R, si ricorda che (1) TB, al pari di P, è 
rampollato da un esemplare VA (cfr. Simion, Burgio 2015, Simion, VA ); (2) Ramusio si servì, tra gli altri, di un 
testimone di P (v. infra). La famiglia VA, formata da cinque copie dirette (di cui una frammentaria: Barbieri 2004), 
rimonta a «un esemplare franco-italiano perduto (indicato con la sigla F3), vicino a F ma da esso indipendente» 
(Barbieri, Andreose 1999, p. 34); i lineamenti della redazione sono illustrati alle pp. 46-51. 
81 Si vedano inoltre i variati casi di LT I 22, 7 «qui pascunt»; LT II 20, 3 «capiunt», 4 «roscaor»; LT III 2, 8 «per 
violentiam». 
82 Si confrontino pure LT I 30, 4 «servant eos»; LT I 32, 2 «in circuitu»; LT I 39, 6 «unum magnum lapidem»; LT I 
43, 5 «omnibus suis»; LT I 51, 3 «magna planicies». 
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parrebbe suggerire lõuso di fonti affini, da additare (forse) in uno o più relatori di P dotati di 

quelle informazioni83. 

 

2.4. Gli ajouts (spuri) di LT 

 

Rispetto alle sue fonti ð e non solo ð il tessuto informativo di LT risulta incrementato con 

qualche addendum che si direbbe non originale: si tratta di luoghi che pare abbiano sollecitato il 

redattore (o magari gli scribi che si sono avvicendati nella trasmissione del testo) a intervenire 

attivamente sullõopera, facendo precipitare sulla pagina nozioni ð o associazioni eziologiche ð

attinte dalla propria enciclopedia personale. Non ho computato le singulares ôapparentiõ, ossia 

quei residui semantici più connessi alle normali pratiche scrittorie, quali fraintendimenti 

traduttivi e amplificazioni84. 

(1) Nel capitolo sulla citt¨ di Giandu (Xand½) Polo riferisce dellõçaspra vitaè condotta dai 

monaci taoisti (sensim): questi, dediti al digiuno e alla preghiera continui, TA 74, 30 «mai no 

mangiano altro che crusca di grano, e fannola istare iŁmolle nellõacqua calda uno poco, e poscia 

la menano e màngialla»; la frugale miscela di semola e acqua calda ha ricordato al redattore 

latino il pastone (occidentale) tipicamente riservato agli animali dõallevamento: LT I 65, 3 

«numquam aliud commedunt quam cruscam de frumento, et parant eam sicut nos paramus pro 

porcis, quia ponunt eam ad molificandum in aqua calida aliquantullum, et postea ducunt eam et 

commedunt». 

(2) La variegata comunità taoista di Giandu conta, tra le altre, una categoria speciale di 

monaci: TA 74, 34 «di questi võ¨e che tutti loro idoli ¨nno nome di femineè; il nostro crede di 

averne afferrato il motivo: LT I 65, 7 «aliqui sunt ibi quorum ydola habent nomina mulierum, 

et imponunt eis talia nomina ut inducant mulieres ad devotionem eorum» (può darsi che la 

conclusione del traduttore sia scaturita dalla pura osservazione delle pratiche devozionali 

europee). 

(3) La figura del Gran Khan Coblai (Cublai Can) occupa un posto di assoluto rilievo nel 

Milione: nel capitolo dedicato alla festa di compleanno del signore mongolo apprendiamo che 

TA 86, 2 «[e] õl Grande Kane nacque a d³ .xxviij. di settembre in luned³, e ogni uomo in quel die 

fae la magiore festa chõegli faccia per niuna altra cosaè; la versione latina ¯ lõunica a fissare la 

solenne data secondo il calendario corrente: LT II 14, 2 «Mangnus Kaam natus fuit die 

                                                 
83 Non si può escludere che (1) il primo caso sia pura poligenesi; (2) il secondo sia frutto della rielaborazione, da 
parte di Ramusio, di VB XLIX, 7 «non premetendo che ad alchun luogo aquistato dano né violencia ad algun se 
facese; et era tanta la soa iusticia che niuno ardiva fare chossa che i pensase fose despiacevele alla suma iusticia del 
suo iusto segnore». Curiosa, benché insignificante, la situazione di LT III 52, 1 «quasi ad modum aurore»; cfr. 
anche LT III 2, 4 çde piastrisè (R III 2, 4 çdi piastre dõoroè; VB CXXVII, 4 çde lame dõoroè). 
84 Non estenderei qui la cautela espressa da Mascherpa 2011, p. 59 n. 24, a proposito di R: «Nel sondare le 
presunte amplificazioni ramusiane è necessaria la massima cautela: giacchè, in molti dei passi ove non sia possibile 
circoscrivere esattamente la fonte di R (e questo, nella maggior parte dei casi, e dovuto alla lacunosità di Z 
toledano), non si può escludere che quegli sviluppi testuali che, a prima vista, si sarebbe portati a considerare 
inserti spuri, fossero in realtà parte integrante del testo dei codici ð purtroppo perduti ð a disposizione di 
Ramusio». Ci sono altre tendenze ð in part. forme di censura, intensificazione dei toni contro infedeli e eretici ð 
ugualmente indicative dellõorizzonte mentale, poniamo, del traduttore. Si tratta comunque di un ordine di rilievi 
per cui v. ôpraticheõ. Oltre al caso di LT I 18, 4 e 11 (v. supra), si vedano almeno LT I 11, 7 «Pisani»; LT I 18, 18 
«de auro»; LT I 24, 7 «alea»; LT I 56, 3 «super eum»; LT II 13, 9 «De vidandis autem...»; LT II 40, 13 «budellas 
porcorum»; LT III 20, 28 «Yndia Superiori»; LT III 27, 8 «illos quos...». 
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vigesima octava septembris, in die sancte Lucie et Geminiani, et omni anno tali die facit 

maximum festum»85. 

(4) La scheda relativa al Madegascar (Magastar) racchiude unõimpressionante digressione 

zoologica: protagonista il gigantesco uccello ruc (ruch); lõexcursus termina con il consueto sforzo 

analogico (perciò cognitivo) di addomesticare lõignoto tramite il noto: TA 186, 21 «Quelli di 

quella isola sì·cchiamano quello uccello ruc, ma per la grandezza sua noi crediamo che sia 

grifone». Il redattore latino, dal canto suo, propone una valutazione diversa sullõenorme rapace: 

LT III 41, 8 «Illi de illa insula vocant aves griffones ruch, sed propter magnitudinem illius avis 

nos credimus quod sit fenix»86. 

(5) A Zaghibar, informa Polo, TA 187, 3 «[e]õ sono tutti neri e vanno ignudi, se no cheŁssi 

ricuoproro loro natura»; LT III 42, 3 si dimostra a dir poco inorridito, e si lancia in un giudizio 

che stavolta rende lõalterità ancora più perturbante, oltre che grottesca: «Ipsi sunt omnes nigri 

et vadunt omnes nudi, sed cooperiunt suam naturam ð et faciunt mangnum sensum quod eam 

cooperiunt, eo quod habent eam multum magnam et turpem et orribilem ad videndum» (va 

detto che, se il dettaglio sulla natura mostruosa degli isolani potrebbe passare piuttosto per un 

esempio di inferenza da contesto87, la carica ômoraleõ del passo non ne esce smorzata). 

(6) Nelle terre del re tartaro Conci, çin tramontanaè, lõuso delle slitte trainate da cani ¯ 

imposto dalle condizioni fisiche del luogo, impervio a causa del fango e del ghiaccio: P III 48, 5 

«Hii autem canes assueti et docti sunt trahere trahas que vulgariter in Ytalia dicuntur òtraguleó; 

est autem traha seu tragula vehiculum sine rotis, quo apud nos montium habitatores utuntur» 

(Polo ha assimilato la slitta nordica alla più familiare ôtreggiaõ88). Il redattore latino integra la 

nota di cultura materiale con una precisazione ulteriore: LT III 51, 8 «est autem traha seu tragia 

quodam vehiculum sine rotis quo uttuntur apud nos quidam, et precipue illi qui habitant in 

montibus, et ectiam multi alii qui habitant in ruribus». 

 

3. PRATICHE 

 Le pratiche di editing: le macro- e le micro-strutture89 

 

                                                 
85 Bisogna rilevare che, a prima vista, lõequazione ¯ sbagliata: nel Calendario romano generale, infatti, la festività dei 
due santi ricorre il 16 settembre. Unõannotazione: il nostro, che leggeva il testo toscano, non poteva di certo 
riconoscere che il sintagma «di lunedì» (non accolto a testo) fosse in realtà bévue di TA per F LXXXVI, 2 «a les 
.xxviii. jors de la lune dou mois de setenbre» (i Mongoli hanno i lunari in luogo dei mesi: cfr. LT I 49, 5). 
86 Non è chiaro come la magnitudo possa connettere le due creature, dal momento che, secondo il sapere zoologico 
diffuso del tempo: «The phoenix, of which there is only one in the world, is the size of an eagle» (è la definizione 
di Plinio: cfr. Bestiary, s.v. phoenix). 
87 Cfr. LT III 42, 2 «ipsi sunt ideo grossi et membruti quod videntur gigantes». 
88 Si rimanda al Lemmario in Simion, Burgio 2015, s.v. tragule, e soprattutto a Burgio 2008 (LT è citato a p. 53 n. 20); 
nel GDLI, s.v. si legge: «slitta o carro rudimentale, privo di ruote e trainato da buoi o da altri animali, usato in 
partic. nelle regioni alpine o in luoghi impervi e scoscesi, per trasportare legname, foraggio o anche persone». 
89 Burgio 2016, p. 47 ne parla come segue: «le macrostrutture del testo (capitoli, pericopi: la loro presenza, il loro 
ordine, il loro contenuto) [...] [i] fatti microtestuali: le scomposizioni / ricomposizioni del dettato allõinterno delle 
pericopi, i tratti dello stile traduttorio». Si valuti Lagomarsini 2017, p. 294: «in questo settore gli studi si sono 
concentrati prevalentemente su analisi a maglie larghe, di tipo contenutistico o retorico, studiando quali episodi o 
brani il rimaneggiatore sopprime, sposta, riscrive o eventualmente incrementa. Più approfonditi studi di tipo 
testuale e sintattico sono ostacolati dal fatto che non possediamo edizioni critiche dei testi su cui si è applicata la 
riscrittura»; più familiare suona la preoccupazione di Mascherpa 2007-2008, pp. 32 n. 48 («Ci si rende conto, in 
ogni modo, dei rischi cui si espone unõanalisi di questo tipo, nel momento in cui non si è in possesso del codice F0 
sul quale fu esemplata la traduzione Z»), 33. Si sgranano gli outils concettuali e operativi: Burgio 2011; Cammarota, 
Molinari 2001 (in part. DõAgostino 2001); Folena 1994; Leonardi, Cerullo 2017 (in part. De Roberto 2017); 
Lubello 2011; Pollidori 1998. 



23 

 

 

3.1. Libri, capitoli, pericopi: concordanze 

 

LT costituisce nella sostanza una traduzione latina ôintegraleõ della redazione toscana TA, 

tagliata sulla sagoma strutturale della versione P (questa già in latino); occorre tuttavia qualche 

precisazione90. Lõopus si compone formalmente di un prologus e di tre libri. Il redattore latino, 

scartato il proemio pipiniano, assembla ð dõapr®s TA ð un prologo ôallargatoõ, allineando undici 

tasselli, cioè lõesordio e i capitoli del «prolago» (LT [I] ex., 1-10 = TA 1-18; P I 1-10); il Liber 

descriptionis in quanto tale prende avvio idealmente con LT I 11, e consta di tre arcate principali: 

il liber primus si estende fino a LT I 65 (= TA 74; P I 67), il l. secundus comprende i capp. LT II 

1-71 (= TA 75-153; P II 1-70), il tercius l., infine, i capp. LT III 1-64 (= TA 154-200 [5]; P III 1-

50)91. La redactio LT è lacunosa ð non mutila ð in fine. 

Il testo toscano rappresenta senza dubbio il serbatoio informativo primario: il traduttore 

latino ne riproduce le articolazioni semantiche (perciò espressive), pericope dopo pericope, 

travasando nel suo liber quasi tutto il contenuto della sua fonte (i tagli consapevoli di materiale 

ôpienoõ sono ridotti al minimo, mentre sono più frequenti le potature delle transizioni). Pure la 

versione P gioca il suo ruolo nella composizione di LT: il compilatore, distolto lo sguardo dal 

testo-base, scorre il testo di controllo per attingervi elementi verbali diversi, in genere rubriche, 

segmenti e pericopi, traducenti ð da P, va aggiunto, si estrae persino un capitolo intero, LT II 

43 (= P II 42), di cui TA è sprovvisto92. Il paesaggio testuale si fa più mosso nella sezione finale 

del terzo libro; nella fattispecie: (1) i capp. LT III 43, 45, 50-53 sono rifatti sulla littera di P (III 

42, 45, 47-50), malgrado TA (187 [19-24], 189 [15-18], 204-207) ð e, in via ipotetica, già a 

questõaltezza F (CXCI [13-16], CXCII [22-25], CCXVI-CCXVIII) ð dovessero pure esserne 

dotati93; (2) i capp. LT III 46-49 (= TA 190-194; P III 46; F CXCIII-CXCVII) risultano essere 

i pi½ ôibridiõ a livello qualitativo; (3) i capp. LT III 54-64 (= TA 195-200 [5]; F CXCVIII-CCVII 

[1-6]), carente P, parrebbero esemplati sulla fonte volgare più ricca. 

                                                 
90 Si può provare a istituire un parallelismo tra LT e R, entrambi compilatores, oltre che debitori a P; così Simion, 
Burgio 2015, Andreose, Preliminari: çLõinflusso di P ¯ sicuramente percepibile nellõarchitettura generale del testo, in 
particolare nella sua ripartizione in tre libri, nella scansione dei capitoli allõinterno di ciascun libro e nellõomissione, 
nellõaccorpamento e nella semplificazione di varie sezioni. Appare improprio, tuttavia, ritenere che tale 
parallelismo strutturale implichi sempre òunõeffettiva sovrapponibilit¨ testuale e contenutistica tra le due versionió 
(Mascherpa 2007-2008, p. 113). Certo, non mancano casi in cui P fornisce, oltre allõintelaiatura del testo, anche la 
sostanza testuale. [...] Nel complesso, tuttavia, il suo contributo alla costruzione di R appare nettamente inferiore a 
quello di Z1è. Una fotografia delle corrispondenze tra capitoli ¯ scattata nella ôtavola sinotticaõ. 
91 Le pericopi LT III 1, 1 e LT III 50, 1 sono state acconciate a moõ di proemi minimi interni al terzo libro: la 
prima (era prevista pure una capolettera di 7 UR) introduce la materia indiana, lõaltra quella settentrionale. 
92 Cfr. Burgio 2011, Intr., p. XVI: «Ramusio avrebbe dapprincipio concepito la sua edizione come traduzione di P 
e solo in un secondo momento avrebbe avuto accesso ad altre fonti, i cui apporti sarebbero stati innestati sul 
lavoro precedente»; Mascherpa 2011, p. 72 n. 47: «La perdita dei manoscritti e dei materiali di lavoro di Ramusio 
impedisce di accertare le dinamiche compositive sottese alla redazione del testo definitivo. È pero probabile che la 
genesi del collage testuale ramusiano sia avvenuta in parte, per cosi dire, òin tempo realeó, sulla base di unõattenta 
sinossi dei modelli; e in parte, invece, durante la fase di revisione, per innesto di tessere in un corpo testuale già 
formato». 
93 Cfr. Simion, Burgio 2015, Andreose, Preliminari: «I punti in cui la sua [di P] presenza nel dettato di R è più 
marcata sono lõinizio e la fine dellõopera (R I 1 e R III 43-46), ma anche nella seconda parte del II libro il suo 
apporto non è trascurabile»; Burgio 2011, Intr., p. XXIV: çnel terzo [libro], invece, a partire allõincirca da III 27 
(«Del regno di Dely») le tessere di Z si riducono progressivamente, fino a essere quasi integralmente soppiantate, 
nei capitoli finali (III 43-46), da P». 
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La versione di Pipino è chiaramente assunta a modello per la çsquadratura dellõoperaè94, a 

cui impone il suo ritmo organizzativo: libri e (a scalare) capitoli fungono da contenitori pronti a 

ricevere la matière corrispondente del testo-base. Questa opzione costruttiva ha una ricaduta 

generale: LT si trova costretto a smembrare e/o accorpare95 le tessere di TA, oppure a variarne 

lõordo (cfr. p.es. LT II 11 = TA 94; P II 11; LT II 25 = TA 98, 99, 102, 103; P II 24; LT III 27 

= TA 171; P III 29; i succitati LT III 50-53); lõincidenza specifica del fenomeno può dipendere 

dalla quantità di sostanza semantica da gestire (cfr. p.es. LT I 19-20 = TA 30-32; P I 19; LT III 

20 = TA 169, 174; P III 22). Risaltano le situazioni di LT I 54-59 (= TA 68-69; P I 55-61) e LT 

III 21-24 (= TA 170; P III 23-26), in cui la discrepanza tra TA e P in termini di dispositio si fa 

sensibile; a petto dei capitoli abnormi di TA, il compilatore, sulla scorta di P, sceglie la via della 

serie di schede più brevi: LT parcellizza quindi i blocchi della fonte volgare, ma ne conserva la 

successione delle pericopi ð P, insomma, sembra non influire sulla distribuzione interna dei 

contenuti informativi (cfr. però, p.es., LT III 2 = TA 155, 156 [1-2, 12-13]; P III 2-4)96. Tale 

tendenza ð anzi, regola ð ¯ conseguenza diretta dellõadozione di TA come base testuale, e rende 

nettamente più svelto il lavoro del redattore, già alle prese con la deductio textus de vulgari ð ma 

anche de latino ð in latinum. 

 

3.2. La traduzione. Il lavoro sul testo-base 

 

Grado di correttezza ɣ Gli errori di (copia-)traduzione97 

 

Setacciando il testo dõarrivo (latino) alla luce delle sue fonti (sia in volgare che in latino), è 

possibile, in linea di principio, enucleare dal continuum discorsivo un grumo di fautes (senza 

aggettivi) connesse piuttosto allõatto ð cruciale, sfumato ð della traduzione98; se ne dà qui sotto 

una succinta campionatura, provando a indicarne la tipologia genetica di appartenenza. 

(1) Il singolare etnonimo cotroco in LT I 9, 3 «rogans quod mittere sibi deberet uxorem de 

lignagio ÀcotrocoÀ regine Bolgarie defonte» potrebbe spiegarsi con un errore di anticipazione 

                                                 
94 Benedetto 1928, p. CLXI. 
95 Nel ms. talvolta le ôsutureõ sono segnalate da segni di paragrafo: cfr. LT II 51, parr. 11, 16; LT II 52, parr. 11, 16, 
21, 25; LT II 57, 7; LT II 58, parr. 8, 13 (ne differisce lo scopo in LT II 64, parr. 10, 12; LT II 65, 27; LT III 25, 
22 ð lo stesso dicasi per il piede di mosca in rosso a LT I 10, 10). 
96 Cfr. Mascherpa 2011, p. 47: «Esemplare a questo proposito è proprio la lunga sezione dedicata ai mores 
Tartarorum: se è vero ð come detto ð che la scelta di suddividere lõampia materia in pi½ capitoli sembra essere stata 
ispirata a Ramusio dalla struttura razionalmente commatizzata del testo di Pipino, e altresì vero che la sequenza 
delle tessere testuali di cui la monografia si compone non corrisponde a quella di P, ma ricalca pedissequamente 
quella di Z1, che della sezione in esame costituisce il testo-base». 
97 Così Reginato 2018, p. 183: «il rapporto copia/traduzione resta delicato, sia per lõoggettiva difficolt¨ di 
distinguere tra errata traduzione ed errata trascrizione, sia perché traduzione e copia possono di fatto coincidere 
allõatto pratico, come due volets di unõoperazione doppia, intellettuale e meccanica: il traduttore stesso non è che un 
tipo particolare di copista, anche lui soggetto ai rischi di errore che la trascrizione comporta»; cfr. pure Barbieri, 
Andreose 1999, p. 48. Si propone un pugno di punti su cui riflettere: (1) bisogna forse ridimensionare lo scarto tra 
latino ð magari pi½ ôporosoõ, permeabile di quanto si immagini ð e volgare; (2) alla constatazione dellõalto grado di 
intercomprensione tra variet¨ romanze si possono connettere (3) i concetti di copia attiva e ôdiffusioneõ, 
trasposizione verbale (sale lõinterferenza) ð cfr. Barbieri, Andreose 1999, p. 47, nonché Bertolucci Pizzorusso 
2008, pp. 350-352, 380-381; (4) si pu¸ forse valutare lõincidenza su LT dellõibridismo linguistico che TA eredita (in 
modo meno marcato) da F (cfr. Bertolucci Pizzorusso 2008, pp. 377-378). 
98 Reginato 2018, pp. 168 ss. (cui si rimanda) ¯ una miniera di concetti altamente produttivi: oltre allõinterferenza, 
si parla di errori linguistici / e. semantici, istinto etimologico / i. analogico, sovratraduzione / sottotrad., errori 
intra- o endo- linguistici / e. extra- o inter- l. 
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unito a un fraintendimento (cfr. in part. P I IX, 3 «ut ei uxorem traderet de sua progenie, 

quoniam mortua fuerat nuper coniunx eius regina Balgana. Rex autem Cublay [...] puellam 

unam de sua progenie illis obtulit annorum .XVII., nomine Cogatim»). 

(2) LT I 24, 4 «unde vocatur reame de Achomat» sembra non aver colto il nome proprio di 

persona in TA 36, 5 «lo re à nome Reumeda Iacomat», e ricombina la catena grafica (la figura 

reale torna in TA 36, 19 «E vi dico che questo re Ruccomod Iacamat, do[nde] noi ci partiamo 

aguale, è re di Creman», ma LT non presenta la pericope). 

(3) Una banale diplografia parrebbe alla base di LT I 45, 21 «dicamus de aliis tribus terris 

que sunt versus magistrumè (cfr. TA 57, 21 çdirenvi dõaltre terre che sono verso lo maestro»). 

(4) Sono accomunati dallo stesso errore di memorizzazione LT I 51, 3 «Tartari morabantur 

in tramontana inter Giorgiam et illas contractas, quia est magna planicies et ma{a}gna plagia» 

cfr. TA 63, 3 «gli Tartari dimoravano in tramontana, entro Ciorcia; e in quelle contrade àe 

grandi piagge»); LT II 40, 1 «ista est ita magna provincia quod habet septem regna versus 

ponentem» (cfr. TA 117, 1-2 ç¯ s³ grande che ben võ¨ .vij. reami. È verso ponente»); LT I 50, 1 

«est in fine deserti de sablone et provincie de Tangut» (cfr. TA 62, 1 «è al capo del diserto del 

sabion, e ¯ de la provincia di Taünýgut»); LT II 54, 5-6 «quia Mangnus Kaam mittebat multas 

gentes post eum. Et iste Mangnus Kaam, qui hodie regnat, sextam civitatem cepit cum 

violentia»  (cfr. TA 135, 6-7 çper¸ che õl Grande Kane li mandava molta gente dietro ð ed è 

questo Grande Kane che oggi regna. üOr avenne che costuiý la .vj. citt¨ prese per forzaè). 

(5) Un paio di schietti francesismi ha dato al nostro del filo da torcere: LT I 64, 7 «dedit eis 

istam gratiam propter unum prelium quod vicerunt cum ÀluicidisÀ» (cfr. TA 74, 15 «diede 

quella grazia per una battaglia che vinsero con lui jadis»: non sbaglia però LT I 48, 4 «magna 

provincia jeneraus» ð lõavv. jadis torna in TA 107, 1 «lo quale fece fare jadis uno re», ma LT lo 

ignora; a rigore potrebbe trattarsi di errore di copia); LT III 20, 6 «Non habent bladum, sed 

habent risum; habent turpes manus; faciunt vinum de lacte et carnibus vescuntur» (cfr. TA 169, 

7 «No ànno biade, ma riso, e ànno sosimain, onde fanno lõolio, e vivono di riso, di lattõe di 

carne; vino fanno degli ¨lbori chõ¸ detto üdi sopraýè: leggono giusto per¸ LT III 26, 1 çoleo de 

susimam» e III 45, 1 «oleo de sosima»). 

(6) Unõinversione polare, tra le altre cose, pare aver colpito LT II 42, 14 çda de tuo sanguine 

et sta in pace, quamdiu restauraberis de illo» (cfr. TA 119, 18 «prendi del suo sangue, si che tue 

ti ristori di quello che·tti piace»); una situzione affine rappresenta LT III 63, 1-3 «ipsi non 

cognoscebant Archomac et salutaverunt eum curialiter. Et Archomac dixit quod bene venirent, 

et fecit eos sedere in suo papilione, et dixit quod ipse erat Archomac» (cfr. FCCVI, 3 «Il le 

conoisent mout bien et Acomat elz. Il le saluent cortoisemant. Et Acomat avec bielle chiere dit 

quõil soient bien venus, e li fait seoir eu paveillion devan luiè). 

(7) La lettura un poõ anodina di LT II 42, 16 «tunc inclinat unus alteri et petunt a spirtu si 

est adhuc indultum infirmoè genera un effetto ôa cascataõ (cfr. TA 119, 24 «alotta inchina lõuno, 

e lõaltro domanda lo spirito se ¨ õncora perdonato al malato», riflesso di F CXIX, 29 «adonc en 

chiet le un, et les autres le demandent se il est pardon® au malaide et sõil doit garir»). 

(8) Un mutamento nellõordo degli elementi della frase provoca una decisa variatio semantica 

in LT II 69, 5 «Ibi sunt galline que non habent pennas, sed pillos sicut gatte; et sunt nigre et 

bone ad commedendum, et faciunt ova similia ovis nostrarum gallinarum» (cfr. TA 151, 14 «E 

ànno galline che no ànno penne, ma peli come gatte, e tutte nere; e fanno uova come le nostre, 

e sono molto buone da mangiare»). 
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(9) Dietro la lezione di LT III 46, 6 «Or dicamus de una maxima civitate que est de Edem, 

et de uno parvo rege qui vocatur Oscior» potrebbe esserci, oltre che un fraintendimento, una 

piccola parablepsi, con conseguente riassetto del materiale testuale (cfr. TA 190, 10 «Ora vi 

lascer¸ a dire dõAden, e dirovvi dõuna grandissima cit¨, la quale si è chiamata Escier, ne la quale 

si à uno picciolo re», quindi F CXCIII, 8 çOr vos lairon de cest soudan e vo­ conteron dõune 

grandisme cité, que est de Aden meisme et a un petit roi, qe est vers maistre et est apellé 

Escier»)99. 

 

Grado di fedeltà ɣ Il rispetto della littera 

 

Si propone una calata nellõofficina del compilatore di LT: lõintento ¯ quello di saggiarne le 

pratiche di manipolazione discorsiva condotte sulle sue fonti (TA / F e P), quindi di tracciare 

un ôcampoõ descrittivo entro cui si dispongano gli elementi stilistico-formali più minuti. Per 

comodità, tale percorso (di necessità empirico, rapsodico) si snoderà tra la presente sezione ð 

consacrata al lavoro di traduzione del prototesto volgare ð e il paragrafo successivo, in cui si 

aggredirà le tecnica della contaminazione dal testo di controllo. Va da sé che i campioni testuali 

migliori sono quelli in cui lõinterferenza tra i diversi modelli sia praticamente nulla, o al limite 

impercettibile (e non mi riferisco soltanto alle tranches di TA trattate senza la ôstampellaõ di P, e 

viceversa). 

Lõaderenza di LT al dettato di TA (o F) pu¸ essere misurata secondo i seguenti parametri; 

(I) qualità: (1) sintassi, (2) lessico, (3) grammatica; (II) quantità: (1) situazioni di amplificazione, 

(2) soppressione, sintesi, modifica delle informazioni100. (Dõaltra parte, il grado di omogeneità delle 

soluzioni traduttive andrebbe appurato sulla lunga distanza). 

(1) LT I 11, 6 «Ibi consueverant esse aliquando boni homines, modo sunt omnes miseri; una sola 

bonitas remansit eis, quia sunt omnes mangni potatores» 

 TA 19, 4 «Quivi solea già essere di valentri uomini; or sono tutti cattivi, solo gli è rimasa una 

bontà, che sono grandissimi bevitori». 

Malgrado qualche lieve divergenza, la fedeltà del testo latino al suo modello non è inficiata; 

si rilevino lõattacco con ibi e il quia esplicativo, oltre che la ripetizione di omnes. 

(2)  LT I 13, 6 «Ibi moratur in estate totum bestiamen Tartarorum de Levante propter bona pascua 

que sunt ibi, sed in yeme non stant propter magnum frigus» 

 TA 21, 3 «quivi dimorano la state tutto il bestiame deõ Tartari del Levante per lo buono pasco 

che võ¯; di verno non vi stanno per lo grande freddo». 

Risalta in LT lõoscillazione della persona verbale: in riferimento a bestiamen, leggiamo una 

forma moratur che sfocia poi nel collettivo stant. 

(3)  LT I 15, 3 «Alia gens est ibi que tenet legem christianam, sed non sicut mandat Ecclesia 

Romana, ymo erant in multis: isti vocantur nestorini et iacobite, et sunt erretici pessimi» 

                                                 
99 A complemento della discussione sugli errori nella versione latina, si rinvia almeno ai casi di LT I 10, 1; LT I 12, 
4; LT I 22, 8; LT I 37, 7; LT I 45, 4-5 (da unire a LT II 36, 7); LT I 49, 9; LT I 51, 7 e 9; LT I 58, 1 e 4; LT II 9, 1; 
LT II 13, 4; LT II 14, 5; LT II 20, 3; LT II 24, 8; LT II 25, 4; LT II 27, 2; LT II 31, 8; LT II 41, 10; LT II 45, 8; 
LT II 61, 5; LT III 3, 1; LT III 13, 1; LT III 16, 3; LT III 23, 1; LT III 61, 2; LT III 62, 5. Per riaprire (e 
richiudere subito) il fascicolo sulle lezioni ôbuoneõ di LT, si citano i casi di LT I 45, 19; LT I 64, 6; LT II 13, 10; LT 
II 5, 3; LT II 44, 5; LT II 58, 16; LT II 59, 6; LT II 66, 6; LT III 27, 12. Notevoli sono pure LT III 10, 3; LT III 
56, 14 e 15. 
100 Dagli stralci acclusi al commento ho potuto appurare che, in termini di letteralità traduttiva, Z batte LT (cfr. 
Mascherpa 2007-2008, pp. 31 ss.) ð allõaltro estremo porremmo, invece, P (forse con L: cfr. Burgio, Mascherpa 
2007, pp. 135 ss.); su Pipino traduttore cfr. Bruno 2016. 
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 TA 23, 2-3 çunõaltra gente võ¨ che tengono la legge cristiana, ma no come comanda la chiesa di 

Roma, ma fallano in più cose. Egli sono chiamati nestorini e iacopi». 

La stringa evidenziata, carica di animus contro i cristiani eterodossi, parrebbe da ascrivere 

allõiniziativa del traduttore latino. 

(4) LT I 19, 3-6 «In illa civitate sunt sepulti illi tres magi in uno pulcro sepulcro, et sunt omnes 

integri cum barbis et pilis: unus vocatus fuit Baldasar, alter Guaspar, tercius Melchior. Dominus 

Marcus pluries petiit in illa civitate de illis tribus magis, et nullus scivit sibi aliquid dicere, nisi 

quod erant tres magi sepulti ibi antiquitus. Eundo per tres dietas invenit homo unum castrum 

quod vocatur Talasata, hoc est dicere castrum adorantium ignem. Et verum est quod illi de illo 

castro adorant ignem, et ista est causa: quia homines illius castri dicunt quod antiquitus tres 

reges illius contracte iverant ad adorandum quendam regem qui erat natus, et portaverunt 

secum tres oblationes, scilicet aurum, tus et miram: aurum ut scirent si erat rex terrenus, 

incensum ut scirent si erat deus et miram ut scirent si erat homo mortalis» 

 TA 30, 3-6 «In quella città son soppeliti gli tre Magi in una bella sepoltura, e sonvi ancora tutti 

interi con barba e co capegli: lõuno ebbe nome Beltasar, lõaltro Gaspar, lo terzo Melquior. 

Messer Marco dimandò più volte in quella cittade di quegli .iij. re: niuno gliene seppe dire nulla, 

se non che erano .iij. re soppelliti anticamente. Andando .iij. giornate, trovaro uno castello 

chiamato Calasata, ciò è a dire in francesco ôcastello de li oratori del fuocoõ; e è ben vero che 

quelli del castello adora·llo fuoco, e io vi dirò perché. Gli uomini di quello castello dicono che 

anticamente tre loõ re di quella contrada andarono ad adorare un profeta, lo quale era nato, e 

portarono .iij. oferte: oro per sapere sõera signore terreno, incenso per sapere sõera idio, mirra 

per sapere se era eternale». 

Si tratta di un passo per cui Pipino tace; si può parlare di una traduzione tutto sommato 

fedele; si osservano in particolare il ricorso allõincapsulatore («et ista est causa»), accompagnato 

dal quia polivalente (quasi un segnale discorsivo), la riproduzione della formula veridittiva («Et 

verum est quod») e il passaggio dalla 3a p.p. trovaro (Marco e i suoi compagni di viaggio) alla 3a 

p.s.; si espunge però la specificazione linguistica (forse per via del contesto non francofono) e 

si modifica in qualche caso il lessico. 

(5)  LT I 27, 4 «Ista arbor est grandis et grossa, folie sue ex una parte sunt virdes et ex alia parte 

sunt albe, et facit cardos sicut castanea, sed nichil habent interius; et est lignum forte, et forsitan 

sicut bussus» 

 TA 39, 5 «Egli ¯ grande e grosso; sue foglie sono da lõuna parte verdi e da lõaltr[a] bianche, e fa 

cardi come di castagne, ma non võ¨ entro nulla; egli è forte legno e giallo come busso». 

Il traduttore preferisce esplicitare ð ripetendolo ð il topic della frase; lõuso del dubitativo 

forsitan (sempre che non sia lezione erronea) indica forse una riserva sullõinformazione poliana; 

si noti la concordanza quasi a senso di castanea introdotta da sicut. 

(6)  LT I 29, 3 «Et ex tunc numquam fuit ibi aliquis Velius, et sic finivit suum dominium et male 

pro eo» 

 TA 42, 4-5 çE dõalora in qua non vi fue pi½ Veglio neuno: iŁlui [fu] finita tutta la segnoria. Or 

lasciamo qui, e andiamo inanzi». 

In LT si rimanca enfaticamente la fine del terribile Velius; in più, la transitio è cassata. 

(7)  LT I 31, 1 çüBýalac fuit olim una magna et nobilissima civitas plus quam sit hodie, et causa est 

ista, quia Tartari multa malla sibi fecerunt; et in ista civitate cepit Alexander in uxorem filiam 

Darii regis Persarum, sicut dicunt illi de terra illa. Isti de ista civitate adorant Machometum» 

 TA 44, 1-3 «Balac fue già una grande città e nobile più che non è oggi, ché li Tartari lõ¨nno 

guasta e fatto grande danno. E in questa cittade prese Alessandro per moglie la figliuola di 

Dario, siccome dicono quegli di quella terra. Eõ adorano Maccometto». 
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Si sottolineano nella versione latino lõadozione del superlativo (che potrebbe però tradire 

lõinfluenza di P), ancora la scissa con incapsulatore, la piccola precisazione di natura erudita 

(«regis Persarum») e il tipo del soggetto ôglossatoõ («Isti de ista civitate»). 

(8)  LT I 34, 4 «Et est pena capitis qui extraheret de illis extra regnum illud: [sunt enim omnes illi talles 

lapides regis, et rex mittit de illis lapidibus quos vult et quot vult ad reges et principes dono vel pro soluctione 

tributi, et multos cambiat ad aurum et argentum]» 

 TA 46, 5 «E è pena la testa chi cavasse di quelle pietre fuori de·reame». 

Il traduttore replica il peculiare costrutto della sua fonte, e preferisce il ricorso ai forici illis 

(con referente sottinteso) e illud (con nome). 

(9)  LT I 36, 6 «Et est locus temperatus, et habet castella multa et deserta; et est locus multum 

fortis, [ita quod sine magna fatiga non posset iri ad eos: habent enim circumcirca se deserta, et ideo sunt fortes,] 

et stat per se; et est ibi rex qui tenet iusticiam» 

 TA 48, 6-7 «E è luogo temperato, tra caldo e freddo. E llà à castella assai e diserti; e è luogo 

molto forte, e tiensi per sé medesimo; e èvi re che mantiene giustizia». 

È da notare lõimpiego costante, cumulativo della congiunzione et (sorta, anche questa, 

piuttosto di segnale discorsivo) 

(10)  LT I 37, 1 «üQýuando homo discedit de Bandascam, et vadit duodecim giornatas inter levantem 

et grecum per unum flumen, quod est fratris domini de Bandascam, et ibi sunt vile et 

habitationes multe» 

 TA 49, 1 «E quando lõuomo si parte da Baudascian, sì si va .xij. giornate tra levante e crego su 

per uno fiume, che è del fratello del segnore di Baudascian, ovõ¯ castella e abitazioni». 

Qui pare che LT «et vadit» avesse in mente una ripresa paraipotattica (laddove il modello si 

affida al sì); funziona il classico tipo sintattico con «quando homo», mentre il relativo ove è reso 

con «et ibi». 

(11)  LT I 37, 2 «Gens illius contracte est proba et adorant Machometum» 

 TA 49, 2 «La gente è prode e adorano Macometto». 

Spiccano anche qui lõoscillazione della persona verbale101 e il soggetto glossato. 

(12) LT I 43, 1-2 çüCýiarchiam est una provincia de Magna Turchia intra grecum et levantem. Et sunt 

ibi civitates et castella multa; et omnes gentes illius provincie adorant Machometum; et mastra 

civitas est Cyrciam» 

 TA 55, 1-2 «Ciarcian è una provincia de la Grande Turchia tra greco e levante. Eõ adorano 

Macomet; e àvi castella e città assai, e·ll[a] mastra città è Ciarcian». 

 A parte il gruppo del soggetto che si impone come figée, colpisce lõalterazione dellõordo degli 

elementi informativi, non per forza da imputare al modello, quanto piuttosto a una iterazione 

di tipo formulare (che può prevedere una certa successione mentale). 

(13)  LT I 51, 8 «Quando autem Tartari audiverunt illud quod dominus eorum volebat facere eis, 

quod volebat eos dividere et dispergere per diversas contractas et per diversa loca, ipsi 

doluerunt valde; [et habuerunt inter se ipsos conscilium de hiis, quid haberent facere, et acceperunt pro 

conscilio recedere de illis contractis et ire ad alias partes ubi Prestus Iohannes non posset eis nocere nec facere 

damnum]» 

 TA 63, 8 «e quando li Tartari udiro quello che õl signore volea fare, egli ne furo molto dolenti». 

Il redattore richiama analetticamente, tramite il dichiarativo quod, quanto raccontato nella 

pericope precedente; si noti la ripetizione del soggetto: Tartari... ipsi. 

                                                 
101 Cfr. LT II 15, 2 (dove spicca il calco «presentant eum»); LT III 57, 8. 
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(14) LT I 53, 11 «Tunc illi christiani habuerunt Psalterium et legerunt aliquos versus et psalmos 

Psalterii, et tunc canna ubi erat scriptum nomen Cinghym ascendit super aliam, et istud 

viderunt omnes qui erant presentes» 

 TA 66, 6 «Quegli cristiani ebbero lo Saltero e lessero certi versi e salmi e loro incantamenti; 

alora la canna ovõera lo nome di Cinghi mont¸ su lõaltra, e questo vide ogni uomo che võeraè. 

In LT si espunge lõaccenno agli incantamenti cristiani: può darsi abbia agito una forma di 

censura rispetto a un dettaglio forse poco onorevole per un cristiano occidentale. 

(15)  LT II 2, 3-4 «Qui Caydu dixit quod sibi bene placebat, et quod esset bene paratus tempore quo 

ordinaverant; et iste Caydu habebat bene centum milia equitum. Et isti duo barones, scilicet rex 

Nayam et rex Caydu, fecerunt magnam congregationem hominum peditum et venerunt super 

Magnum Kaam» 

 TA 76, 9-11 «E questo Caidu disse che bene gli piace, e disse chõegli saràe bene aparecchiato a 

quello tempo chõaveano ordinato. E sappiate che questi avea da mettere in campo bene .cm. 

uomini a cavallo. E·ssì vi dico che questi due baroni fecero grande raunata di cavalieri e di 

pedoni per venire adosso al Grande Kane». 

Nel testo latino si adotta lõimperfetto (quindi un tempo storico) in luogo del presente, si 

evitano le formule di appello, si esplicitano i soggetti tramite scilicet e la finale implicita diventa 

una coordinata con et; si noti pure il nesso relativo a inizio brano. 

(16)  LT II 4, 2 «Et quando Magnus Kaam pervenit ad campum, Nayam stabat in magno solacio 

cum uxore vel concubina sua quam multum diligebat» 

 TA 77, 9 «E quando õl Grande Kane giunse al campo con sua gente, Naiano stava sul letto co la 

moglie in grandi solazzi, ché molto le volea bene». 

Il traduttore elimina un paio di dettagli circostanziali; il lemma concubina pare denunciare 

lõapporto di P, ma potrebbe essere anche indicativo di un atteggiamento morale del nostro. 

(17)  LT II 10, 6 «Et in terra sunt multa [pulcra] palatia; et in medio est unum palatium in quo est una 

magna campana que pulsatur de sero tribus vicibus, ad hoc ne ullus homo vadat per terram sine 

magna necessitate, aut mulieris que pareret aut propter aliquem infirmum» 

 TA 84, 11 «Nella terra àe molt[i] palagi; e nel mezzo nõ¨e uno ovõ¯ suso una campana molto 

grande che suona la sera .iij. volte, che niuno non puote andare poscia per la terra sanza grande 

bisogna, de femmina che partorisse o per alcuno malato». 

Altro esempio di traduzione standard di LT; si noti in particolare la letteralit¨ dellõultima 

stringa sottolineata. 

(18)  LT II 13, 1-3 «üQýuando Magnus Kaam vult facere unam magnam curiam, tabule stant per 

istum modum, quia tabulla Mangni Kaam est altior aliis, et ipse sedet versus tramontanam et 

tenet faciem versus meridiem; sua prima uxor sedet iuxta eum ex latere sinistro, et ex latere 

dextro, aliquantulum infra, stant filii et nepotes et alii sui consanguinei qui sunt de lignagio 

imperatoris, ita quod eorum caput venit ad pedes Mangni Kaam. Postea sedent alii barones 

magis a basso, et sic est de mulieribus, quod filie Mangni Kaam et sue consanguinee stant magis 

a basso ex sinistro latere; et adhuc magis a basso omnes alie uxores baronum suorum; et 

quilibet sit locum suum ubi debet sedere per ordinationem Mangni Kaam. Mense sunt posite 

per tallem modum quod Mangnus Kaam potest videre omnem personam, et isti sunt in 

maxima quantitate» 

 TA 85, 4-8 «E quando il Grande Kane vuole fare una grande corte, le tavole istanno in questo 

modo. La tavola del Grande Kane ¯ alta pi½ dellõaltre; egli siede verso tramontana e tiene lo 

volto verso mezzodie. La sua prima moglie siede lungo lui dal lato manco, e dal lato ritto, più 

basso un poco, üsedonoý li figliuoli e gli nipoti eõ suoi parenti che sono de lo õmperiale legnaggio, 

sicché lo loro capo viene agli piedi del Grande Signore. E poscia sedono gli altri baroni più a 

basso, e così va de le femmine, ch® le figliuole del Grande Signore e üle nipote eý le sue parenti 
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istanno più basse da la sinistra parte; e ancora più basso di loro tutte lõaltre moglie degli altri 

baroni; e ciascheuno sae lo suo luogo ovõegli dee sedere per lõordinamento del Grande Kane. 

Le tavole sono per cotale modo che õl Grande Kane puote vedere ogni uomo, e questi sono 

grandissima quantitade». 

Pure in questo caso il traduttore si tiene accosto alla littera della fonte volgare: incuriosisce il 

calco a basso. 

(19)  LT II 20, 9-10 «Et quando milites transeunt iuxta eum, dicunt: òDomine, grues transeunt!ó, et 

tunc ipse facit discoperiri cameram, et accipit de istis girfalchis et dimittit eos ire ad illas grues, 

et pauce evadunt que non capiantur; et ipse stat in leto suo. Et numquam fuit dominus nec erit 

qui tantum solatium habeat, nec qui possit habere, quantum iste habet» 

 TA 93, 16-18 «E quando õl Grande Sire vae in questa gabbia, e gli cavalieri che cavalcano presso 

a questa camera dicono al signore: òSire, grue passanoó, e egli fa scoprire la camera, e prende di 

quegli gerfalchi e lasciagli andare a quelle grue; e poche gliene campa che non siano prese. E 

tuttavia dimorando õl Grande Sire in sul letto, e ci¸ gli ¯ bene grande sollazzo e diletto; e tutti 

gli altri cavalieri cavalcano intorno al signore. E sappiate che nonn-è niuno signore nel mondo 

che tanto solazzo potesse avere in questo mondo, né che avesse il podere dõaverlo, n® fue n® 

mai sarà, per quel chõiõ credo». 

LT sgrassa il passo di riferimento e sopprime lõimpuntura narratoriale, smorzando in parte la 

dichiarazione iperbolica. 

(20)  LT II 21, 3 «Et est aliud tentorium quod tenet se cum isto, et est versus ponentem, et in isto 

moratur Mangnus Kaam» 

 TA 93, 22 çUnõaltra tenda ¯ che si tiene con questa, e è verso ponente, e in questa dimora lo 

signore». 

Si notino il costrutto «tenet se» (pronominale) e lo scioglimento del soggetto. 

(21)  LT II 21, 10 «Item nullus homo, cuiuscunque condictionis existat, potest capere aliquam 

bestiam que multiplicet et faciat filios a mense martio usque ad mensem octubris; et ita 

obeditur sibi in hoc, quod lepores et cervi veniunt frequenter ad homines et homines non 

capiunt eas» 

 TA 93, 36-37 «Ancora sappiate che in tutte le parti ove õl Grande Sire ¨ segnoria, niuno re né 

barone né alcuno altro uomo non può prendere né cacciare né·llievre né dani né cavriuoli né 

cervi né de niuna bestia che multiplichi, dal mese di marzo infino a lõottobre; e chi contra 

facesse, ne sarebbe bene pulito. E s³ vi dico chõegli è si ubidito, che le lievri e i dani eõ cavriuoli 

e lõaltre bestie chõio võ¸ contato, vegnono pi½ volte fino allõuomo, e no·lle tocca né no·lle fa 

male». 

La traduzione latina in parte compendia, in parte amplifica la sua fonte; si osservi il sintagma 

çcapiunt easè: lõoggetto al femminile plurale ¯ riprodotto tal quale. 

(22)  LT II 24, 1 «üEýt de ista civitate Cambalu vadunt multi nuncii ad diversas provincias; et isti 

nuncii, quando recedunt de Cambalu, in omnibus viis per quas debent ire, in capite viginti 

quinque miliariorum, ipsi inveniunt unum maximum palatium ubi hospitantur nuncii Magni 

Kaam» 

 TA 97, 1-2 «Or sapiate per veritade che di questa cittade si parte molti messaggi, li quali vanno 

per molte province: lõuno vae ad una, lõaltro vae a unõaltra, e cos³ di tutti, ch® aŁttutti ¯ divisato 

ovõegli debbia andare. E sappiate che quando si parte di Cabalu questi messaggi, per tutte le vie 

ovõegli vanno, di capo de le .xxv. miglie egli truovano una posta, ove in ciascuna àe uno 

grandissimo palagio e bello, ove albergano li messaggi del Grande Sire». 

Anche qui il traduttore sfronda variamente il suo modello. 

(23) LT II 31, 14 çEt Rex Dor respondit: òDomine, semper cognovi quod non eram ad hoc 

sufficiens, et circa vos male me habui; me multum penitet, et promitto in fide mea quod ego 
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ero semper vester amicusó; et tunc dixit sibi Prestus Iohannes: òEgo nolo tibi facere plus de 

angustia et de dolore, sed faciam tibi gratiam et honoremóè 

 TA 108, 10-11 çRispuose lo re: òMesser, sempre conobbi chõio non era poderoso daŁcci¸ fareó. 

Alotta disse il Preste: òIo non ti voglio pi½ fare noia, seŁnno che io ti farei piacere e onoreóè. 

Il redattore amplifica il contenuto drammatico del brano tradotto: in generale le parti 

narrative lo incoraggiano a livello retorico. 

(24)  LT II 33, 5 «Et villa tota est a ponente, et sunt omnes ydolatre» 

 TA 110, 9 «La villa è a ponente, e sono tutti idoli». 

Altro esempio di calco latino102. 

(25) LT II 34, 4 «Et habent multa nemora, ubi sunt multe bestie silvestres; et per totam illam 

patriam invenit homo multas civitates et castra» 

 TA 110, 6-7 «E sappiate chõegli ¨nno molti boschi, ove sono molte bestie salvatiche, come sono 

lioni e orsi e cavriuoli, lupi cervieri, dani e cervi e altre bestie assai, sicch® troppo nõ¨nno grande 

uttulitade. E per questo paese cavalca lõuomo .xx. giornate per montagne e valle e boschi, 

tuttavia trovando città e castella assai e buoni alberghi». 

Anche in questo caso il traduttore riduce brutalmente il suo modello. 

(26)  LT II 38, 4 «Et quando mercator iam fecit factum suum, opportet quod det sibi aliquod 

gaudiolum sive iocale, ad hoc ut possit ostendere quod aliquis habuit facere secum; et illa que 

plura iocalia potest ostendere cicius maritatur» 

 TA 114, 13-14 «E quando il mercatante àe fatto suo volere, conviene che õl mercatante le doni 

qualche gioia, acci¸ che possa mostrare come altri ¨e avuto affare seco; e quella chõ¨e pi½ gioe, 

è segno che più uomini sono giaciuti con essa, e più tosto si marita. E conviene che ciascuna, 

anzi cheŁssi possa maritare, conviene chõabbia pi½ di .xx. segnali al collo, per mostare che molti 

uomini abbiano avuti a fare seco; e quella cheŁnnõ¨ pi½, ¯ tenuta migliore, e dicono chõ¯ pi½ 

grazios[a] cheŁllõaltreè. 

Si taglia corto anche qui; si osservino lõespressione çfactum suumè e la formazione della 

glossa unita dal sive. 

(27) LT I 41, 4 «Ibi est satis de bambace et vino, et zardini et omnia que sunt neccessaria pro vita 

hominis» 

 TA 53, 5 «Quivi àe bambagia assai, vino, giardini, tutte cose». 

Si tratta di un altro esempio di amplificazione che nel testo acquisisce unõallure formulare. 

(28) LT II 13, 5 «Et in medio istius sale ubi Magnus Dominus tenet curiam est unum maximum vas 

de auro fino, quod tenet vinum sicut si esset una veges sex barilium vel sex salmarum, et ab 

omni latere istius vasis sunt duo parva» 

 TA 85, 11 çE iŁmezzo di questa sala ove õl Grande Signore tiene corte e tavola, è uno 

grandissimo vaso dõoro fino, che tiene di vino come una ügraný botte, e da ogni lato di questo 

vaso ne sono due piccoli». 

Il redattore prova a specificare la portata della botte per mezzo di unõendiadi. 

(29) LT II 21, 1 çüEýt quando dictus Magnus Kaam iam venit ad unum suum locum qui dicitur 

Chaccia Triodum, ibi facit poni tentoria sua et filiorum suorum et baronum» 

 TA 93, 19 çE quando egli ¯ tanto andato chõegli ¯ venuto a uŁluogo chõ¯ chiamato Tarcar 

Mondun, quivi fae tendere suoi padiglioni e tende ð e de suoi figliuoli e de suoi baroni e de sue 

amiche, ch[e] sono più di .xm. ð molto begli e ricchi». 

Può darsi sia un caso, ma il traduttore ha eliminato il riferimento alla amiche dei figli e dei 

baroni del Gran Khan: se così non fosse, si tratterebbe ancora di censura. 

                                                 
102 La preposizione a si piega a un uso simile nel sintagma «a pede» in LT III 2, 6 «cum multis navibus et gente 
multa ab equo et a pede». 
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(30) LT II 33, 1 «et tota contracta est plena gelsis, ita quod ipsi habent multum de sirico» 

 TA 110, 2 «Aünýcor vi dico che tutta la contrada è piena di gelsi». 

LT completa la pericope con unõinferenza logica. 

(31) LT II 33, 6 «et habet in circuitu unum murum qui durat quinque meliariis» 

 TA 110, 10-12 çEgli ¨ dõatorno uŁmuro che gira bene .v. miglie 

Si noti lõindifferenza dõimpiego dei verbi sinonimici girare e durare, oltre che la mancata resa 

dellõavverbio quantitativo bene. 

(32) LT II 35, 3 «Et ista provincia habet tantam quantitatem de çinçibre quod spargitur per totum 

Catha sive Cathay» 

 TA 112, 4 «E per questa provincia àe tant[o] zinzibere, che per tutto il Catai si sparge». 

Lõattenzione cade sulla glossa geografica: sembra che il traduttore voglia stabilire con 

chiarezza unõequivalenza tra toponimi. 

(33) LT II 42, 11 «Quando habet facere unus cum alio, facit choccas de ligno sive charageas, et unus 

mercator tenet unam choccam et alius aliam» 

 TA 119, 13 çQuandõ¨nno a fare lõuno collõaltro, fanno tacche di legno, e lõuno tiene lõuna metà e 

lõaltro lõaltra met¨è. 

Spiccano ancora una volta il costrutto latino ricalcato sul volgare e il ricorso a una dittologia. 

(34)  LT II 47, 6 «et ita fillatur sicut lana et fit inde pannus sive tovalie, et sunt brune quando 

levantur de tellario, sed ponendo eas in igne fiunt albissime sicut nix; et quandocumque sunt 

sucide, ponuntur in igne et non comburuntur [nec leduntur], sed fiunt albe sicut nix» 

 TA 59, 7-8 «e questa si fila e fassine panno da tovaglie. Fatte le tovaglie, elle sono brune; 

mettendole nel fuoco diventano bianche come nieve; e tutte le volte che sono sucide, si 

pognono nel fuoco e diventano bianche come neve». 

Si sottolineano lõendiadi, il superlativo, il calco lessicale e lõamplificazione per inferenza. 

(35)  LT II 49, 5-6 «Et habent lunare sicut nos habemus mensem. Et est aliquid lunare in quo nullus 

ydolatra occideret aliquam bestiam; et durat {ista provincia} per quinque giornatas, nec 

commederent carnem occisam in illis quinque giornatis» 

 TA 60, 6-7 «E sì vi dico chõegli ¨nno lunare come noi abiamo lo mese. E è alcuno lunare che 

niuno idolo ucciderebbe alcuna bestia per niuna cosa; e dura per .v. giorni, né non 

manicherebboro carne uccisa in quegli .v. die» 

Il redattore, ingannato dalla clausola «et durat», è caduto in un automatismo formulare. 

(36)  LT II 60, 6 «Et potestis scire {quod} ex quo ista civitas, que non est multum mangna, habet tot 

naves, quot sunt alie que sunt in isto flumine: super istud flumen sunt bene sedecim provincie, 

que habent bene ducentas bonas civitates, que habent plus de navigio quam ista» 

 TA 143, 7 «üOrý sapiate da che questa città, che no è molto grande, à tante navi, quante soõ 

lõaltre, chõàe in su questo fiume bene .xvi. province e àvi su bene .cc. buone città, che tutte ànno 

più navilio che questa». 

A prima vista si potrebbe pensare che il redattore non abbia colto lõarchitettura sintattica del 

modello; qui la formula dõappello ¯ riprodotta. 

(37) LT II 60, 8 «Omnes naves habent funes de cannis ad trahendum naves per flumen: longiores 

sunt, magne et crosse, sicut dixi vobis superius; ipsi ligant unam ad aliam et faciunt longas bene 

trecenta brachia, immo passus, et sindunt eas, et sunt fortiores quam de cannapo» 

 TA 143, 9-10 çTutte le navi ¨nno sarta di canave, cio¯ legami per legare le navi e üperý tiralle su 

per questo fiume. Le piccole sono di canne grosse e grandi, comõio võ¸ detto di sopra; elli 

legano lõuna allõaltra, e fannole lunghe bene .iijc. passi e fendole; e sono più forti che di canave». 

Qui importa la stringa sottolineata: parrebbe una variazione sinonimica subito corretta con 

il giusto traducente. 
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(38)  LT II 65, 20 «Item in ista civitate de Quinsay sunt bene quatuor milia stufe, ubi lavantur 

homines et mulieres; et vadunt illuc multum frequenter, quia vivunt valde munde de corpore 

suo; et sunt ille stufe ita magne quod lavantur ibi simul centum persone» 

 TA 148, 23-24 «E ancora vi dico che questa città à bene .iijm. stufe, ove si prende grande diletto 

gli uomini e le femine; e vannovi molto spesso, però che vivono molto nettamente di lor corpo. 

E sono i pi½ beõ bagni del mondo eõ magiori, ch® bene vi si bagna insieme .c. personeè. 

Anche stavolta LT sembra voler censurare un dettaglio pruriginoso; si evita lõaffermazione 

iperbolica. 

(39) LT II 65, 29 «Alia consuetudo est quod, quando corpus mortuum portatur ad comburendum, 

omnes consanguinei vestiunt se canavacio vili, pre dolore, et vadunt sic iuxta corpus, et vadunt 

pulsando instrumenta sua et faciunt cantus et orationes ydolorum» 

 TA 148, 36 «Ancora vi dico, quando lo corpo morto si porta ad ardere, tutti i parenti si vestono 

di canivaccio, cioè vilmente, per dolore, e vanno così presso al morto, e vanno sonando loro 

stormenti e cantando loro orazioni dõidoliè. 

Pur nella sostanziale fedeltà, LT apporta qualche piccola variazione al testo di partenza. 

(40)  LT II 65, 34 «Sunt ibi viginti salle omnes simili modo facte, et sunt ita mangne quod 

commederent ibi commode decem milia hominum; et habet istud pallatium bene mille 

cameras» 

 TA 148, 43 «Non si potrebbe contare la nobeltà di questo palagio, ch® võ¨ .xx. sale tutte pare di 

grandezza, e sono tamante che bene vi mangerebbe agiatamente .xm. uomini; e·ssi à questo 

palagio bene mille camere». 

LT espunge decisamente la dichiarazione iperbolica. 

(41)  LT III 4, 1 «Tabulle navium sunt clavate duplices, una super aliam, cum bonis clavis; et non 

sunt impeciate, quia non habent picem, sed sunt uncte sic, quia ipsi habent tancuam, idest 

canepam tritam et calcem et unum oleum de arboribus: et omnia ista miscent simul, et efficitur 

sicut viscus, et istud bene valet tantum sicut esset pix» 

 TA 154, 3-6 çle tavole soõ tutte chiavate doppie lõuna sullõaltra co buoni aguti. E non sono 

impeciate, per¸ che no nõ¨nno, ma sono unte comõio vi dir¸, per¸ chõegli ¨nno cosa che la 

ütengonoý per migliore che pece. Eõ tolgono caneva trita e calcina e un olio dõ¨lbori, e mischiano 

insieme, e fassi come vesco; e questo vale bene altrettanto come pece». 

Si osservino in particolare i calchi lessicali e lõuso di tancuam (= tanquam) 

(42) LT III 5, 1 «üEýt sciatis quod ydola istarum insularum, scilicet Simpagu et aliarum, et illorum de 

Cathay sunt omnia de uno modo et similiter facta, quia aliqua sunt que habent capita bovis et 

aliqua porcorum et sic de aliis animalibus multis» 

 TA 157, 1-2 «Or sapiate che glõidoli di queste isole e quelle del Catai sono tutte dõuna maniera. 

E questi di queste isole, e ancora de lõaltre chõ¨nno idoli, taõ sono chõ¨nno capo di bue, e tal di 

porco, e così di molte fazioni di bestie, di porci, di montoni e altri» 

Il traduttore fa un poõ di confusione con la sintassi; a un certo punto decide di tagliare corto 

con la serie bestiale. 

(43) LT III 20, 14-16 «Et iste fuit filius unius magni regis et divitis, et fuit ita bonus quod numquam 

voluit attendere ad aliquam rem mondanam. Et quando rex vidit quod filius volebat istam viam 

tenere, quia nolebat attendere ad regnamen, rex habuit magnam iram, et misit pro eo, et 

promisit sibi multa, et dixit quod volebat eum facere regem et se ipsum deponere, dummodo 

susciperet regnum et dominium; et filius noluit aliquid facere, et non solum facere sed nec 

ectiam audire. Quando pater vidit hoc, habuit magnam iram et fere voluit mori pre dolore, quia 

non habebat alium filium, nec habebat cui velet dimitere regnum» 

 TA 174, 5-7 «Questo Sergamon fue figliuolo dõuno grande re ricco e possente, e fue sì buono 

che mai non volle atendere a veruna cosa mondana. Quando i·re vide che õl figliuolo tenea 
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questa via e che non volea succedere a·reame, èbbene grande ira, e mandò per lui, e promiseli 

molte cose, e disseli che lo volea fare re e sé volea disporre, né õl figliuolo non ne volle 

intendere nulla. Quando i·re vide questo, s³ nõebbe s³ grande ira chõa pena che no mor³o, perch® 

non avea più figliuoli che costui, né a cui egli lasciasse i·reame». 

Si tratta di un altro passo in cui P non può soccorrere; mi pare sia un buon campione di 

traduzione di LT. 

(44)  LT III 20, 22 «Et filius reversus est ad palatium suum, et dixit quod nolebat morari ulterius in 

isto mondo maligno, sed dixit quod volebat illum querere mundum in quo non moritur aliquis 

unquam vel senescit» 

 TA 174, 19 «E questo donzello si ritornò al palagio, e disse che non volea più istare in questo 

malvagio mondo, da cheŁlli conven³a morire o divenire s³ vecchio che li bisognasse lõaiuto 

altrui; ma disse che volea cercare Quello che mai no morìa né invecchiava, e Colui che lõavea 

criato e fatto, ed a lui servire». 

È possibile che anche in questo luogo abbia agito una forma di censura verso un dettaglio 

passibile di blasfemia (non si può escludere un banale fraintendimento). 

(45)  LT III 27, 3-4 «In ista provincia de Molfili inveniuntur diamantes, et dicam vobis quomodo. 

Quia in isto regno sunt mangna montana: or, quando pluvit, aqua venit deruinando per ista 

montana, et homines vadunt querendo per viam unde ista aqua defluxit, et sic invenit homo 

satis de diamantibus istis» 

 TA 171, 4-5 «In questo reame si truovano i diamanti, e dirovi come. Questo reame àe grandi 

montagne, e quando piove, lõacqua viene ruvinando giù per queste montagne, e li uomini vanno 

cercando per la via dove lõacqua è ita, e truovane assai». 

Gli elementi interessanti sono molti; basti notare lõinserzione di or da parte di LT. 

(46) LT III 41, 6 «Mangnus Kaam misit nuncium ad sciendum de illis rebus, ita quod illi de terra illa 

ceperunt eum et tenebant eum captum; item Mangnus Kaam misit alium nuncium ut faceret 

dimicti illum qui fuerat captus, [et ille scripsit sibi multa mirabilia]» 

 TA 186, 18 «Lo Grande Kane vi mandò messaggi per sapere di quelle cose di quella isola, e 

preserne uno, sicché vi rimandò ancora messaggi per fare lasciare quello». 

Il redattore ha rivisto il profilo narrativo del segmento volgare. 

(47)  LT III 44, 1 «üAýbascia est una provincia que est Yndia Media, et est sub Mangno Kaam; et rex 

istius provincie est christianus» 

 TA 188, 1-2 «Nabascie si è una grandissima provincia, e questa si è la mezzana India. E 

sappiate che õl maggiore re di questa provincia si ¯ cristianoè. 

Il sintagma sottolineato è aggiunta indebita: si potrebbe spiegare per inerzia formulare. 

(48) LT III 55, 4-8 «Verum fuit quod in anno Domini M°CC°LXVI° rex Caydu cum suis 

consobrinis quos ipse habebat ð quorum unus vocabatur Gyosudar ð coadunavit unam 

mangnam quantitatem gentium et ivit super unum baronem Mangni Kaam; et ille super quem 

ibat erat consobrinus Caydu, sed tenebat terram Mangni Kaam, et vocabatur Cimbay ð et iste 

Cimbay fuit filius Ciagatay, qui fuit chistianus baptiçatus et fuit frater carnalis Mangni Kaam 

Comblay. Or iste Caydu preliatus est cum isto consobrino suo, qui habebat ita mangnam 

gentem sicut ipse, et fuerunt inter unam partem et aliam centum milia equitum; et preliati sunt 

fortiter, et multi fuerunt mortui ex utraque parte, sed ultimo vicit Caydu et fecit magnum 

malum de illa gente. Et dictus eius consobrinus evasit, quia habebat bonum equum. Et devicto 

illo prelio ipse venit in nomen et in superbiam elevatus est. Et post victoriam rediit in patriam 

suam et stetit bene duobus annis in pace, quod non fecit exercitum aliquem; et Mangnus Kaam 

in illis duobus annis non fecit sibi aliquam gueram nec aliquam novitatem». 

 F CXCVIII, 14-16 «Il foi voir que, a les .m.cc.lxvi. anz de la incarnasion de Crist, ceste roi 

Caidu con se­ coisiünýz, que le un avoit a non Jesudar, il asenblent bien une grandisme quantit®s 
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de jens et alent sour .ii. baronz dou Grant Kan, que cuiçinz meisme estoient de Caidu roi, mes 

il tenoient tere dou Grant Kan: le un avoit a non Cibai ou Ciban: il furent filç de Ciagatai, qe fo 

cristiens bateçés e fu frere carnaus au Grant Kan Cublai. Et qe voç en diroie? {Caidu} Caidu 

con sez jens {e}se conbati con cesti .ii. sez cusinz qe ben avoient ausint grandissmes jens, si qe 

bien furent entre{e} le une partie e lõautre entor de .cm. homes a chevaus. Il se conbatent mult 

duremant ensemble et molt en furent mort{i}, e dõune part e dõautra, mes au dereaünýz la vinqui 

Caidu roi e fist molt grant domajes de celes jens. Mes si sachiés que les deus freres, qe coisinz 

del roi Caidu estoient, escanpoit, quõil ne ont nul mal car il avoient buen chevalz que bien lõen 

{ l}enportent ysnellemant. En tel mainere venqui la bataille le roi Caidu. Il en croist en bonbant 

et õn orgoeil. Et aprés ce, que il ot vencue ceste bataille en tel mainere com voç avés oï, il sõen 

torne en son païs e demore bien .ii. anz en peis, qe ne i fist host ne bataille. Ne le Grant Kan ne 

le fist en tot cel termene gerre ne host». 

Il traduttore latino si dimostra fedele anche allõipotetico modello franco-italiano; risalta un 

intervento profondo sulla grammatica testuale, cioè la riduzione a uno di due personaggi della 

vicenda, dei quali solo uno è effettivamente nominato. 

 

3.3. La contaminazione. Lõapporto del testo di controllo103 

 

Sul codice, in margine al Liber104, lo stesso copista riporta delle varianti alternative risalenti 

alla versione di Pipino. Introdotte dalla sequenza alia lit(t)era dicit, si tratta di prove tangibili di 

una collazione (originaria) ð perciò di contaminazione ð tra forme diverse dellõopera di Polo: 

esito di tale pratica è proprio LT, che viene a configurarsi (benché in scala minore rispetto, 

poniamo, a R) come una sorta di editio variorum. La ôfusioneõ del testo-base col testo di controllo 

è stata eseguita secondo (I) ragioni e (II) procedure che possono essere inventariate: basterà 

citare, per le prime, (1) la tensione alla completezza informativa, (2) lõefficacia retorico-stilistica 

o (3) la ricerca di spunti traduttivi ð per le seconde, invece, andranno considererati (1) gli effetti 

sul tessuto discorsivo e (2) trattamento ôlinguisticoõ delle inclusioni pipiniane. Ai casi presentati 

ai punti (7)-(9), (13), (17), (34), (46) allineiamo quelli sgranati qui di seguito. 

(49) LT I 1, 6 «Videntes igitur dicti fratres retrocedere se non posse, ulterius procedentes cum 

eorum mercationibus versus levantem, ut per aliam viam possent reverti Venetias, peregrarunt, 

et recedentes de Barca Cham quandam civitatem Euchata nuncupatam, dominio domini 

Ponentis submissam, feliciter attingerunt; et de Euchata recedentes transiverunt flumen 

vocatum Tigris, et per quodam desertum deceümý septem diebus continuis peregrarunt, in quo 

nullam habitationem invenerunt, nisi Tartaros morantes in eorum tentoriis, qui de suis bestiis 

vitam ducunt» (marg.: Tigris dicitur esse unum ex fluminibus Paradisi) 

 TA 3, 7-9 «ma innanzi potevano eglino bene andare, e misorsi co·lloro mercatantia a andare 

verso levante per ritornare da una parte. E partiti da Bolgara, andarono a unõaltra citt¨ la quale 

                                                 
103 Si è cercato di esaudire il desiderio di Benedetto 1928, p. CXLIV: «Sarebbe oltremodo interessante mostrare 
con qualche esempio in che modo la redazione di Pipino vi sia fusa con quella toscana e come lo stile ne sia 
stranamente abbassato e imbarbarito là dove, per le lacune di TA, P diventa lõunica fonte dellõignoto 
rimaneggiatoreè. Spicca per precisione la sintesi di Mascherpa 2011, p. 72: çlõumanista [Ramusio] realizza la sua 
editio variorum giostrando di continuo tra due estremi: la giustapposizione di tessere testuali più o meno corpose, e 
comunque ben riconoscibili nella loro origine, da una parte; dallõaltra, una pi½ mossa e meno inquadrabile 
contaminazione tra i modelli, spinta fino alla soluzione estrema dellõinserto minimo, che pu¸ coincidere con un 
semplice sintagma perfettamente mimetizzato in un contesto allotrio». Di passata: la possibilità di una 
contaminazione ôtripliceõ ð quantomeno in quei capitoli ibridi di cui si è detto ð è tutta da testare. 
104 In corrispondenza di LT I 37, 3; LT II 9, 10; LT II 23, 1; LT II 31, 1; LT II 36, 10; LT II 60, 5 (qui interviene ð 
cassando la mano antica ð anche il postillatore moderno); LT II 64, 6 e 7.  
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¨Łnnome Ontaca, chõera alla fine delle signorie del Ponente. E da quella si partirono e 

passarono il fiume del Tigri e andarono per uno diserto lungo diciotto giornate; e·nnon 

trovarono nüiýuna abitazione, ma Tarteri che stavano sotto loro tende e viveano di loro 

bestiame».  

 P I 1, 4-5 «Et cum in regno illius per annum fuissent vellentque redire Venetias, subito inter 

prenominatum regem Barka et regem alium Tartarorum, nomine Alau, nova grandisque 

discordia est exorta; et cum contra se invicem amborum exercitus concertassent, Alau victor 

extitit. Regis autem Barka exercitus ruine non modice patuit, ob quam causam viis 

discriminibus circumspectis remeandi eis ad propria per viam pristinam aditus regressusque 

preclusus est. Consilio autem inito qualiter possent Constantinopolim remeare, oportuit ipsos 

per regnum Barka per vias oppositas circuire, sicque pervenerunt ad civitatem que dicitur 

Onchacha; inde progredientes transierunt fluvium Tygridis, qui unus est de quattuor fluminibus 

Paradisi, pertransieruntque desertum per dietas .XVII., necque civitatem necque oppida 

reperientes omnino». 

Grazie a un abile lavoro di contaminazione LT aggira un guasto semantico comune a tutta 

la tradizione: TA «per ritornare da una parte», P «per oppositas vias» riconducono al 

problematico autaesse di F II, 10 (si rinvia al commento per i dettagli); mi sembra che LT attinga 

da P anche uno spunto (o fotogramma) narrativo, oltre che la notizia sul fiume Tigri. 

(50) LT I 3, 1 çüQýuando dicti fratres ad Magnum Kaam Cublim nomine pervenerunt, qui summe 

benignitate fulgebat, eosdem magnis honoribus et gaudio grate suscepit, tanquam cupidus 

videre latinos, de quibus nullum aliquo tempore viderat, ab eis instanter exposcens qualis esset 

imperator eorum et cuiusmodi iusticiam faciebat et vitam, de sumo ectiam pontifice et Romana 

Ecclesia omnibusque factis et modis christianorum interogans; cui prudenter in omnibus 

sigilatim que ab eis petierat prebuere responsum lingua tartarica, quam sciebant» 

 TA 6, 1-3 «Quando li due frategli vennero al Grande Kane, egli ne fece grande festa e grande 

gioia, siccome persona che mai non avea veduto latino niuno. E dimandogli dello imperadore, 

che signore era, e di sua vita e di sua iustizia e di molte altre cose di qua; e dimandogli del papa 

e de la chiesa di Roma e di tutti i fatti üe statiý deõ cristiani. Li due frategli rispuosero bene üe 

saviamenteý, siccome savi uomini chõegli erano; e bene sap®no parlare tartaresco». 

 P I 3, 1-2 «Cum autem Magni Kaam conspectui sunt oblati, ipse rex qui summe benignus erat, 

eos suscepit alacriter. Inquisivit vero ab eis per multas vices de condicionibus occidentalium 

regionum, de imperatore romano et de regibus et principibus christianis et qualiter in eorum 

regnis fuerant iusticia et qualiter in rebus bellicis se haberent; inquisivit etiam diligenter de 

moribus latinorum, super omnia autem interrogavit diligenter de Papa christianorum et de cultu 

fidei christiane. Ipsi autem, ut viri prudentes, sapienter et seriatim ad singula responderunt 

propter quod sepe eos ad se introduci iubebat habueruntque graciam in oculis eius» 

La preponderante base toscana è intarsiata con minute tessere pipiniane. 

(51) LT I 6, 7-8 «Et data eius benedictione dictis dominis Nicolao et Mafeo ac Marco nec non 

duobus fratribus, recesserunt de Acchon et pervenerunt insimul ad Layassum; ubi cum 

applicuerunt quidam nomine Bonduch Daire, soldanus Babilonie, cum maximo exercitu{m} 

supervenit intrinsecus civitatis gueram durissimam faciendo. Dicti vero fratres predicatores qui 

fuerant eis dati, timore guere conteriti, proüpýter viarum discrimina, quibus fuerunt in mortis 

pericullo, timentes ad Magnum Kaam pervenire non posse, dictis dominis Nicolao et Mafeo 

privilegia et literas tribuentes, non processerunt ulterius» 

 TA 12, 3-5 «Data la sua benedizione a tutti questi .v. ð cioè li due frati e li due fratelli e Marco, 

figliuolo di messer Niccolao ð, partirsi dõAcri e vennero a Laias. Come quivi furono giunti, uno 

chõavea nome Bondocdaire, soldano di Babilonia, venne con grande oste sopra quella contrada, 

faccendo grande guerra. E li due frati ebbero paura dõandare pi½ inanzi, e diedero le carte e li 
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brivilegi a li due frategli, e no andaro più oltra; e andaronsine aülý signore del Tempio quelli due 

frati»  

 P I 6, 4 «Cumque pervenissent ad Glaçam, soldanus Babilonie cum exercitu suo maximo 

Armenos invasit; fratres vero illi propter guerrarum pericula et viarum discrimina metuentes ad 

Tartarorum regem pervenire non posse, cum magistro Templi in Armenia remanserunt; nam 

pluries fuerunt in mortis periculo constituti».  

I prelievi da P conferiscono color drammatico allõazione; si noti come a livello sintattico LT 

risulti persino pi½ ôagglutinanteõ dellõaltro testo latino. 

(52) LT I 12, 5 «Civitates habent multas, inter quas precipue sunt iste, scilicet Goino, Casserie et 

Sabasta, ubi beatus Blaxius suscepit martirium pro Christo» 

 TA 20, 6 çAltre cose võ¨ che non vi contoè 

 P I 12, 4 «Civitates habent multas inter quas precipue sunt iste: Goino, Casserie et Sebasta, ubi 

beatus Blaxius martirium pro Christo suscepit» 

Il testo toscano è completato con un crudo innesto da P. 

(53) LT I 23, 7 «Quando volunt onerari, aptant se sive incurvant se sicut camelli, et onusti se levant, 

quia sunt fortes ultra mensuram» 

 TA 35, 6 «Quando si vogliono caricare, si conciano come camegli, e caricati così, si levano, ché 

sono forti oltra misura» 

 P I 22, 5 «cum onerari debent incurvant se ut cameli et, cum onerati fuerint, surgunt sicut ab 

hominibus edocti sunt». 

Una lectio di P è precipitata in LT sotto forma di variante: tiene insieme i due traducenti 

alternativi il solito sive. 

(54) LT I 23, 12 «Et dico vobis quod ego Marcus fui quasi captus in illa obscuritate, sed evasi ad 

unum castellum quod vocatur Tolofornis, et de meis sociis fuerunt multi capti et venditi multi 

et multi fuerunt mortui» 

 TA 35, 12 «E sì vi dico che messer Marco vi fu tal qual preso in quella iscuritade, ma scampò a 

uno castello chõ¨ nome Canosalmi, e deõ suo compagni furo presi asai e venduti e morti» 

 P I 22, 8 «Ego Marchus, semel dum inde transirem, incidi in illam obscuritatem, sed quia 

vicinus eram castro quod dicitur Canosalim, confugi ad ipsum; plures tamen de meis sociis 

inciderunt in illos quorum quidam venditi fuerunt, alii vero occisi». 

Il modello latino ispira al redattore un ritocco allõistanza enunciativa: passando dalla 3a alla 

1a p.s., la voce interna al testo finisce per sovrapporsi con quella dellõautore.  

(55) LT I 26, 5 «Ibi fit tuthia, que medetur oculis, et spodium» 

 TA 38, 4 «Quivi si fa la tuzia e lo spodio, e dirovi come»  

 P I 26, 3 «Ibi fit tucia que medetur oculis similiter et expodium». 

Si integra il testo-base con un micro-innesto da P. 

(56) LT I 29, 2 «Tunc per famem fuit captum castellum, et fuit captus et mortuus Velius Alaodim et 

tota sua gens, et totus locus ille fuit destructus et funditus devastatus per gentem Alau domini 

omnium Tartarorum de Levante» 

 TA 42, 3 «Alotta per fame fu preso, e fue morto lo Veglio e sua gente» 

 P I 29, 1 «post annos tres cepit Senem Alaodim cum suis omnibus, quia eis victualia defecerunt, 

occiditque illum cum omnibus assessinis et locus ille fuit funditus dissipatus». 

La ripresa pipiniana infonde al racconto una tinta fosca: LT amplifica per intensificarne 

lõeffetto. 

(57) LT I 33, 2 «Ibi in regione illa sunt multi porci spinosi; et quando venatores insequntur eos cum 

canibus ut capiant eos, omnes sues congregantur simul et cum magno furore agitant se singuli 

et spinas suas, quas habent in dorso et in lateribus, iaciunt in canes et in venatores, et multos ex 

eis sepius vulnerant» 
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 TA 45, 10 «Quivi àe porci ispinosi assai»  

 P I 33, 2 «In regione illa multi sues spinosi sunt: cum venatores illos cum canibus insequuntur, 

congregati in simul sues cum furore magno se agitant singuli et spinas suas, quas in dorso et in 

lateribus habent, in canes et homines iaciunt, multosque sepius vulnerant». 

Lõavarizia informativa di TA ¯ corretta tramite P: si noti lõalternanza di porci e sues, nonché 

un certo sforzo di rendere più volgare la sintassi. 

(58) LT I 46, 11-13 «Et quando Mongu Kaam intelexit ista verba, respondit: «Ego feci quod ex 

parte mea debui, sed si vultis vituperium vestrum, habeatis vobis»; et revocavit mandatum quod 

fecerat de hoc. Redeuntes ambaxiatores suscepti sunt a suis cum magna leticia. Et sic adhuc 

servant eorum consuetudinem in hoc» 

 TA 58, 12-14 çE quando Mogu Kane intese queste parole, rispuose: òQuando volete vostra 

onta, e voi lõabiateó. E tuttavia mantengon quella usanza. O·lasciamo di Camul, e diremo dõaltre 

province tra maestro e tramontana» 

 P I 46, 7 çrex autem Manguth eorum aquiescens instancie mandatum revocavit dicens: òQuod 

ad me pertinebat, vobis mandare curavi. Sed ex quo pro honore tam vituperabile oprobrium 

suscipitis, habete vobis vituperium quod optatisó. Nuncii vero, cum revocatoriis litteris 

redeuntes, universo populo, qui tristis effectus erat, leticia attulerunt. Eam igitur 

consuetudinem detestabilem servant usque in hodiernum diem». 

Si tratta di un altro esempio di intreccio tra TA e P; pu¸ darsi che sia stato questõultimo a 

condizionare la caduta della transitio volgare. 

(59) LT I 58, 1 «Ordo enim ipsorum in exercitibus est tallis quod, quando unus dominus ducit in 

exercitu centum milia equitum, cuilibet meliari facit unum capitaneum, et quibuslibet decem 

milibus, ita quod dominus exercitus non habet loqui nisi cum decem hominibus dominis decem 

milium hominum, et ille de centum milibus non habet loqui nisi cum decem similiter; et sic 

omnis homo respondet suo capitaneo». 

 P I 60, 1 «Ordo autem eorum in gubernacione exercitus et modus preliandi talis est» 

 TA 69, 16 «Egli sono così ordinati che, quando uno signore mena in oste .cm. cavalieri, a ogni 

mille fa uno capo, e a üoýgne .xm., sicché non àe a parlare se non con .x. uomini lo signore de li 

.xm., e quello deõ .cm. non ¨ a paürýlare se no co .x.; e cos³ ogni uomo risponde al suo capoè. 

Lõincipit ¯ modellato evidentemente su P (per un giudizio sulla traduzione del passo volgare, 

irto perché tecnico, si rinvia al commento). 

(60)  LT I 61, 9 «et invenitur muscus per istum modum, quia est una parva bestia sicut gatta et sic 

facta ð et vocatur secundum linguam tartaricam gudderi» 

 TA 71, 10-11 çE in questa contrada nasce lo migliore moscado che sia aŁmondo. Sapiate che õl 

moscado si truova in questa maniera, chõellõ¯ una picciola bestia come una gatta» 

 P I 63, 7 «In hac patria muscatum melius est quod habeatur in mundo quod ab animali quodam 

habeturè; P II 37, 6 çanimalia silvestria que muscatum faciunt et dicuntur ògudderióè; P II 38, 4 

«sunt in multitudine magna gudderi ex quibus muscatum habetur». 

La presenza in questo punto del testo del lemma esotico (assente del tutto in TA) potrebbe 

dirci qualcosa sulla modalità di composizione di LT, oppure di una vicenda di copia (si salti al 

commento). 

(61)  LT II 9, 5 «Et palatium Mangni Kaam, quod est factum sicut iam dixi vobis, est maius quam 

unquam fuerit visum; et non est ibi solarium, sed pavimentum est altius terra decem palmos, et 

coopertura est multum altissima» 

 TA 83, 9 «Egli è il magiore che giamai fu veduto: egli non võ¨ palco, ma lo spazzo è alto più che 

lõaltra terra bene .x. palmi; la copertura è molto altissim[a]» 

 P II 9, 5 «hoc palatium solario caret; pavimentum vero eius exteriori fundo preeminet palmis 

decem». 
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La convergenza lessicale tra LT e P potrebbe essere casuale, ma possiamo pensare che il 

traduttore si sia rivolto al testo di controllo per un paio di traducenti già pronti. 

(62)  LT II 23, 4 «Vocantur autem isti duodecim barones in lingua tartarica scieng, idest òofficiales 

maioris curieóè 

 P II 22, 2 çVocantur autem òsciengó, id est òofficiales curie maiorisóè. 

Altra tessera pipiniana, ma arricchita da una specificazione linguistica. 

(63) LT II 43, 7-9 «Videns rex Mien exercitum Nescardim, venit ut invaderet exercitum illius; 

Tartari vero multum audater venerunt illis obviam. Et quando equi Tartarorum viderunt 

elefantes cum castris ligneis super se, qui erant constituti et ordinati in prima accie, tanto 

pavore fuerunt perteriti quod milites qui erant super equos, nec vi nec aliquo ingenio, 

potuerunt eos illis elefantibus proximos facere: et tunc statim descenderunt omnes de equis, et 

ligaverunt equos suos ad arbores nemoris, et redierunt pedites ad acciem elefantum, et ceperunt 

eos sagitare fortissime sino aliquo remedio. Illi vero qui erant in campestribus elefantum 

belabant fortiter contra eos, sed Tartari erant valentiores eis et magis erant assueti ad pugnam, 

unde Tartari vulneraverunt multum graviter cum sagitis multitudinem elefantum; propter quod 

elefantes metu sagitarum ceperunt fugam, et ingressi sunt omnes cursu velocissimo in nemus 

proximum, nec potuerunt restringi vel prohiberi a suis rectoribus vel gubernatoribus ab 

ingressu nemoris: et diviserunt se in nemore unus ab altero huc et illuc, et arbores nemoris 

omnia castra lignea que erant super eos confregerunt (erant enim arbores magne et valde 

spisse)» 

 P II 42, 4-5 «Rex autem Mien venit ut exercitum illius invaderet; Tartari vero audacter 

occurerunt illis. Cum igitur equi Tartarorum viderunt elephantes cum castris qui erant in prima 

acie constituti, tanto fuerunt pavore perterriti quod sessores eorum nulla vi vel ingenio poterant 

eos illis proximos facere; tunc descendentes omnes de equis ligaveruünýt eos ad arbores 

nemoris, et pedestres ad elephantum aciem redierunt ceperuntque in eos sagittas indesignanter 

iacere; hii autem qui in campestribus elephantum erant, pugnabant contra eos, sed Tartari 

probiores illis erant et magis assueti ad pugnam. Vulneraverunt igitur ad pugnam graviter cum 

sagittis multitudinem elephantum, propter quod elephantes sagittarum metu fugam arripuerunt, 

ingressique sunt omnes cursu rapido in nemus proximum, nec potuerunt ab ingressu nemoris a 

suis rectoribus prohiberi; divisi sunt in nemore ab alterutro, huc et illuc et arbores nemoris 

omnia castra eorum lignea confregerunt, nam arbores magne et dense erant». 

Si presenta un estratto da un capitolo assente in TA (in effetti LT sembra in più punti voler 

abbassare lo stile del suo modello). 

(64)  LT II 46, 9 «Ad istum locum veniunt multi sclavi, et mercatores vendunt et emunt multos; et 

castrant eos, et postea ducunt eos ad vendendum ad alia loca» 

 TA 122, 7-8 çQui vegnono i mercatanti e qui acattano de le spezie che io võ¸ detto. E quini 

truovano À assai, ch® sapiate che li mercatanti acattano in questa provincia À assai, e poscia li 

portano a vendere per molte altre parti»  

 P II 45, 7 «In hac provincia multi homines venduntur negotiatoribus quorum plurimi eunuci 

fiunt, qui postmodum emuntur a baronibus per diversas provincias. 

Di fronte a un passo corrotto nel suo testo-base, il traduttore si rivolge al testo di controllo. 

(65) LT II 68, 4 «Et est ibi unus fructus sive unus flos qui videtur esse çafranum, sed non est, sed 

bene valet tantundem ad operandum» 

 TA 151, 5 çE võ¨e un frutto che par zaferano, ma non è, ma vale ben altretanto a operare» 

 P II 66, 4 «Ibi etiam est flos quidam qui assimulatur croco et tamen alterius speciei, sed 

eiusdem valoris est cuius est crocus». 

Altro semplice caso di recupero in glossa della lectio di P. 
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(66)  LT II 68, 5-6 «Ipsi commedunt omnes carnes immondas, et ectiam carnes hominis qui non sit 

mortuus morte propria valde libenter, et vadunt eas querendo, et dicunt quod non sunt carnes 

meliores illis. Quando vadunt in exercitu, tondent sibi capillos multum alte et in facie pingunt 

se de arçuro sicut unum ferum de lancea; nullus eorum eques vadit ad prelium nisi dux 

exercitus, et sunt homines magis crudeles de mondo, quia tota die vadunt occidendo homines, 

et bibunt sanguinem hominum et carnes commedunt» 

 TA 151, 6-8 «Elli manucano dõogne brutta carne ð e dõuomo che no sia morto [di] sua morte ð 

molto volentieri, e ànnola per buona carne. Quando vanno in oste si tondono li capelli 

moltõalto, e nel volto si dipingono dõazurro un segno comõun ferro di lancia. Eõ sono uomini 

molto crudeli più del mondo, ché tutto die vanno ucidendo uomini e bevendo il sangue, e 

poscia li mangiano tutti; ed altro non procacciano» 

 P II 67, 5-6 «In hac regione comedunt homines avide carnes humanas dummodo homines illi 

morte propria non decedant et has carnes optimas reputant. Quando ad bella procedunt 

quilibet sibi in fronte cum ferro calido signum imprimit; nullus eorum eques vadit ad prelium 

nisi dux exercitus; lanceis utuntur et spatis et crudelissimi homines sunt supra modum. Cum 

occidunt homines in bellis sanguinem eorum bibunt et carnes comedunt». 

A parte lõinnocuo intarsio pipiniano, si noti come il redattore spinga sul pedale dellõorrido. 

(67) LT III 16, 4 «In isto regno sunt homines qui habent caudam sicut canes ð et est cauda magna 

plus quam unus palmus ð, et sunt caudati sic maior pars eorum, et morantur in montanis 

remoti ab aliis; caude sunt grosse sicut caude canium» 

 TA 165, 4 çIn questo reame sono uomini chõ¨nno coda grande pi½ dõun palmo, e sono la 

maggior parte, e dimorano ne le montagne di lungi da la città; le code son grosse come di cane» 

 P III 18, 4 «quoddam valde stupendum est: sunt ibi homines multi qui habent caudas ut canes 

longitudinis palmi unius». 

Sembra sia stato P a suggerire al nostro redattore lõanticipazione (e la forma) della notizia 

stupenda. 

(68) LT III 42, 5 «Ipsi habent ita mangnum os et nasum sic rabuffatum versus frontem, et barbas et 

nares sic grossas, quod est mirabille; aures habent grandes et occulos habent orribiles, quia si 

quis videret eos in alia patria, videretur ei quod essent diaboli» 

 TA 187, 4 çElli ¨nno grande bocca e õl naso rabuffato in suso, e le labre e li anare grosse chõ¯ 

maraviglia, che chi li vedessi in altri paesi parebbero diavoli» 

 P III 41, 4 «os habent magnum valde et nares versus frontem superius revolutas; aures grandes 

et occulos habent valde horribiles». 

Il ricorso a P consente a LT di recuperare (inconsapevolmente) una lezione che in TA 

appare stravolta da una faute traduttiva. 

(69) LT III 50, 6-9 «Ipsi ectiam habent mulitudinem magnam et copiosam camellorum, equorum, 

bobum et omnium et aliorum diversorum animalium. Ibi sunt ursi albi et mangni valde, qui pro 

maiori parte sunt longi viginti palmis; ibi sunt vulpes totaliter nigre et mangne valde; ibi sunt 

onagri in magna multitudine. Ibi sunt ectiam animalia parva que vocantur in lingua eorum 

rondes, que habent pellem delicatissimam supra modum: hec pelles vocantur çambeline, de 

quibus pellibus facta fuit mentio supra in secundo libro huius operis capitulo ü...ý; sunt ectiam 

ibi varii in maxima copia, qui habent pelles valde delicatas et caras. Ibi similiter sunt animalia 

multum mangna secundum eorum genus que vocantur racti pharaonis, de quibus capiunt in 

estate in tanta copia et in tanta multitudine quod vix commedunt in tota estate alias carnes nisi 

illorum ractorum» 

 P III 47, 7 «Camelorum, equorum, boum, et animalium aliorum diversorum habent 

multitudinem copiosam: ibi sunt ursi albi magni valde longitudinis ut plurimum .XX. 

palmorum; ibi sunt vulpes nigre totaliter et magne valde; ibi sunt onagri in multitudine magna; 
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ibi sunt etiam animalia parvula que dicuntur òrondesó, que pellem habent delicatissimam supra 

modum: hec pelles ò­ambellineó vocantur, de quibus supra in secundo libro capitulo vigesimo 

mentio facta fuit. Sunt etiam ibi varii in copia maxima, quorum pelles delicate sunt valde; sunt 

etiam ibi animalia magna valde iuxta genus suum que dicuntur òratti pharaonisó, de quibus 

capiunt estatis tempore in copia tanta ut vix ipso tempore carnibus aliis utantur in cibum». 

Il redattore si è affidato qui alla sola testimonianza di P. 

 

4. STRATIGRAFIE LINGUISTICHE 

 La scripta mediolatina delle carte poliane 

 

 

Si è tentato di perlustrare la superficie discorsiva di LT «partendo dal presupposto che essa 

vada considerata, come qualsiasi copia di un testo volgare, un diasistema ð un òsistema di 

compromessoó fra sistemi linguistici in contatto»105: un approdo ermeneutico è così fissato, dal 

momento che «languages in contact» vuol dire fenomeni di interferenza106.  

Già a una prima lettura lõimpasto linguistico del testo si mostra piuttosto variegato: un latino 

ôimpestatoõ di volgarismi a tutti i livelli, cioè grafico-fonetico, morfologico e morfo-sintattico, 

sintattico e lessicale. Ciascuno di questi tratti sarà da imputare di volta in volta al volgare del 

modello (o dei modelli107), allõidioma x del menante (o dei menanti, incluso il redattore)108 di 

LT, alla lingua pipiniana (non esente da scarti dalla norma), oltre che naturalmente al ceppo del 

mediolatino ôcomuneõ109. Il sondaggio deve prendere di mira le (eventuali, minute) crepe inferte 

alla patina della gramatica dalla spinta dei differenti sostrati; lõintento ¯ la definizione di una 

silhouette geo-linguistica virtualmente irriducibile alle sue fonti scritte110. La situazione sembra 

                                                 
105 Burgio, Mascherpa 2007, p. 120 (si rievoca la nozione di Segre 1979, p. 58: «i copisti medievali lavorano di 
solito fra due poli dõattrazione: lo sforzo di rispettare lõesemplare di cui copiano, e la tendenza a seguire le proprie 
abitudini linguistiche. Il risultato è un compromesso linguistico [...] Il risultato di questa Sprachmischung potrebbe 
esser definito, a mio avviso, un diasistema»); cfr. pure Wilhelm 2012, 1, 3-4. 
106 Raccolgo la precisazione di Reginato 2018, pp. 168-169: çspostandoci dallõasse sincronico del parlante bilingue 
allõasse diacronico della trasmissione testuale, lõinterferenza si manifesta attraverso documenti scritti, dando luogo 
a grafie devianti, prestiti, calchi lessicali ed errori di traduzione»; Barbieri, Andreose 1999, p. 47, in riferimento alla 
cosiddetta traduzione òorizzontaleó, ne indica i tratti salienti nella çriproduzione fedele delle strutture sintattiche 
della fonte e la vischiosit¨ dei significanti (calchi lessicali, sopravvivenza nella lingua dõarrivo di morfemi e termini 
crudi)». 
107 Relego sempre nello sfondo lõipotetica presenza sullo scrittoio del nostro di un esemplare franco-italiano, source-
text dei capitoli conclusivi dellõopera. 
108 Come annota cautamente Mascherpa 2007-2008, p. 43, ç[s]e lõobiettivo della ricerca ¯ quello di collocare nello 
spazio le vicende della tradizione di Z, non si deve comunque dimenticare che, essendo il Toledano copia di una 
copia, è quasi impossibile stabilire in quale misura i suoi cedimenti in direzione del volgare, sistematicamente 
affioranti dalle incrinature della gramatica latina, siano da attribuire al sistema dellõultimo copista, ai precedenti 
intermediari o non piuttosto allõautore stesso della versione»; cfr. pure Burgio, Mascherpa 2007, p. 121. 
109 Larson 2011, p. 89 invita alla distinzione tra volgarismi sincronici, çpresi di peso dalla lingua viva dellõambiente 
circostante» lo scrivano, e quei volgarismi che ç[n]el latino medievale dõItalia, come in quello di altri paesiè sono 
stati «assorbiti in epoca precedente, tanto da doversi ormai considerare del tutto latini». Si può forse aggiungere 
che un traduttore latino alle prese con una fonte volgare tenderà a selezionare ð per attrazione della lingua di 
partenza, e non senza grinze semantiche ð i traducenti più immediati (cfr. Mascherpa 2007-2008, pp. 41-42); 
trascelgo qui a titolo esemplificativo presentibus (LT II 13, 4; tosc. presenti), capiunt (LT II 15, 4; tosc. cappiono), 
rasorius (LT II 41, 10), piscaria (LT III 21, 6). 
110 Cfr. Burgio, Mascherpa 2007, p 140: «Come sõ¯ detto, L è un oggetto linguistico posto al centro di un campo 
tripolare, i cui poli sono occupati dal ôfranceseõ dellõantigrafo a disposizione del compilatore, dal latino da lui scelto 
come vettore dellõatto traduttorio, e infine dalla sua lingua-madre, il volgare x che egli verosimilmente utilizzava 
quando abbandonava i suoi panni di ômediatoreõ linguistico. La questione è se la superficie discorsiva di L  conservi 
tracce pertinenti allõidentificazione di x». 
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complicarsi se pensiamo che (1) la grana volgare di TA è per se un diasistema (retaggio del suo 

modello F111); (2) il traduttore, con ogni probabilità italiano, non ha dovuto affrontare un corpo 

a corpo col francese (a differenza degli autori di Z e L, e similmente a P), per cui si accorcia lo 

scarto tra ôecosistemiõ linguistici; (3) LT è contaminato con un altro testo, P, esito della deductio 

in latinum del ôlombardicoõ VA, ulteriore riflesso di F. Come che sia, si potrebbe anche provare, 

isolati i ôtoscanismiõ (almeno fonetici) più interessanti di LT, a calcolarne le deviazioni dalle 

forme di TA (A2)112, allo scopo di riconoscere qualche dettaglio dellõesemplare toscano usato 

dal nostro113. 

Espongo di seguito le prime risultanze dello spoglio (in parecchi punti fortemente empirico) 

condotto sulla scripta della redazione latina114. 

 

Sintassi (tratti retorico-stilistici)115 

 

(1) Si impongono di nuovo allõattenzione la frase scissa, con incapsulatore cataforico e quia 

(talvolta quod) (LT I 47, 6 «Modus autem faciendi salamandras est iste: quia illa vena cavatur et 

stringitur simul»), nonché il costrutto (impersonale), calcato sul volgare, con homo; andrebbe 

aggiunto lõimpiego di habere con valore locativo (ôcõ¯, ci sonoõ): p.es. LT II 69, 7 «in istis septem 

giornatis habentur multa castra»116. 

(2) Ricorso prevalente al quod con funzione dichiarativa (LT II 38, 2 «et dicunt quod nichil 

valet nisi sit consueta stare cum multis hominibus») ð sulla congiunzione quod si impeniano 

svariati costrutti, p.es. videlicet / idest quod, salvo quod, eo quod (causale), ita quod (consecutivo)117.  

(3) Gerundio allõabl. (LT I 16, 3 «de Baldach usque ad mare eundo per fluvium sunt decem 

octo diete») ð si rileva la formazione ôverbo di movimentoõ + g. abl. (LT I 45, 14 «omnia 

instrumenta terre vadunt sonando ante corpus»).  

(4) Per le finali si possono impiegare lõinfinito (LT I 19, 2 «illi tres magi qui venerunt adorare 

Christum»)118, la formazione ad + gerund. acc. (LT II 19, 3 «vadunt cum Magno Kaam ad 

venandum»), il supino (LT II 19, 4 «quando Mangnus Kaam vadit venatum»]. Cõ¯ da dire che si 

fa un uso particolare dellõinfinito: p.es. LT I 33, 5 çnec invenit habitationem aliquam, nec 

commedere nec bibereè (allõapparenza sostantivate, le voci commedere e bibere assumono una 

sfumatura finale)119. 

                                                 
111 Altro diasistema: cfr. Andreose 2015, pp. 267 ss.; Bertolucci Pizzorusso 2011, pp. 83 ss. 
112 Su cui cfr. Bertolucci Pizzorusso 2008, pp. 373-374 («lingua [...] ricca di tratti provinciali su uno sfondo 
fiorentino, ma non così compatto come negli altri manoscritti»). 
113 Se non della parlata stessa del translator (toscana o meno). 
114 Tra i titoli proficui: Cigni 2010; Cremaschi 1959; Formentin 2002; Norberg 1999; Orlandi 2002; Rohlfs 1966-
1969; Salvi, Renzi 2010; Stotz 1994; Wehr 1999; Zolli 1989. 
115 Riferimento imprescindibile è Mascherpa 2007-2008, pp. 34-37. 
116 Sugli ultimi due fenomeni (dellõordine dei gallicismi) cfr. Mascherpa 2007-2008, p. 42 ð per LT (scartando 
lõapporto di un eventuale modello fr.-ital.) non si parla normalmente di francesismi diretti: il redattore latino però 
fa i conti con la variegata stoffa linguistica (in particolare) di TA, di cui jeneraus (LT I 48, 4) e luicidis (LT I 64, 7) 
sono le punte più clamorose; ibidem si cita anche la preposizione de subtus (fr. dessous, tosc.. di sotto), mentre a p. 41 
deversus o de versus (fr. devers, tosc.. di verso), entrambe presenti in LT. Si veda il caso di LT III 54, 2. 
117 Si osservi lõuso del quod (a richiamo del quia) in LT III 57, 7 «Conventiones autem sive pacta erant iste: quia si 
illi iuvenes possent eam per violentiam vincere, quod acciperent eam in uxorem». 
118 Cfr. LT I 64, 3 «ut det manducare girfalchis et falconibus»; LT III 63, 3 «venitis contra eum preliari»; LT III 64, 
2 «ego faciam de illo totum posse meum ponere eum ad mortem». 
119 Cfr. LT II 11, 4 «omnes habent satis facere propter multam gentem»; LT II 20, 7 «ille qui invenit tenetur statim 
portare illi cuius est»; LT II 42, 14 «dicit quia hoc habet quia fecit alicui displicere»; LT II 65, 2 «sonat dicere in 
nostra lingua». 
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(5) Ritroviamo le costruzioni normali tramite ut, cum, dum, si, quamvis, ubi, ante quam ecc.120, 

come pure lõopzione del participio congiunto (meno sostantivato; v. LT I 18, 11 «memorans 

verbi»; LT I 1, 4 «Tartaris dominantem») o dellõabl. ass. ð non si può fare a meno di notare, per 

alcuni episodi sintattici, un certo carattere ôliquidoõ: p.es. LT III 62, 1 «omnes dixerunt quod 

volebant pocius mori quam non ponerent omnes vires ad hoc ut vincerent prelium», 3 

«velemus pocius omnes mori quam non esse victores de isto certamine»; si osservano costrutti 

del tipo potest + iri, transiri ecc. e facere + inf. pass., o lõalternanza di fore (impl.) e foret (espl.). 

(6) Il textus latino rispecchia bene la natura paratattica della prosa toscana (abbondano le 

cumulazioni con et) e si assicura un buon grado di coesione discorsiva (quindi di coerenza) per 

mezzo dei connettivi pi½ comuni: nessi relativi (anche ôfalsiõ), enim, autem, unde ð per non 

dimenticare lõavverbio (crudamente volgare) or (talvolta con modo) ð, ecc.  

(7) Le forme analitiche (o perifrastiche) paiono preponderanti (il costrutto de + abl. è 

lõepisodio classico), ma il redattore non rinuncia talvolta alla sintesi (specie quando si tratti di 

formulare complementi con nomi di città o località: LT I 60, 1 «homo recedit de Tartaro et 

pervenit Alchay»)121; tra i sintagmi verbali e preposizionali possiamo ricordare122: de + abl. con 

valore partitivo; vivere de + abl.; premunire de + abl.; intrare + acc. (navim); committere se + dat.; 

applicare, appellere, pervenire (ad) + acc.; recedere de + abl.; melius, pulcrior, melior ecc. + de mondo, inter 

eas ecc., ma anche optimos + de; plenus + abl.; dimit(t)ere de + abl. (ma dimittere è trans.), ipsi de illo 

loco, satis de + abl., unus de + abl., habere dominium de + abl., rogare de + abl., murate de + abl. (terra); 

mittere pro + abl., habere aliquem in odio = h. a. odio (dat. ôa odioõ); timere de + abl. 

 

Morfologia e morfosintassi123 

 

(1) Si segnala un paio di casi piuttosto vistosi di preposizioni articolate filtrate dalla matrice 

volgare: LT I 26, 10 «Velius de la Montanea [ms. delamo(n)tanea]» e LT II 65, 25 «provincia del 

Mangi [ms. delma(n)gi]». 

(2) Il ricorso alle forme perifrastiche per gli intensivi degli aggettivi (con magis, valde ecc.), 

come lõuso ôscorrettoõ di sibi e eius e di unus (-a, -um) in funzione di articolo, sono in linea con le 

abitudini scrittorie del tempo124. 

(3) Forme verbali eccentriche: p.es. respondidit / respondiderunt per respondit / responderunt, 

contingit /  contingerunt per contigit / contigerunt, aperierunt per aperuerunt125; forme sincopate: 

peregrarunt per peregrinaverunt (?), expectarunt per expectaverunt; forme perifrastiche: (del ôfuturoõ) LT 

I 51, 8 «habuerunt inter se ipsos conscilium de hiis, quid haberent facere», oppure (della diatesi 

passiva) LT I 57, 7 «fuerunt occisi plus quam viginti milia hominum». 

                                                 
120 Segnalo un solo caso di primo quam (LT III 25, 15), oltre allõuso di quamdiu accompagnato o meno dal non; un 
paio di volte si fa strada quin; ricalca il volgare ad hoc ut. 
121 Cfr. LT I 14, 4 çdurat ista via plus üquamý quatuor ligisè; LT I 60, 1 çdurat plus üquamý quadraginta giornatisè; 
LT II 22 «facit eas incidi per partes... et alias partes... et alias quarum...»; LT II 24, 9 «non vadunt nisi tria meliaria». 
122 La preposizione de è parte integrante pure di elementi come de foris, desuper, desubter (si aggiunga longe de). 
123 Si scorra ancora Mascherpa 2007-2008, pp. 59-61. Dico subito che la scripta delle postille tracciate in margine 
dallõultimo copista ¯ sostanzialmente in linea con quella del corpo principale (cfr. Mascherpa 2007-2008, pp. 61-
63). 
124 Si noti in LT I 6, 6 «in illis [ms. eis] partibusè lõutilizzo (in funzione aggettivale?) del pronome is (ea, id) ð ma 
potrebbe trattarsi di semplice errore (cfr. pure i casi di LT I 6, 3 e 7). 
125 Ancora: attingerunt per attigerunt, circuerunt per circuierunt o circuiverunt, discederunt per discesserunt, morirentur per 
morerentur, sepellendum per sepeliendum, circondiderunt per circondederunt (v. pure circondita per circondata) prohicerunt per 
proiecerunt, occiserunt per occiderunt; in qualche caso è palpabile la tangenza col volgare. 
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(4) Metaplasmi: can(n)ium per canum, gru{u}arum per gruium, montones per montonos, pestilentis 

(gen. di pestilens) per pestilentus, pedoti per pedot(t)e126 ð per i verbi, abbiamo bibunt per bibent (LT I 

57, 2), commiscunt per commiscent, evadarent per evaderent; errori: domini per dominum (LT I 29, 2), 

cum maximo exercitu{m} [ms. exercitu(m)], forse civitas [ms. civit(as)] per civitatem (LT I 30, 3); 

reggenza preposizionale: LT III 43, 15 «super camellis et super elefantes»127, il sintagma «in 

exercitu» preceduto da verbo di movimento128; altro: pluvat come forma alternativa di pluat, 

octuaginta comune per octoginta, avius per avus; i casi di sablone (LT I 44, 3 «est hoc desertum 

totum montes et sablone et valles») e zardini (LT I 41, 4 «Ibi est satis de bambace et vino, et 

zardini et omnia»), che suonano come brutali calchi129 ð si aggiunga LT II 37, 10 «tres palmis», 

dove sembra sia prevista lõindeclinabilit¨ di tres; le forme (dallõaria arcaicizzante) navim (per 

navem) e genubus (per genibus), nonché la compresenza di aerem e aera (questõultima variante 

dellõacc. s. potrebbe risentire piuttosto del volgare). 

(5) Episodi di interferenza: mi limito a indicare LT II 27 «De lapidibus que ardent ut ligna» 

(il pronome relativo f. que si riferisce al m. lapidibus ð cfr. pure LT II 39, 4); LT I 43, 7 «nolunt 

solvere precium de victualibus quas recipiunt» (quas rif. al n. victualibus); LT II 14, 4 «sunt ibi 

inter istas vestes talia que valent» (il n. talia starebbe per vestes)130. 

 

Lessico131 ɣ «Spelling and phonology»132  

 

                                                 
126 Anche fortilicias per fortili(t)ia, tamburos per tambura. Convivono invece elefantium, elefantum (scorretta) e elefantorum; 
arnesii e arnesia (con la terza opzione arnenses), gli ablativi maiore / maiori, minore / minori; si veda il caso di eum (rif. al 
n. bladum) in LT II 25, 4; potrebbero rientrare qui anche gli avverbi usati come preposizioni (p.es. intus + acc.), o 
gli aggettivi sostantivati (LT II 60, 3 «in longum»); meno eloquente sembra vari per varii (nom. varius; LT II 9, 8). 
Sta a parte il già citato Alberum (Solum). 
127 Si veda il caso di LT II 36, 10 çsuper ponteümýè. 
128 LT III 51, 9 «in lutu» è più ambiguo, a metà tra errore (corr. lutum) e metaplasmo (corr. luto). 
129 Non calcolerei LT I 1, 6 çdeceümý septem [ms. deceseptem]». 
130 A integrazione (e a chiusura) di questo percorso tra le strutture più astratte della grammatica, si danno altri casi 
interessanti: LT I 6, 12 «ad noticiam Magnus Kaam de eorum reditu pervenit» (si noti la costruzione); LT I 45, 8 
çrogant eum quod salvet eis filios suosè (lõuso di eis al pl.); LT I 57, 8 «Ipsi sunt gentes que plus substinent... et qui 
plus vivunt» (passaggio da que a qui rif a ipsi); LT I 61, 1 «homo recedit de Campition, quem computavi vobis» 
(quem imposto dal modello volgare); LT II 13, 3 «Mangnus Kaam potest videre omnem personam, et isti sunt in 
maxima quantitate» (isti ha il suo antecendente in omnem personam); LT II 20, 5 «quia... quod... ita quod» (una serie 
di cambi di numero); LT II 24, 7 «Item... vobis» (un possibile refuso traduttivo); LT II 35, 5 «Et principalis terra 
vocatur Acmelcha Mangi, et est dictum in lingua nostra òunus ex confinibus Mangióè (si passa dal f. terra al n. 
dictum al m. unus); LT II 46, 1 «quam... eam» (eam riprende, in modo ridondandte, il pron. rel. quam); LT II 55, 3 
çquia quando... mandatè (la sintassi ¯ un poõ confusa; non ¯ da escludere la caduta di una congiunzione si); LT II 
66, 5 «de omnibus... reddunt» (resa forse inesatta del testo volgare); LT II 70, 1 «civitas de Sugui est caput regni de 
Concha, que est una» (que in luogo di quod, forse attratto da una); LT III 20, 20 «Contingit autem quod, cum... 
tunc...è (periodo un poõ involuto); LT III 51, 1-2 «animalia... alie similes... ea... nulla» (si oscilla tra il femminile e il 
neutro); LT III 59, 6 «congregavit maximam gentem, qui ibant» (il qui pare determinato dalla fonte); lõaggettivo 
indeclinabile quadraginta è accordato con un sostantivo in LT II 22, 6 «quadragintos biçantos»; incuriosisce 
lõespressione fissa LT III 57, 15 çunus alterum [ms. alter(um)]», laddove si parli di un soggetto maschile e uno 
femminile. Resta sospeso il sintagma LT II 68, 1 «homo recedit de ista se{qua}tia civitatis Quinsay», forse 
migliore nella forma «se{qua}tia civitate Quinsay» (ma il gen. civitatis potrebbe essere apposizione di Quinsay, 
mentre se{qua}tia assume valore sostantivale). Di passata, indico qui lõespressione avverbiale çin totis et pro totisè 
per omnino. Nelle postille marginali ho rilevato solo un caso di errore morfologico: LT II 28, 2 «De quadam ponte 
pulcerimo» (quadam per quodam). 
131 Cfr. Mascherpa 2007-2008, pp. 63 ss. 
132 Orienta la capillare indagine di Mascherpa 2007-2008, pp. 44-59; per Andreose 2015, p. 269, si tratta dei 
«formal features of the text which appear to be most susceptible to the influence of scribeõs usage and, hence, may 
offer interesting indications on his provenance», mentre i «more abstract levels of grammar», cioè «vocabulary, 
syntax, morphology», «are generally less affected by scribal habits». 
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(1) Gli elementi più curiosi del vocabulary di LT possono essere ricondotti quasi sempre alle 

fonti scritte usate dal compilator: si tratta di toscanismi, francesismi indiretti (ma anche diretti), 

venetismi originari, esotismi di ogni sorta, aulicismi di estrazione pipiniana amalgamati in un 

impasto linguistico latino tuttõaltro che uniforme, ma incline a scoprire rilievi e forre133; non 

manca, comõ¯ ovvio, il contributo del nostro134. Tra i lemmi notevoli annoveriamo ser (tosc. 

messere) seguito dal nome Rustichelum, lo schietto gallicismo jeneraus, i volgarismi (più e meno 

crudi) avere, giardini, grigie, montagna, reame, carcere, vidanda, data(l)li (e andatali), diamantes; lõavv. or; la 

forma astrachate (da astracum; tosc. lastricate); lo strano agg. gratilem; trappellum. In particolare, 

vocaboli quali soriani, diripata, riverta (autonomi sul piano morfologico rispetto a TA) paiono 

attestati solo in testi toscani135; dõaltra parte, non sembrano avere un carattere diatopicamente 

marcato (per il discorso che qui importa) i termini ostreas e toalea (presente anche come tovaleas / 

tovalie)136. Cõè però un lessema, laborerio (LT II 34, 3), che spingerebbe lo sguardo verso il 

quadrante italiano nord-orientale137. 

(2) Rientrano nella pratica scrittoria comune lõabolizione grafica dei dittonghi (ae > e, oe > e); 

la distribuzione arbitraria di h e y etimologiche (p.es. hostium, ordeum, habundantia, illarem, 

Hermenia, Yndia, Yava, symias ð ma giro per gyro); lõindifferenza di ci e ti nella resa dellõaffricata 

dentale138; forme quali capud e reliquid (una sola occorrenza per entrambe); i nessi consonantici 

come in columpna, dampnum / damnum; forse la scrizione hiis per his. 

(3.1.) Risultano pi½ caratteristici lõimpiego di grafemi quali ç e z per lõaffricata dentale: p.es. 

çucharo / zucharo, beççi, Ezina / Eçina, Zulcaranei, (lapis) laçul, scandaliçat, stercorizare, zafiri, Tauriçini, 

maçe, lonçe / lonzas; çappinis (tosc. zapino, fr. çapin)139, Çaiton / Zayton / Çarçairon / Çarton, çambeline 

/ zambelinorum, Zanziber / üZýan­iber, Ziri / Çiri, Pulinçanghim; di x per la sibilante intervocalica: 

p.es. ambaxiata, Blaxius, ocaxione ð ma massimis, bussus; di ch per lõocclusiva velare: p.es. becho, 

tronchus, barcha (longhis) ð davanti a vocali palatali, come in boschi, monachi, festuche, archerii, 

Carchiam (ma pure Cyrciam); il nesso ngn per la nasale palatale (p.es. mangnus). 

                                                 
133 Non andrebbero tralasciate le glosse, che nel migliore dei casi si fanno «strumento di vera e propria esegesi 
interlinguistica» (Mascherpa 2007-2008, p. 72 ð e qui ci sarà la mano del traduttore), altrimenti puntano alla 
precisazione semantica o alla pura variatio sinonimica; in particolare, LT (lo si è visto) può fondere in una glossa 
due varianti alternative, pescando dal testo di controllo. Indico le situazioni più interessanti: LT I 30, 4 «sicut 
cori{n}gia, vel sicut cucurbite»; LT II 13, 5 «sex barilium vel sex salmarum»; LT II 15, 5 «unus pulcer turiferarius 
sive unum turibolum»; LT II 18, 2 «linceos, idest lupos cerverios»; LT II 23, 2 «scriptores sive notarii»; LT II 37, 
11 «sonitum sive schioppum»; LT II 40, 10 «salinas sive multos puteos salsos»; LT II 42, 11 «choccas de ligno sive 
charageas»; LT II 51, 7 «posticus sive secessus»; LT II 65, 17 «cum uno bacullo vel cum uno maleo ligneo»; LT III 
6, 1 «in litore sive in plagia»; LT III 7, 7 «de ligno unde fiunt calamaria, idest de bonusso»; LT III 14, 8 «una tina 
vel unum magnum coppum»; LT III 21, 19 «feminas, idest uxores sive concubinas»; LT III 51, 9 «vehicullum sive 
tragia»; LT III 55, 2 «baculos sive maças»; LT III 57, 6 «in una gonella de sindone vel de aliquo drapo de sirico». 
134 P.es. chugnatam, attendatos, afaytate / afaitate, custumatos, conquisto, dirictum (francesismi); herculini (venetismo 
originario via P: cfr. Burgio, Mascherpa 2007, pp. 123-124); mastra, giornate, brodo, posse / poderis, tegulli, fisonomia, 
rabuffatum, schaggiale, impeciate, pallatus, factitias (òfattezzeó), corsali, misterio, e ancora cubebe, galanga, turbith, zinçiber / 
çençibre / çençaurum / çençamo ecc. ð ha lõaria di neoformazione perfortium per il tosc. isforzo. 
135 Secondo una ricerca effettuata su OVI, TLIO. 
136 Sulla natura del primo si rinvia a Burgio, Mascherpa 2007, pp. 144-145 (pure la versione latina L, ôpadanaõ se 
non veneta, al cap. 161, 5 ha ostreas), nonché al commento a LT III 21, 9. 
137 Cfr. Burgio, Mascherpa 2007, p. 122 n. 17 (siamo informati che la voce, çlinguisticamente pertinent[e] allõItalia 
settentrionaleè, ¯ testimoniata çallõinterno della tradizione del Milione [...] soltanto in Z, nelle redazioni veneziane 
(V e VA3) e nella versione italiana del padovano Ramusio»). 
138 Cfr. Mascherpa 2007-2008, p. 45 n. 96. 
139 LT III 47, 5 conosce anche lõesito sapini (lat. sappinus). 
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(3.2.) Il fenomeno della geminazione irrazionale140: ne sono coinvolte le consonanti c, d, f, l, 

r, p, s, t  ð pure m e n, ma sempre per mezzo di titulus (unico caso di scriptio plena è soldanni): p.es. 

reccom(m)endaverunt, iddem, Layassum, herremitte, aerre, cautella, graticullas, fillatur, tellario, neccessaria, 

corrio, cingullo, arrida, dessolati, Cunccur, incenssum, salle, iullio, ditte, batutto, vergatti, Kallendis, vetulle, 

turchiesse, camutto, califfo, griffones, gar(i)ofol(l)i / garoffollum, oribille. 

(4) A un mano settentrionale andranno ascritti il passaggio delle affricate palatali ad affricate 

dentali141: p.es. Çechichelam, zardini, çoiose, braçalia (ma braciallia), zirafas (ma gyraffe), berbiçi, berçi, 

çebellinas /  çembelino; lõassibilazione dei fonemi palatali: ambaxiata / ambaxiator, assendentes per 

ascendentes, sit per scit, fassatum / fassant, lassant, cossias, silicet (in scriptio plena), Abasie142, sinditur ð 

ma consciliarios per consiliarios, conscilium per concilium, nascici (tosc. nasici), sil(l)oc(c)hum, selochum e 

scelochum; lo scempiamento delle geminate intevocaliche, che riguarda c, d, l, f, g, p, r, s, t ð anche 

m e n: p.es. defusi, gropa, caretas, agredi, cipo, biscotum, quatuor, botacios, novelam, riciutos, valeti, canela, 

reditus, maleo, quodam (per lõabl. quoddam), Layaso. 

(5) Altri casi grafici: aloquti (ma quoqui, tancuam); iuxsit per iussit; sexcente per sescente; unquam 

per umquam, quenlibet / quemlibet; sagiptis / sagitas; temptorium per tentorium; milex, Thomax, calcifex; 

tuthia; Tauritio143; fasani (lat. phasianum); substinere per sustinere, obmiseram per omiseram; assenza del 

nesso gl per la laterale palatale: Velius, qualiam, paliola per paleola, paleas, vermilius, intalia, medaliam; 

casi come Piansu, Gansu (con s in luogo della f). 

(6) Tornando ai fatti fonetici, si segnalano i seguenti episodi. Forme sincopate: virdarium, 

virdis, spirtu; forse incantismus (magari su analogia con baptismus); inserimento della semivocale 

per evitare lo iato in aier (da aer). 

(7) Forme del tipo concta per cuncta, mondi per mundi, defonte per defunctae ð ancora colompna, 

profondum, rottonda; octubris per octobris; octinginta per octingenta; circondata per circumdata; circoncirca; 

verecondiam per verecundiam; secondum per secundum; Oc(c)ianus per Oceanus; tonina per thunnina (ma 

pure tunnis); alea per alia; septinginte per septingentae (magari per analogia con quadraginta); 

discendimus per descendimus; quinginta per quingenta; ceatis (lat. cyathus); sirico (una volta corr. serico); 

secum per siccum; calcidonium; astores / austores; grisi per grisei; dii per dei; meliare per miliare; filtro / 

feltro; florenus; umbelicum; plombo, lanciis, proficie per prophetia. 

(8) Episodi del tipo telem, feretras, segaciter, comperatione (LT II 43, 6), aventagium (LT III 56, 5), 

eranei per haranei (v. LT III 27, 12), Edem (a > e). Episodi del tipo molic, Oscior, bonusso (fr. benus: 

v. LT III 7, 7) (velarizzazione di e); baroni (ms. boroni) (a > o). 

(9) Assimilazione regressiva: applicuerunt per adplicuerunt (ma cõ¯ pure applico), illegales [ms. 

i(n)legales] ð esiti genericamente volgari: defonte per defunctae, forse per ipercorrezione contracte / 

contractas, expedictis, lectatus, subdictus, anche expettando, cottas, note / notium, genufletant (ma pure 

                                                 
140 A detta di Mascherpa 2007-2008, p. 46, «del tutto comune e di larga diffusione anche nelle scripte volgari coeve 
(specialmente dõarea settentrionale, dove costituisce il pendant grafico dello scempiamento delle geminate)». 
141 Potrebbe trattarsi dellõultimo notaio-copista; si consideri il giudizio di Burgio, Mascherpa 2007, p. 129: «Per 
quanto, come si diceva in apertura, non sia facile discriminare i fenomeni ascrivibili allõultimo copista da quelli che 
invece dipendono dalla tradizione del testo, non pare fuori luogo pensare a un copista settentrionale, considerato 
che fenomeni quali lo scempiamento e le geminazioni si riscontrano sia a testo sia nelle postille, e che, per quanto 
lo si possa immaginare fedele al modello anche nei suoi aspetti più strettamente formali, uno scriba non 
settentrionale non sarebbe riuscito a rispettare con tale diligenza un sistema grafico e fonetico che non gli 
appartenesse». 
142 Ma potrebbe essere riflesso del fr. Abasie (cfr. LT III 44). 
143 Si tenga presente la forma Thaurisium di P (cfr. LT I 18, 1). 
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genuflectebant), leto, conflitu, audater, latet ð forme ipercorrette ectiam, condictiones, excusactiones; 

qua{n}dringintis [ms. qua(n)dringintis]: epentesi di consonante più -dringentis > -dringintis. 

 (10) Casi di palatalizzazione: congugem (si noti la scrizione) per coniugem; congungere per 

coniungere; magius per maius; agerem per aerem (agero è attestato in area aquilana e veronese)144; 

potagium (v. potatio) ð al contrario morieratus per morigeratus, immorierati per immorigerati. 

(11) Metatesi: perscurtatus, stranutum, betrescham, baptiçatus (ms. batipçatus) ð forse çafranum (pure 

çafarano); in part.: pilisterli (forse con aferesi oppure v > p), tronita per tonitrua, tramarindi per 

tamarindos (con r più epentetica; il lemma per giunta non è declinato). 

(12) Altre situazioni: cinglales (lat. porcus singularis), cluribus (dissimil.) ð anche alberum e forse 

cori{n}gia (dissimil. di geminata: it. ôcorreggeõ); crossus / grossus (desonorizzazione)145, pacamenta ð 

ma agutis per acutis146; arzurum, arçurum (epentesi; si veda pure Cormorso); pavilionus / papilione; 

scivos (lat. scyphus); biada / blado (agg. blavus); madio (mese maius); spadas / spate; paonis; piastris (lat. 

emplastrum); salario (tosc. salaro); massellarios (lat. maxillares); febrarii; biçantii (tosc. bisanti, fr. biçans); 

tra i toponimi: Çynfan sive Ciansu (LT II 59, 6), Simpagu (LT III 2), Coçurath (LT III 34). 

(13) Sonore iniziali in luogo delle sorde: Gambalu, giambel(l)oti, Ginghintalas (ma postilla marg. 

Chynchyntalas), Gaygui, Ginugui, Gagugigu. 

(14) Sorprende la compresenza delle tre forme accarum, acçaio, açagio (lat. aciarium) 

(15) Sulle forme sendadum (sendado, sendada; fr. sendal) e boccorame (bochorame, bocharamine), si 

rinvia alla parole introduttive di In limine (si potrebbe forse aggiungere mezelli /  mesallym: v. LT I 

15, 6); sulla forma murele LT II 28, 3 diverge da TA morelle: la scrizione con u è attestata da A3, 

ma anche a Ferrara (murel)147. 

(16) Si considerino, infine, le forme Tartera (contro Tartari: v. LT III 54, 2), scharani; lanerii / 

lanieri, ingenierium, manerierum (nom. maneries) ð anche riverie, falconerii, cerverios; ancora salvatic(h)e / 

salvagine, caristia / carastia; cathalagus. 

 

* 

Numeri per una somma. (I) Profilo geo-linguistico e (socio-)culturale dellõultimo copista; (II) 

sulle tracce del redattore e dei suoi prototesti; (III) ôstoria e geografiaõ della ricezione del 

Milione148. Elementi ôesterniõ: (1) si potrebbe ragionare, oltre che sulla natura del lat. 3195, sul 

curioso incontro tra un esemplare di TA e uno di P149; (2) giudicare lõeccezionale «movimento a 

ritroso da un volgare al latino» (Burgio, Mascherpa 2007, p. 119); (3) ripercorrere la mappa del 

Milione latino150. ôInterniõ: (1) valutare il contenuto e la funzione delle postille marginali151; (2) le 

singulares di LT, le spie ideologiche; (3) i risultati dello scavo sul diasistema linguistico152; (4) la 

                                                 
144 Così in OVI, TLIO; anche VA LXII, 31 legge agere. 
145 Vale la pena sottolineare il ruolo dellõipercorrettismo nella produzione di certi fenomeni grafico-fonetici. 
146 Meno rilevante parrebbe il caso di fatiga. 
147 Cfr. Burgio, Mascherpa 2007, p. 155. 
148 Cfr. Burgio, Mascherpa 2007, p. 120-121; Simion, Burgio 2016. 
149 Cfr. Bertolucci Pizzorusso 2011, pp. 97 ss.; Bertolucci Pizzorusso 2008, pp. 350 ss. n. 14 ð pure Cigni, 
Cantalupi 2018; Andreose 2016, pp. 239-240. Si ¯ lavorato qui con lõidea che traduzione dal toscano (come dal 
francese) e fusione con P non risalgano a ingegni creativi distinti. 
150 Cfr. Burgio, Mascherpa 2007, pp. 145 ss., 152; Andreose 2016, pp. 237-238, 245; anche Guéret-Laferté 1994, 
sulle opere odeporiche latine. 
151 Specie quelle coeve al testo ð ferma la possibilità di stratificazione diacronica di precedenti lettori-copisti. 
152 Bisognerebbe guardare anche il resto copiato dal nostro: cfr. Wilhelm 2012, pp. 3 ss. 
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qualità (stile, lingua) della traduzione153; (5) lõintentio sul piano discursif che guida lõeditio variorum154 

ð sarebbe, insomma, da inserire LT nel complesso non solo delle traduzioni latine del Milione, 

ma in quello delle latinizzazioni (medievali) tout court. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
153 Potrebbe tornare utile il concetto chiave (sul piano sia linguistico che cognitivo) di hybridity: Gaunt 2013, pp. 
86, 94. 
154 Cfr. Wilhelm 2012, pp. 4 ss. 
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*** 

Testo 

 

 

Criteri di edizione (istruzioni) 

 

Le rubriche introduttive di ogni capitolo sono sormontate dal numero corrispondente. 

Ho commatizzato il testo secondo un criterio semantico. 

Ho introdotto gli accapo per evidenziare gli stacchi narrativi allõinterno delle ôschedeõ geo-

etnografiche. 

Ho fatto ricorso allõinterpunzione moderna secondo la prassi corrente; allo stesso modo ho 

regolarizzato lõuso delle maiuscole e delle minuscole e separato le parole. 

Integrazioni e atetesi sono indicate nel testo: le prime tra parentesi uncinate (üý), le seconde 

tra parentesi graffe ({}). 

Mi sono limitato a distinguere graficamente <u> e <v>; ho mantenuto il segno <y>, ma ho 

normalizzato <j> (ne ho fatto uso in un unico caso di crudo francesismo, rimpiazzando <i>). 

Il textus presenta spazi bianchi (ü...ý) e qualche luogo disperato (...À...), per via soprattutto dei 

danni materiali subiti dalle carte (la crux semplice è riservata a certi monstra lessicali e ferite 

semantiche inferte dalle parablepsi).  

Si segnalano i cambi di colonna (|n|).  

Le abbreviazioni sono sciolte direttamente nel testo. 

Lõapparato registra gli altri interventi sul testo (sostituzione), i marginalia che corredano il 

liber, notizie di carattere paleografico e codicologico; talvolta episodi linguistici. 

Oltre a seguire fedelmente la grafia del manoscritto, riproducendo «le continue oscillazioni e 

il gioco degli allografi sulla superficie testuale per conservare il colorito grafico del codice»155, 

ho cercato di intervenire solo sui punti giudicati (in alcuni casi, in via provvisoria) indifendibili, 

sia a livello linguistico sia a livello di grammatica testuale. 

In ogni caso, ho provato a rispettare il più possibile le peculiarità tematiche della versione 

latina pubblicata. 

 

Tavola sinottica 

 

(1) Le concordanze servono a definire lõintelaiatura di LT rispetto a P (modello strutturale), TA 

(testo-base) e F (ôa monteõ testuale; ipotetico terzo prototesto): lõunità di riferimento è il capitolo. (2) 

Tra parentesi graffe si danno cenni di ordine macro-strutturale, mentre le tonde racchiudono 

precisazioni sui capitoli: in particolare, la sigla om. (ôomessoõ) indica le quote di materiale testuale non 

confluite in LT. La frequente frammentazione dei capitoli ha richiesto un puntuale rimando ai paragrafi, 

che viene inscritto tra quadre; lõasterisco segnala la condivisione di un paragrafo. Data la perdita di LT 

III 35, 36, 37, non è stato possibile stabilire né lõesatta suddivisione di P III 36 (di qui il ricorso alle 

lettere a, b, c), né se LT abbia recuperato, tramite P III 36, la notizia toponomastica di F CLXXXVI, 

                                                 
155 Barbieri 1998, p. 581; in Barbieri, Andreose 1999, p. 65 n. 88 si richiama «la distinzione tra allografi denotativi 
(sprovvisti di peso stilistico, di valore culturale) e allografi connotativi (portatori di significati culturali, stilistici, di 
gusto ecc.)». Si sono dimostrati utili Alessio 1983, pp. CL-CLIV; Bataillon O.P. 1987; Berté, Petoletti 2017, pp. 
131-132, 155 ss.; Bertini 1987; Campopiano 2008, pp. CXXXIII ss.; Chiesa 2016, pp. 181-195; Hamesse 1987; 
Marchisio 2006, pp. 106-107; Orlandi 2008, pp. 251-328; Petoletti 2016, pp. 512-514; Petoletti 2000, pp. 145 ss.; 
Polara 1987; Tombeur 1987. 
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capitolo assente in TA (di qui lõinserzione del punto interrogativo). Il simbolo Ø sta per la mancata 

corrispondenza di un capitolo. (3) I capitoli in serie sono sgranati singolarmente, separati da virgole; il 

trattino congiunge gli estremi di una sequenza di paragrafi. Talvolta la virgola è sostituita dal punto e 

virgola: il numero in prima posizione rappresenta lõunit¨ corrispondente al capitolo in questione (cartina 

al tornasole ¯ lõestrazione delle rubriche). (4) Non si fissano in tabella le fluttuazioni (per dislocazione o 

soppressione) delle transitiones, come pure di singole pericopi o informazioni minute; nei casi di 

accorpamento di capitoli, eventuali turbamenti nella dispositio delle unità testuali passano inavvertiti. 

 

LT  P TA F 

{ Prologus »} Exordium Prologus 1 Esordio 

{»} I 1 I 1 2, 3, 4 [1-2] I, II, III [1 -3] 

{»} I 2 I 2 4 [3-4], 5 III [4-7], IV 

{»} I 3 I 3 6 V, VI 

{»} I 4 I 4 7, 8 VII, VIII  

{»} I 5  I 5 9 IX 

{»} I 6  I 6 10, 11, 12, 13 X, XI, XII, XIII  

{»} I 7  I 7 14 XIV 

{»} I 8 I 8 15, 16 XV, XVI 

{»} I 9 I 9 17 XVII  

{»} I 10 I 10 18 XVIII  

{« Liber} I 11  I 11 19 XIX  

I 12 I 12 20 XX 

I 13 I 13 21 XXI  

I 14 I 14 22 XXII  

I 15 I 15 23 XXIII  

I 16 I 16 24 XXIV  

I 17 I 17 25 XXIX  

I 18 I 18 26, 27, 28, 29 XXV, XXIV, XXVII, 

XXVIII  

I 19 I 19 [1-2] 30, 31 XXX, XXXI  

I 20 I 19 [3-8] 32 XXXII  

I 21 I 20 33 XXXIII  

I 22 I 21 34 XXXIV  

I 23 I 22 35 XXXV 

I 24 I 23, 24 36 XXXVI  

I 25 I 25 37 XXXVII  

I 26 I 26 38 XXXVIII  

I 27 I 27 39 XXXIX  

I 28 I 28 40, 41 XL, XLI, XLII [1-10] 

I 29  I 29 42 XLII [11-13] 

I 30 I 30 43 XLIII  

I 31 I 31 44 XLIV 

I 32 I 32 45 [1-8] XLV [1-7] 

I 33 I 33 45 [9-12] XLV [8-14] 

I 34 I 34 46 XLVI  

I 35 I 35 47 XLVII  

I 36 I 36 48 XLVIII  
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I 37 I 37 49 XLIX  

I 38 I 38 50 L 

I 39 I 39 51 LI 

I 40 I 40 52 LII  

I 41 I 41 53 LIII  

I 42 I 42 54 LIV 

I 43 I 43 55 LV 

I 44 I 44 56 LVI 

I 45 I 45 57 LVII  

I 46 I 46 58 LVIII  

I 47 I 47 59 LIX 

I 48 I 48 60 LX 

I 49 I 49 61 LXI  

I 50 I 50 62 LXII  

I 51 I 51 63 LXIII  

I 52 I 52 64 LXIV 

I 53 I 53 65, 66, 67 LXV, LXVI, LXVII  

I 54 I 54 68 [1-8] LXVIII [1 -7] 

I 55 I 55, 57 [1*] 68 [9-22] LXVIII [8 -24] 

I 56 I 58 [1-3]; 56, 57 [1*] 69 [1-10] LXIX [1-8] 

I 57 I 59 [1-2*] 69 [11-15] LXIX [9-11] 

I 58 I 60; 59 [2*] 69 [16-24] LXIX [12-24] 

I 59 I 61; 58 [4] 69 [25-36] LXIX [25-37] 

I 60 I 62 70 LXX 

I 61 I 63 71 LXXI  

I 62 I 64 72 LXXII  

I 63 I 65 73 LXXIII  

I 64 I 66 74 [1-26] LXXIV [1-37*] 

I 65 I 67 74 [27-35] LXXIV [37*-51] 

II 1 II 1 75, 76 [1-5] LXXV, LXXVI [ 1-10] 

II 2 II 2 76 [6-11] LXXVI [ 11-18] 

II 3 II 3 77 [1-6] LXXVI I [1-9] 

II 4 II 4 77 [7-9], 78 LXXVII [ 10-13], 

LXXVIII  

II 5  II 5 79 [1-4] LXXIX [ 1-6] 

II 6  II 6 79 [5-10], 80 [1-3] LXXIX [ 7-13], LXXX 

[1-3*] 

II 7  II 7 80 [4-16] LXXX [3*-11] 

II 8 II 8 81, 82 LXXXI, LXXXII  

II 9 II 9 83, 84 [1-2] LXXXIII, LXXXIV 

[1-3] 

II 10 II 10 84 [3-13] LXXXIV [ 4-14] 

II 11  II 11 94 XCIV 

II 12 II 12 85 [1-3] LXXXV [1-4] 

II 13 II 13 85 [4-17] LXXXV [5-20] 

II 14 II 14 86, 87 LXXXVI, LXXXVII  

II 15 II 15 [1-9] 88 LXXXVIII  
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II 16 (II 14 [3*], 15 [10]) 89 LXXXIX  

II 17 II 16 90 XC 

II 18 II 17 91 XCI 

II 19 II 18 92 XCII 

II 20 II 19 93 [1-18] XCIII [ 1-20] 

II 21 II 20 93 [19-38] XCIII [ 21-41] 

II 22 II 21 95 XCV 

II 23 II 22 96 XCVI 

II 24 II 23 97 XCVII  

II 25 II 24 98, 99, 102, 103 XCVIII, XCIX, CII, 

CIII  

II 26 II 25 100 C 

II  27 II 26 101 CI 

II 28 II 27 104 CIV 

II 29  II 28 105 CV 

II 30 II 29 106 CVI 

II 31 II 30 107, 108 CVII, CVIII  

II 32 II 31 109 CIX 

II 33 II 32 110 CX 

II 34 II 33 111 CXI 

II 35 II 34 112 CXII 

II 36 II 35 113 CXIII  

II 37 II 36; 37 [9-14] 114 [1-9], 115 [1-10] CXIV [1-13*], CXV 

[1-10] 

II 38 II 37 [1-8, 15] (114 [10-20], 115 [11-

14]) 

(CXIV [13*-28], CXV 

[11-12]) 

II 39 II 38 116 CXVI 

II 40 II 39 117 CXVII  

II 41 II 40 118 CXVIII  

II 42 II 41 119 CXIX 

II 43 II 42 Ø CXX, CXXI, CXXII 

II 44 II 43 120 CXXIII  

II 45 II 44 121 CXXIV 

II 46 II 45 122 CXXV 

II 47 II 46 123 CXXVI 

II 48 II 47 124 CXXVII  

II 49 II 48 125 CXXVIII  

II 50 II 49 126 [1-13] CXXIX [1-14] 

II 51 II 50 126 [14-23], 127, 128, 

129 

CXXIX [15-18], 

CXXX, CXXXI, 

CXXXII  

II 52 II 51 130, 131, 132, 133, 

134 [1-7] 

CXXXIII, CXXXIV, 

CXXXV, CXXXVI, 

CXXXVII [ 1-5] 

II 53 II 52 134 [8-12] CXXXVII [ 6-7] 

II 54 II 53 [1-4], 54 [1-8] 135 [1-11] CXXXVIII [ 1-13] 

II 55 II 53 [5-8]; 54 [9-10] 135 [12-22] CXXXVIII [ 14-22] 
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II 56 II 55 136 CXXXIX 

II 57 II 56 137, 138 CXL, CXLI 

II 58 II 57 139, 140, 141 CXLII, CXLIII, 

CXLIV 

II 59 II 58 142 CXLV 

II 60 II 59 143 CXLVI 

II 61 II 60 144 CXLVII  

II 62 II 61 145 CXLVIII  

II 63 II 62 146 CXLIX 

II 64 II 63 147 CL 

II 65 II 64 148 CLI 

II 66 II 65 149 CLII 

II 67 II 66 150 CLIII  

II 68 II 67 151 [1-8] CLIV [1-8] 

II 69 II 68 151 [9-19] CLIV [9-19] 

II 70 II 69  152 CLV 

II 71 II 70 153 CLVI 

III 1 III 1 154 CLVII 

III 2 III 2, 3, 4 155, 156 [1-2, 12-13] CLVIII, CLIX [1-3*, 

12-14] 

III 3 III 5 156 [3-7] CLIX [3*-6] 

III 4 III 6 156 [8-11, 14] CLIX [7-11, 15] 

III 5  III 7 157 [1-6] CLX [1-7] 

III 6  III 8 157 [7-15] CLX [8-16] 

III 7  III 9 158 CLXI 

III 8 III 10 159 CLXII  

III 9 III 11 160 CLXIII  

III 10 III 12 161 CLXIV 

III 11  III 13 162 [1-6] CLXV [1-4] 

III 12 III 14 162 [7-10] CLXV [5-7] 

III 13 III 15 162 [11-21] CLXV [8-17] 

III 14 III 16 163 CLXVI 

III 15 III 17 164 CLXVII  

III 16 III 18 165 CLXVIII  

III 17 III 19 166 CLXIX 

III 18 III 20 167 CLXX 

III 19 III 21 168 CLXXI 

III 20 III 22 169, 174 CLXXII, CLXXVII  

III 21 III 23; 24 [6-7], 26 

[1*] 

170 [1-41] CLXXIII [ 1-34] 

III 22 III 24 [1-3] 170 [42-44, 46-47] CLXXIII [ 35-36, 38-

39] 

III 23 III 25 [1] 170 [45] CLXXIII [ 37] 

III 24 III 26 [1*-4]; 24 [4-5, 

8], 25 [2-6] 

170 [48-68] CLXXIII [ 40-57] 

III 25 III 27 172 [1-16] CLXXV [1-17] 

III 26 III 28 172 [17-22] CLXXV [18-21] 
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III 27 III 29 171 CLXXIV 

III 28 III 30 173 CLXXVI 

III 29  Ø 175 CLXXVIII  

III 30 III 31 176 CLXXIX 

III 31 III 32 177 CLXXX 

III 32 III 33 178 CLXXXI 

III 33 III 34 179 CLXXXII  

III 34 III  35 180 CLXXXIII  

III 35 III 36 [a] 181 CLXXXIV 

III 36 III 36 [b] 182 CLXXXV (? 

CLXXXVI) 

III 37 III 36 [c] 183 CLXXXVII  

III 38 III 37 184 CLXXXVIII  

III 39 III 38 185 CLXXXIX 

III 40 III 39 186 [1-12] CXC [1-11] 

III 41 III 40 186 [13-22] CXC [12-18] 

III 42 III 41 187 [1-18] CXCI [1-13*] 

III 43 III 42 187 [19-24] CXCI [13*-16] 

III 44 III 43, 44 188, 189 [1-14] CXCII [1-22*] 

III 45 III 45 189 [15-18] CXCII [22*-25] 

III 46 III 46 [1-9*] 190, 191 [1-4, 15] CXCIII, CXCIV [1-2, 

8] 

III 47 III 46 [9*-10] 192 CXCV 

III 48 III 46 [11-16] 193; 191 [5-14] CXCVI; CXCIV [3-7] 

III 49 Ø 194 CXCVII 

III 50 III 47 204 [1-10] CCXVI [1-6] 

III 51 III 48 204 [11-20] CCXVI [7-14] 

III 52 III 49 205 CCXVII  

III 53 III 50 206, 207 (om. 208, 

209) 

CCXVIII  (om. 

CCXIX, CCXX, 

CCXXI, CCXXII, 

CCXXIII, CCXXIV, 

CCXXV, CCXXVI, 

CCXXVII, 

CCXXVIII, 

CCXXIX, CCXXX, 

CCXXXI, CCXXXII) 

III 54 Ø 195 [1-5] CXCVIII [1-11] 

III 55 Ø Ø CXCVIII [12-16] 

III 56 Ø Ø CXCVIII [17-34], 

CXCIX 

III 57 Ø 195 [6-29] CC 

III 58 Ø 196 CCI 

III 59 Ø 197 CCII 

III 60 Ø 198 CCIII 

III 61 Ø 199 CCIV 

III 62 Ø 200 [1-4*] CCV 
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III 63 Ø 200 [4*] CCVI 

III 64 Ø 200 [5] (om. 201, 202, 

203) 

CCVII [1-6] (om. 

CCVII [7-10], 

CCVIII, CCIX, CCX, 

CCXI, CCXII, 

CCXIII, CCXIV, 

CCXV) 

 

LIBER DESCRIPTIONIS PROVINCIARUM ERMENIE, PERSIDIS, TURCHIE ET UTRIUSQUE YNDIE ET 

INSULARUM QUE SUNT IN YNDIA  

 

 

|27a| Incipit prologus libri descriptionis provinciarum Ermenie, Persidis, Turchie et utriusque Yndie et 

insularum que sunt in Yndia, editi a domino Marco Paulo, nobili cive Venetiarum, curentibus annis Domini 

nostri Yhesu Christi MCCLXXXXV.  

 

[1] Domini imperatores, reges, duces, marchiones, comites et milites omnesque gentes 

volentes scire diversitates generationum gentium orbis, diversitates quoque regnorum et 

provinciarum ac regionum omnium partium Orientis, huius libelli seriem perlegatis, in quo 

reperietis maxima et mirabilia gentium precipue Ermenie, Persidis, Turchie, Yndie et Tartarie. 

[2] Hoc quidem narat in presenti opuscullo ordinate dominus Marcus Paulus, prudens 

Venetiarum civis et doctus, que vidit ut visa et que audivit ut audita ordinate declarans: iste 

enim libellus erit veriloquens. [3] Sciendum est igitur quod a creatione Adam usque ad 

presentem diem nullus paganus vel saracenus aut christianus seu quivis alius, cuiuscumque 

progeniei vel generationis fuerit, tot et tanta mirabilia vidit nec perscrutatus est quot et quanta 

dominus Marcus Paulus superius memoratus. [4] Qui sue mentis cogitans in archano, volens ut 

visa et audita per eum hiis qui non possunt propriis luminibus intueri per presens opusculum 

conclarescant, dum anno Domini M°CC°LXXXXV in carceribus Ianuensium foret inclusus, 

per ser Rustichelum, civem Pisanum, qui secum in eodem carcere apud Ianuam morabatur, que 

continentur in presenti opuscullo scribi fecit, hoc opus dividens in tres partes. 

 

2. dominus] <mi>, su rasura, apparentemente recuperato da <im> tramite lõaggiunta di un punto allungato sulla 

seconda asta della <m> ɣ 3. perscrutatus] p(er)scurtatus ɣ 4. Pisanum] <s> molto calcata, sembra camuffare 

una doppia <s> (o <f>) 

 

F «Ci comancent le lobriqe de cest livre qui est appelle le devisement dou monde» («Ci comancent le 

lobrique de cest livre qui est appelé le divisiment dou monde» nel rubricario liminare); TA 1 (Bertolucci 

Pizzorusso 2008 [= BP], pp. 401-402 non assume a testo né la rubrica di A3 «Inchomincia lo libro [...] 

da Vinegia, il qua[le lib]ro tratta di [...] prima tratta [chom]e messere Nicholao [...]», né quella di A4 A5 

«Qui incomincia il libro di messere Marco Polo da Vinegia che si chiama Melione, il racconta molte 

novitadi della Tarteria e delle tre Indie e dõaltri paesi assaiè [Qui manca in A4]: la prima, infatti, risulta 

deteriorata, mentre la seconda ha lõaria di essere una ricostruzione dellõantigrafo dei due mss. davanti a 

esemplare acefalo [cfr. la tavola sinottica in BP, p. 473]; BP, p. 388, data la situazione dei relatori toscani, 

opta per lõanastilosi, e mutua i quattro capitoli iniziali da A3, il solo integro); P «Incipit prologus in 

librum domini Marchi Pauli de Veneciis de condicionibus et consuetudinibus orientalium regionum»: il 

resto delle informazioni che compongono la titolatura di LT di pare ricavato dal proemio (così Gadrat-
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Ouerfelli 2015, p. 150: «un titre plutòt long, descriptif, proposant une sorte de résumé du contenu», 

ovvero «une énumération précise des régions traversées»). Non segue tuttavia il prologus pipiniano, in cui 

il frate «spiega lõoccasione della traduzione e la scelta del latino, ribadendo inoltre la veridicit¨ delle 

informazioni poliane» (Simion, Burgio 2015, Simion, P), che viene scartato (così come manca il 

rubricario liminale di P «Incipiunt capitula libri primi. [...] Expliciunt capitula libri primi»), ma lõesordio 

con la nota apostrofe agli états du monde (assente in P) e la serie dei capitoli (auto-)biografici ð o di 

ricostruzione crono-topografica ð del prolago (TA 18, 15; prolegue in F XVIII , 19), che si allarga fino alla 

soglia del cap. 11, primo tassello (del libro I) del liber descriptionis, e che in P risulta inglobato già nel liber 

primus (esordio, «prologo» «libro» costituiscono, secondo la topografia testuale individuata da Bertolucci 

Pizzorusso 2011, p. 62, la çmacrostruttura primaria dellõoperaè).  

1. La lista dei destinari dellõopera è più corposa che in TA 1, 1 «Signori imperadori, re e duci e·ttutte 

altre genti che volete sapere le diverse generazioni delle genti e·lle diversità delle regioni del mondo, 

leggete questo libroè (lõespressione latina çhuius libelli seriem perlegatis» rende bene lõidea dellõinfilata di 

capitoli da sgranare uno dopo lõaltro), TA çdove le troverrete tutte le grandissime maraviglie e gran 

diversitadi» (LT «maxima et mirabilia») «delle genti dõErminia, di Persia e di Tarteria, dõIndia e di molte 

altre province»; mancano allõappello i burgenses di F 1 «Seingnors, enperaor et rois, dux et marquois, 

cuens, chevalers et borgiois, et toutes gens qe volés savoir les deverses jenerasions des homes et les 

deversités des deverses region dou monde, si prennés cestui livre et le feites lire; et chi trover{er}és 

toutes les grandismes mervoilles et les grant diversités de la Grande Harminie et de Persie et des Tartars 

et Indie et des maintes autres provinces». Due appunti: (1) tra i vari paesi evocati compare la Turchia, 

non esplicitata in TA / F; (2) la specificazione «omnium partium Orientis» ð restrittiva rispetto a 

«gentium orbis» ð parrebbe imposta dalla rubrica di P; si confronti Z 1, 1-2 «Domini imperatores, reges, 

duces, marchiones, comites, milites et burgenses et omnes gentes qui vultis agnoscere diversa hominum 

genera et diversarum regionum mundanas diversitates, accipite hunc librum. Nam in ipsum invenietis 

omnia magna mirabilia et diversitates Armenie Maioris, Persarum, Tartarie et Indie et aliarum multarum 

provinciarum circa Asyam, Mediam et partem Europe». ɣ 2. La pericope condensa, sunteggiandoli, i 

contenuti di TA 1, 2-3 «E questo vi conterà il libro ordinatamente siccome messere Marco Polo, savio 

eŁnnobile cittadino di Vinegia, le conta in questo libro e egli medesimo le vide. Ma ancora võ¨ di quelle 

cose le quali elli non vide, ma udille da persone degne di fede, e però le cose vedute dirà di veduta 

eŁllõaltre per udita, acci¸ che õl nostro libro sia veritieri e sanza niuna menzognaè; nella versione latina il 

soggetto narrans è Marcus Paulus, la cui prudentia è dichiarata pure in P 1 «Librum prudentis et honorabilis 

viri atque fidelis domini Marchi Pauli de Venetiis», 4 «cunctis in eo legentibus innotescat prefatum 

dominum Marchum horum mirabilium relatorem virum esse prudentem, fidelem et devotum atque 

honestis moribus adornatum». Ancora, il liber è presentato o come libellus o come opusculum, e non è 

accompagnato dal possessivo nostro (sulle ôvociõ del Milione, si rinvia a Bertolucci Pizzorusso 2011, in 

part. p. 52). ɣ 3. Al netto di un qualche omissione minuta, il traduttore / redattore si tiene accosto a 

TA 1, 4 «Ma io voglio che·vvoi sappiate che·ppoi che Iddio fece Adam nostro primo padre insino al dì 

dõoggi, n® cristiano n® pagano, saracino o tartero, n® niuno huomo di niuna generazione non vide né 

cercò tante maravigliose cose del mondo come fece messer Marco Polo»; lõattacco alla 1a p.s. è restituito 

in forma impersonale (cfr. F 2 çje vo­ fais savoir que, puis que notre Sire Dieu pülýasm® de se­ main­ 

Adam notre primer pere jusque a cestui point, ne fu cristienç ne paiens ne tartar ne yndiens, ne nulç 

homes de nulle generasion, que tant seust ne cherchast de les deverses partie dou monde et de les grant 

mervoilles come cestui messire March en chercé et soi»). ɣ 4. TA 1, 5-6 «E però disse infra·sse 

medesimo che troppo sarebbe grande male sõegli non mettesse inn-iscritto tutte le maraviglie chõegli ¨ 

vedute, perch® chi noŁlle sa lõappari per questo libro. EŁss³Łvvi dico ched egli dimor¸ in queõ paesi bene 

trentasei anni; lo quale poi, stando nella prigione di Genova, fece mettere inn-iscritto tutte queste cose a 

messere Rustico da·pPisa, lo quale era preso in quelle medesime carcere ne gli anni di Cristo 1298» è  

agglutinato in un unico, sinuoso periodo, che si lega, anche grammaticalmente, alla porzione testuale 
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precedente tramite un nesso relativo. Il redattore ritiene la sostanza del modello, ma omette qui il 

dettaglio relativo alla permanenza di Marco in Oriente (si salti a LT I 10, 10) e altera una data (forse a 

causa di LT I 10, 9). Si annuncia la suddivisione dellõopus in tre parti, mutuata dallõaltra fonte cardinale: 

cfr. P 6 «Liber autem iste in tres libros dividitur, qui per propria capitula distinguntur, quorum librorum 

principiis ad faciliorem contentorum in ipsis invencionem sunt capitulorum tituli prenotati» ð dal testo 

pipiniano potrebbero derivare anche le figure della luce: cfr. P 3 «videntes gentiles populos tanta 

cecitatis tenebrositate tantisque sordibus involutos, gratias Deo agant, qui fideles suos luce veritatis 

illustrans de tam periculosis tenebris vocare dignatus est in admirabile lumen suum, seu illorum 

ignorancie condolentes pro illuminacione cordium ipsorum Dominum precabuntur». Spicca, infine, la 

forma onomastica Rustichelum (Rusticiaus in F 4), «segno», per Benedetto 1928, p. XIII, «che la riduzione 

[toscana] originaria aveva Rustichello, essendo più facile che un copista abbia ricondotto un diminutivo al 

nome normale anziché sostituito al nome normale un diminutivo»; simmetrico a LT è solo V 1, 3 

«Reustregielo zitadin de Pixa». Secondo Cigni 2017 lõantroponimo latino ¯ çmemore forse della vera 

forma dei documenti»; Bertolucci Pizzorusso 2011, p. 137 lo riconduce al «tipo toscano e pisano in 

particolare». 

 

1 

Qualiter domini Nicolaus et Mateus Pauli fratres, cives Venetiarum, transiverunt ad partes orientales. 

Capitulum primum. 

 

[1] üAýnno Domini millesimo ducentesimo quinquagesimo, Baldoino in Constantinopolitano 

imperio imperante, domini Nicolaus Pauli, pater dicti domini Marci Pauli, et Mafeus, frater 

dicti domini Nicolai, dum essent in portu Venetiarum, quandam eorum navim diversis et caris 

mercationibus oneratam unanimes intraverunt, et velis levatis alto se pelago comitentes cum 

dicto eorum navigio et mercantia Constantinopolitanam civitatem applicuerunt incolumes; ubi 

cum lucro eorum mercationibus expedictis, |27b| causa querendi lucri transire mare Maius 

insimul decreverunt, et emptis multis et caris iocalibus de Constantineapoli discesserunt, et 

navim intrantes Soldandiam appullerunt. [2] Et ibidem diebus aliquibus commorantes, 

cogitaverunt procedere magis ultra, et assendentes eorum equos continuatis dietis ad Barcha 

Cham pervenerunt, qui erat rex et dominus aliquorum Tartarorum qui tunc erant apud 

Burgalam. [3] Qui Barcha Cham, de eorum adventu valde lectatus, eosdem multum honorifice 

et grate suscepit; cui dicti domini Nicolaus et Mafeus, eius magnitudinem et curialitatem 

gratilem intuentes, quecumque iocalia que de Constantineapoli secum detulerant donaverunt; 

quibus libenter et grate susceptis, iddem Barcha Cham ipsis duplum valentie ipsorum iocalibus 

est largitus. [4] Stantibus equidem dictis fratribus in ista per anni circulum civitate, inter dictum 

Barcha Cham et Alau Chaam, Levantis Tartaris dominantem, guera durissima insurexit; et vires 

suas unus contra alterum preparantes insimul pugnaverunt; inter quos fuit bellum asperimum, 

et ex utraque parte multorum occisio, sed tamen Alau victor fuit in fine. [5] Ob quam gueram 

per illas contractas tute minime poterat pertransiri: hoc enim erat itter per quod transiverant 

dicti fratres. [6] Videntes igitur dicti fratres retrocedere se non posse, ulterius procedentes cum 

eorum mercationibus versus levantem, ut per aliam viam possent reverti Venetias, peregrarunt, 

et recedentes de Barca Cham quandam civitatem Euchata nuncupatam, dominio domini 

Ponentis submissam, feliciter attingerunt; et de Euchata recedentes transiverunt flumen 

vocatum Tigris, et per quodam desertum deceümý septem diebus continuis peregrarunt, in quo 

nullam habitationem invenerunt, nisi Tartaros morantes in eorum tentoriis, qui de suis bestiis 

vitam ducunt. [7] Cum autem transiverunt dictum desertum, ad quandam civitatem Bochara 
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provincie Persidis nominatam, que est nobilior illius coünýtracte civitas, pervenerunt, in qua 

transire non valentes tribus annis continuis sunt morati. 

 

rubr. Capitulum] sic, sciogliendo <caplm> con titulus su <m> (sempre così, anche nei casi di abbreviazioni difformi) 

ɣ 1. Manca spazio riservato alla capolettera ɣ 2. et assendentes] la nota tironiana per et è abnorme; Barcha 

Cham] barchacham (separo in tutti i casi analoghi) ɣ 3. Mafeus, curialitatem] <ma>, <ta> parzialmente 

svaniti per via di una macchia su c. 27b (rr. 12-17), e che traspare su c. 27c (rr. 12-16), che offusca due piccole porzioni 

di testo ɣ 6. Marginale coevo (connesso al corpo principale per mezzo di un simbolo grafico): Tigris dicitur esse 

unum ex fluminibus Paradisi (sempre in trascrizione interpretativa); Barca Cham] <ac> su rasura; sulla prima 

<c> svetta  un occhiello  (<b>, <h> o <l>); attingerunt] sic per attigerunt; et per] et aggiunto a lato colonna con 

richiamo grafico; deceümý septem] decesepte(m) (separo in tutti i casi analoghi) 

 

F I  «Comant messire Nicolao et messire Mafeo se partirent de Gostantinople por chercher dou 

monde», II  «Comant messire Nicolau e mesire Mafeu se partirent de Soldadie», III  «Comant les .ii. 

freres passent un deçert et vindrent a la cité de Bucara» [2-3]; TA 2 «Lor partita di Gostantinopoli», 3, 4 

«Come si partiro da·rre Barca» [1-2]; P I 1 «Qualiter et quare dominus Nicolaus Pauli de Veneciis et 

dominus Matheus transierunt ad partes orientales. Capitulum primum»: primo capitolo del prologus in 

LT, avvio del liber primus in P (la scansione dei capitoli è in ogni caso identica).  

1. Il paragrafo è sostanzialmente una rielaborazione ð riscrittura (abbondano le subordinate) ð di TA 

2 «Egli è vero che» (LT omette la formula dõattacco: cfr. P I 1, 1 çTempore quo Balduinus princeps 

sceptrum Constantinopolitani imperii gubernabat»), TA «al tempo che Baldovino era imperadore di 

Gostantinopoli ð ciò fu ne gli anni di Cristo 1250 ð, messere Niccolaio Polo, lo quale fu padre di 

messere Marco, e messere Matteo Polo suo fratello, questi due fratelli erano nella città di 

Gostantinopoli venuti da·vVinegia con mercatantia, li quali erano nobili e savi sanza fallo. Dissono 

fra·lloro e ordinorono di volere passare lo Gran Mare per guadagnare, e andarono comperando molte 

gioie per portare, e partironsi in su una nave di Gostantinopoli e andarono in Soldania» (coincidente 

con F I, 2-3); P I 1, 1 «navem propriam diversis opibus et mercimoniis oneratam, communi concordia 

in portu Venetorum conscendentes, prospero vento flante, duce Deo, Constantinopolim perexerunt» 

rappresenta un momento narrativo assente in TA, e che il redattore riprende per arricchire il racconto. 

Manca una tessera relativa ai fratelli Polo: TA 2, 1 «li quali erano nobili e savi sanza fallo» (presente 

anche in P I 1, 1 «duo nobiles ac honorabiles prudentesque germani, inclite civitatis Veneciarum 

incole»). La proposizione «cum lucro eorum mercationibus expedictis» (come forse il lemma iocale) 

rimanda a P I 1, 3 «breviter et feliciter expediti navigantes inde profecti amplioris gracia, 

pervenerunt ad portum civitatis Armenie que dicitur Soldadia, ubi, preciosa iocalia preparantes 

secundum sibi data consilia»). ɣ 2. Il passo di riferimento è TA 3, 1-2 çQuandõeõ furono dimorati in 

Soldania alquanti d³, pensarono dõandare pi½ oltre. EŁmmissonsi in camino e tanto cavalcarono che 

venne loro una ventura che pervennero a Barca» (LT «et assendentes eorum equos continuatis dietis ad 

Barcha Cham pervenerunt»), TA «re e signore dõuna parte deõ Tarteri, lo quale era a quel punto a 

Bolgara» (cfr. F II, 3 çIl se partirent de Soldadie et se mistrent au chemin et chevauchen tant, quõil ne 

trevent aventure que a mentovoir face, quõil furent venu a Barca Caan, que sire estoit dõune partie de 

Tartar, qui estoit a ccelui point a Bolgara et a Sara»; P I 1, 3 «unius magni regis Tartarorum curiam 

adierunt qui dicitur Barcha»). ɣ 3. La pericope coincide per contenuto con TA 3, 3-4 «E·llo re fece 

grande honore a messere Niccolaio e a messere Matteo ed ebbe grande allegrezza della loro venuta. Li 

due fratelli li donarono delle gioe chõegli aveano in gran quantit¨, e Barca re le prese volentieri e 

pregiogli molto; e donò loro due cotanti che·lle gioie non valevano», ma è un poco barocca e accavallata 

nella costruzione sintattica, e comprende un paio di minime aggiunte per gusto di amplificazione ð o 

per chiarezza (cfr. F II, 4-5 «Cestui Barcha fist grant honore a messer Nicolau et a messer Mafeu et 

mout ot grant leesse de leur venue. Les deus frers li dounent toutes les joiaus quõil avoient aport®s, et 
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Barchüaý le prist mult volentiers et li pleient outre mesure et il en fait leur doner bien deus tant qe les 

joiaus ne valoient»; P I 1, 3 «cui cuncta que secum detulerant munera offerentes benigne ab ipso 

suscepti sunt, a quo versa vice maxima et ampliora donaria perceperunt»). ɣ 4. Non si rilevano 

discrepanze importanti rispetto a TA 3, 5-6 «Quando furono stati un anno in questa città, si levò una 

guerra traŁllo re Barca e Alau, re deõ Tarteri del Levante. EŁllõuno venne contro allõaltro, e qui ebbe gran 

battaglia e morì una moltitudine di gente, ma nella fine Alau vinse» (ma LT pare più vicino a F II, 7-8 

«Et quant il furent demorés en la tere de Barca un an, adonch sordi une ghere entre Barca et Alau, le 

sire des Tartar dou Levant. Il ala le un contre le autre con tout lor esfors; il se conbatirent enseünýle et hi 

ot grant maus de gens et dõune parte et dõautre, mais au dereain la venqui Alauè); si noti come il nostro 

tenda a rendere lõinsieme pi½ drammatico optando, per esempio, per soluzioni traduttorie più pompose, 

come gli intensivi durissima, asperimum. ɣ 5. Questa breve pericope riflette grosso modo TA 3, 6-7 

«sicché per le guerre niuno potea andare per camino che·nnon fosse preso. E questo Alau era da quella 

parte donde i dui frategli erano venuti»; ma in un punto forse meglio F II, 9 «E por lõachaison de celle 

bataille et de celle ghere nul{o} home ne poit aler per chemin qui ne fust pris, et ce estoit deverç dont il 

estoient venu». ɣ 6. Il redattore lavora su TA 3, 7-9 «ma innanzi potevano eglino bene andare, e misorsi 

co·lloro mercatantia a andare verso levante per ritornare da una parte. E partiti da Bolgara, andarono a 

unõaltra citt¨ la quale ¨Łnnome Ontaca, chõera alla fine delle signorie del Ponente. E da quella si 

partirono e passarono il fiume del Tigri e andarono per uno diserto lungo diciotto giornate; e·nnon 

trovarono nüiýuna abitazione, ma Tarteri che stavano sotto loro tende e viveano di loro bestiame». 

Lõincipit «Videntes igitur [...] non posse» è forse suggerito da P I 1, 5 «Regis autem Barka exercitus 

ruine non modice patuit, ob quam causam viis discriminibus circumspectis remeandi eis ad propria 

per viam pristinam aditus regressusque preclusus est». La lectio «per ritornare da una parte», per BP, p. 

402, è giustamente sospetta: a petto di F II, 9-10 «mes avant pooient il bien aler. Et adonc les deus frers 

distr{oi}ent entrõaus: òPuis que nos ne poons retorner a Gostantinople con nostre mercaandie, or alon 

avant por la voie dou levant: si poron retorner a Venesseóè (Eusebi 2018, p. 36: «o, forse, a travers»; cod. 

autaesse), rispondono variamente L 3, 1 «Qua de causa iter revertendi Soldadiam impeditum erat, sic 

ergo cum eorum mercimoniis disposuerunt versus orientem anteire, üsperantesý ad ÀtaesseÀ tandem 

reverti posse»; VA I, 21 «E alora i do fratelli delliberò de andar avanti per la via de levante, per tornar 

possa per traversso in Costantinopolli, poiché i non poteva tornar per la via donde ierano andadi»; P I 

1, 6 «Consilio autem inito qualiter possent Constantinopolim remeare, oportuit ipsos per regnum Barka 

per vias oppositas circuire» (cfr. Casella 1929, pp. 202-203); cassato (giusta TA) il riferimento a 

Costantinopoli, LT sembra leggere quindi correttamente «ut per aliam viam possent reverti Venetias»: 

non andrebbe sottovalutato lõapporto di P I 1, 4 çEt cum in regno illius per annum fuissent 

vellentque redire Venetias, subito inter prenominatum regem Barka et regem alium Tartarorum, 

nomine Alau, nova grandisque discordia est exorta». La stringa «recedentes de Barcha Cham» è 

garantita da F II, 11 çIl i sõaparoillent e se partirent de Barca e sõen alent a une cit® qui avoit a nom 

Ouchacea, qui estoit la fin dou reingne dou sire dou Ponent» (sul nome di città, cfr. Simion, Burgio 

2015, Lemmario, s.v. Ouchaca, Aucata); in LT la città di Euchata diventa «dominio domini Ponentis 

submissam» (cfr. P I 1, 6 «sicque pervenerunt ad civitatem que dicitur Onchacha»). Le diciassette 

giornate, infine, sono corroborate sia da F II, 11 «et da Oucaca si partirent et pasent le flum de Tigri et 

alerent por un deçert ki estoit lonc .xvii. jornee» sia da P I 1, 6 «inde progredientes transierunt fluvium 

Tygridis, qui unus est de quattuor fluminibus Paradisi, pertransieruntque desertum per dietas .XVII.» (la 

precisazione riguardo al Tigri è recuperata in margine al testo). ɣ 7. Il passo equivale a TA 4, 1-2 

«Quando ebbono passato in ponente overo il diserto» (LT «dictum desertum»), TA «vennero a una città 

chõ¨Łnnome Baccara, la pi½ grande eŁlla più nobile del paese» (LT «provincie Persidis»), TA «e eravi per 

signore uno chõavea nome Barac» (tace LT), TA «Quando i due fratelli vennero a questa città, non 

poterono passare più oltre e dimoró[n]vi tre anni», ma si tengano presenti F III, 2-3 «Et quant il ont 

passé cel deçert, adonc furent venu a une cité ki est apellé Boccara, mout noble et grant. La provence 



60 

 

avoit ausi a nom Bucara e nõestoit roi un que avoit nom Barac. La cit® estoit la meior que fust en toute 

Persie. Les dous frers, quant il furent vinu a ceste cité, il ne postrent plus aler avant ne torner arere, et 

por ce hi demorent trois anç»; P I 1, 6 «necque civitatem necque oppida reperientes omnino donec 

pervenirent ad civitatem optimam que dicitur Bochara in regione Persidis, cui rex quidam nomine 

Barach presidebat, ubi annis tribus immorati sunt». 

 

2 

Qualiter dicti fratres adiverunt curiam maximi Tartarorum regis. Capitulum II. 

 

|27c| [1] Dictis autem fratribus in Bochara stantibus contingit quod Alau Chaam, dominus 

Levantis, suos ambaxiatores ad magnum dominum omnium Tartarorum, qui in lingua eorum 

Magnus Kaam dicitur (quod in lingua latina sonat òmagnus rex regumó), qui vocabatur Cublim, 

destinavit. [2] Dictis autem ambaxiatoribus in hac civitate videntibus istos fratres, mirati non 

modicum, quia nullum latinum unquam viderant; eosdem sunt gratantibus sermonibus aloquti, 

petentes ab ipsis si secum ad Magnum Kaam volebant accedere, cum quo si accederent, ad 

honores et statum maximum pervenirent, eo quod nullum latinum unquam viderat, quamvis 

videre nimium affectaret. [3] Quibus ambaxiatoribus dicti fratres responsivam gratilem 

exhibentes, se cum eis accessuros si ipsis ambaxiatoribus gratum foret liberaliter obtulerunt. [4] 

Cum quibus dicti fratres in ittinere se miserunt, per tramontanam et per ventum qui vocatur 

grecus uno anno insimul gradientes, in tantum quod ad Magnum Kaam pervenerunt, in ittinere 

multa mirabilia que inferius describuntur videntes. 

 

1. Dictis] manca spazio riservato alla capolettera: una (rudimentale) <D> iniziale (giusta la letterina guida) è tracciata 

a lato rigo 

 

F III  [4-7], IV  «Comant les .ii. freres sievent les mesages au Grant Kaan»; TA 4 [3-4], 5 (BP, p. 402 

segnala che da qui entra in gioco il teste base A2); P I 2 «Qualiter regis maximi Tartarorum curiam 

adierunt. Capitulum 2m». 

1. Lo scheletro diegetico è fornito da TA 4, 3 çAdivenne in queõ tempi che õl signore del Levante 

mandò imbasciadori al Gran Cane», ma LT è più ricco: cfr. F III, 4 çEt endementier quõil hi 

demoroient, adonc hi vint un messajes dõAlau, le sire dou Levant, qui aloit au Grant Sire de tous les 

Tartars, ke avoit a nom C{r}oblai»; P I 2, 4 «Spacio autem anni unius pervenerunt ad regem maximum 

omnium Tartarorum qui vocabatur Cublay, qui in lingua eorum Magnus Kaam dicitur, quod in latina 

lingua sonat òmagnus rex regumó» (secondo la dispositio pipiniana siamo già al fotogramma narrativo 

successivo). ɣ 2. Il traduttore riprende sostanzialmente TA 4, 3 «e quando vidono in questa città i due 

frategli, fecionsi grande maraviglia perché mai none aveano veduto niuno latino; e·ffecionne gran festa 

e dissono loro, sõeglino voleano venire coŁlloro al Grande Signore e Gran Cane, e egli gli porrebbe in 

grande istato, perché il Gran Cane none avea mai veduto nessuno latino»; si osservino la catena di 

subordinate (participi congiunti, causali, ipotetiche, concessive) e la litote («non modicum»). Si 

confrontino F III, 7 çòSeingnoürý­, je vo­ di que le Grant Sire de Tartar­ ne vit unques nul latin et a 

grant desider et volunt® de veoire, et por ce, se vo­ vol®s venir avec moi jusque a lui, je vo­ di quõil vo­ 

vera molt{o} volunter et voç fira grant honor et grant bien, et porés venir sauvemant avec moi sanç nul 

engonbramentóè; P I 2, 1-2 «Eo tempore vir quidem tocius prudencie a prenominato Alau rege ad 

maximum Tartarorum regem directus applicuit Bochara; ibique prefatos reperiens viros, qui iam plene 

fuerant in lingua tartarica eruditi, super modum letatus üestý eo quod viros latinos numquam alios 

viderat, quos tamen videre plurimum affectabat» (LT «quamvis videre nimium affectaret»), P «Et cum 

diebus plurimis cum eis colloquium et consorcium habuisset et eorum gratos mores fuisset expertus» 
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(LT «gratantibus sermonibus»), P «persuasit eis ut cum eo simul maximum Tartarorum regem adirent, 

promittens quod ab eo honorem maximum essent ac beneficia maxima percepturi» (LT honores è 

confermato sia da F che da P). ɣ 3. La pericope è versione espansa di TA 4, 4 «Li dui fratelli risposono: 

òVolentierió» (con assorbimento del segmento mimetico) ð ma cfr. F IV, 2 «Quant les deus frers ont 

entandu ce que cest mesajes lor avoit dit, il apresta elç et distrent que il vont volunter avech lui». ɣ 4. Il 

materiale testuale è ripreso da TA 5 çOr si misero li due fratelli üaý la via con questi ambasciadori, e 

andarono uno anno per tramontana e per uno vento chõ¨ nome greco. E prima cheŁll¨ giugnessero, 

ütrovaronoý grande maraviglia, le quali si conteranno poscia» (BP, p. 402 ha attuato la seconda 

integrazione sulla base di A3); la sintassi è quella ôagglutinanteõ del nostro redattore. LT videntes sembra 

richiamare P I 2, 5 «Que autem in via viderunt suo loco in libro hoc per ordinem describuntur» (cfr. F 

IV, 2 «e trovent grant mervoilles et diverses coses, les quelç ne voç conteron ci por ce que messier 

March, fil de meser Nicolau, que toutes cestes choses vit ausint, le voç contera en ceste livre avant 

apertemant»). 

 

3 

Quomodo dicti fratres apud dictum dominum regem gratiam invenerunt. Capitulum III . 

 

[1] üQýuando dicti fratres ad Magnum Kaam Cublim nomine pervenerunt, qui summe 

benignitate fulgebat, eosdem magnis honoribus et gaudio grate suscepit, tanquam cupidus 

videre latinos, de quibus nullum aliquo tempore viderat, ab eis instanter exposcens qualis esset 

imperator eorum et cuiusmodi iusticiam faciebat et vitam, de sumo ectiam pontifice et Romana 

Ecclesia omnibusque factis et modis christianorum interogans; cui prudenter in omnibus 

sigilatim que ab eis petierat prebuere responsum lingua tartarica, quam sciebant. 

 

1. prebuere] <u> aggiunta in interlinea 

 

F V «Comant les .ii. frers vindrent au Grant Kaan», VI  «Comant le Grant Kaan demande as .ii. frers 

des affer des cristienç»; TA 6 çüCome giunsono al Gran Caneýè; P I 3 «Quomodo apud prefatum regem 

graciam invenerunt. Capitulum 3m».  

1. Il capitolo risulta dalla traduzione della fonte volgare, integrata con inclusioni pipianiane: TA 6, 1-

3 «Quando li due frategli vennero al Grande Kane» (LT ne ripete il nome, Cublim), TA «egli ne fece 

grande festa e grande gioia» (cfr. F V, 2 ««Et quant mesere Nicolau et mesere Mafeu furent venu au 

grant seingnor, il les recevi honorablemente et fait elç grant joie et grant feste. Il a mout grant leesse de 

lor venue»; P I 3, 1 «Cum autem Magni Kaam conspectui sunt oblati, ipse rex qui summe benignus erat, 

eos suscepit alacriter»), TA «siccome persona che mai non avea veduto latino niuno» (LT aggiunge 

«tanquam cupidus videre latinos»), TA «E dimandogli dello imperadore, che signore era, e di sua vita e 

di sua iustizia e di molte altre cose di qua» (LT è più sintetico: cfr. F V, 2 «il les demande de maintes 

coses: primermant de les emperaors, comant il mantent lor segnorie et lor tere in justice et comant il 

vont a bataile et tous leur afer. Et aprés lor demande des rois et des princes et dõautres baronè; P I 3, 2 

«Inquisivit vero ab eis per multas vices de condicionibus occidentalium regionum, de imperatore 

romano et de regibus et principibus christianis et qualiter in eorum regnis fuerant iusticia et qualiter in 

rebus bellicis se haberent; inquisivit etiam diligenter de moribus latinorum»), TA «e dimandogli del papa 

e de la chiesa di Roma e di tutti i fatti üe statiý deõ cristianiè (BP, p. 403 integra dõapr®s A4 A5; cfr. F VI, 2 

çEt apr®s lor demande de meser lõapostoille et de tous les fais de le Yglise romane et de tous les 

costumes des Latin»; P I 3, 2 «super omnia autem interrogavit diligenter de Papa christianorum et de 

cultu fidei christiane»), TA «Li due frategli rispuosero bene üe saviamenteý, siccome savi uomini chõegli 

erano; e bene sapéno parlare tartaresco» (BP, p. 403 integra ancora in base a A4 A5; cfr. F VI, 2 «Et 
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messere Nicolau e meser Mafeu lui distrent toute la verit® de chascun por soi bieüný et ordreemant et 

sajemant come sajes homes quõil estoient ke bien savoient la lengue de Tartarç et la tartaresce»; P I 3, 2 

«Ipsi autem, ut viri prudentes, sapienter et seriatim ad singula responderunt propter quod sepe eos ad se 

introduci iubebat habueruntque graciam in oculis eius»»)  

 

4 

Qualiter dicti fratres ab ipso domino rege pro ambaxiatoribus fuerunt ad sumum Romanorum pontificem 

destinati. Capitulum IIII . 

 

[1] üDýe factis autem latinorum per dominum Cublim Magnum Kaam, regem et dominum 

omnium Tartarorum de mondo ac regum et provinciarum omnium illarum partium, ab istis 

duobus fratribus intellecto, placuit multum ei; et baronibus suis ad concilium convocatis, dixit 

eis quod ad dominum papam christianorum volebat suos nuncios destinare, quod bonum fore 

dicti barones unanimes firmaverunt. [2] Tunc vocavit ad se istos fratres, eosdem rogans blandis 

sermonibus ut huius ambaxiate latores ad dominum papam esse velint; qui mandatis regis 

prudenter obtullerunt in omnibus se paratos animo conlibenti. [3] Grato |27d| dictorum 

fratrum suscepto responso, Magnus Kaam literas scribi iuxsit eiusque bulla muniri qualiter dicti 

fratres et quidam eius baro Cogotal nomine, quem eis dedit in socium, pro illa tali ambaxiata 

possent accedere, eisdem post predicta ambaxiatas per eos fiendas domino pape ipsius parte 

imponens seriosius in hunc modum, videlicet quod salutationibus neccessariis et congruis 

prenaratis a domino papa perquirerent quod centum sapientes omnium septem artium 

eruditos, qui scirent ostendere idolatris et generationibus gentium dominio eius submissis 

qualiter erat oppus diabolicum lex ipsorum quodque lex christianorum erat ceteris omnibus 

legibus magis verax, destinare deberet. [4] Deinde eis {eis} imposuit piis verbis quod de oleo 

lampadis ardentis in Ierusalem ante sepulcrum Domini Yhesu Christi sibi penitus apportarent. 

[5] Demum per Magnum Kaam dictis ambaxiatis impositis et per eos diligentius intellectis, 

tabulam unam auream dedit eis signo ipsius insignitam, in qua continebatur expresse quod istis 

suis nunciis quocumque irent prepararentur singula que mandarent. [6] Qua recepta, de 

necessariis pro dicto ittinere premunitis, a domino rege ac baronibus et tota curia ipsius 

obtenta licentia, se posuerunt ad itter. [7] Cum autem diebus aliquibus equitassent, Cogotal 

baro cedens cum eis in civitate vocata Alau remansit egrotans; dicti vero fratres ad eorum 

ittinera processerunt, dietis continuis equitantes donec in Armenia ad civitatem nominatam 

Laiasum sospites pervenerunt. [8] In hoc quidem ittinere, propter ineptas vias et magna 

flumina equitare non valentes, tribus annis continuis distulerunt. [9] Et continue quocumque 

ibant, datam sibi per regem auream tabulam ostendentes, honoribus massimis sunt recepti. 

 

3. ceteris] <ce> non immediatamente decifrabile, per via dellõeccentrica esecuzione della <e> 

 

F VII  çComant le Grant Kaan envoie les .ii. frers por sez messajes a lõapostoile de Romeè, VIII  

çComant le Grant Kaan done as .ii. frers la table dõor des comandemensè; TA 7 «Come il Grande 

[Kane] mandò gli due [fratelli] al papa per amb[asciatori]», 8 çCome õl Grande Kane don¸ a li due 

fratelli[i] la tavala de lõoroè; P I 4 «Quomodo ab ipso ad Papam missi fuerunt. Capitulum 4m» («Quod ab 

ipso rege ad romanum pontificem missi fuerunt» nel rubricario). 

1-2. Il redattore segue TA 7, 1-3 çQuando lo Grande Signore, che Cablai avea nome, chõera signore 

di tutti li Tartari del mondo e di tutte le province e regni di quelle grandissime parti, ebbe udito deõ fatti 

deõ latini dagli due frategli, molto gli piacque, e disse fra se stesso di volere mandare mesaggi a messer lo 
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papa» (LT accoglie, amplificandolo, lo spunto narrativo di P I 4, 1 «consilio prius cum baronibus 

habito» ð giusta VA III, 1 çe disse ai suoõ baroni chõel voleva mandar anbasiatori al papa deõ Cristianiè; 

in linea con TA ¯ F VII, 2 çIl dit a soi meisme quõil envoiera mesajes a lõapostoileè), TA çE chiamò gli 

due frategli, pregandoli che dovessero fornire questa ambasciata a messer lo papa. Gli due frategli 

rispuosero: òVolontierió» (LT «blandis sermonibus», «qui mandatis [...] animo conlibenti» sembrano 

tradire la lettura di P I 4, 1 «rogavit prefatos viros ut amore sui redirent ad Papam cum uno de suis 

baronibus, qui dicebatur Cogatal», 2 «Cumque procidissent humiliter coram eo dicentes se ad cuncta 

ipsius beneplacita preparatos»; cfr. F VII, 2 «Et adonc prie les deus frers que il ailent en ceste mesajerie 

cun un de seç baron», 3 «Il li respondirent que il firont tot son commandamant con de lor segnor lige». 

Ardita la costruzione impersonale iniziale (çüDýe factis [...] intellecto»). ɣ 3. Il traduttore rielabora TA 7, 

4-6, intervenendo tra lõaltro sullõordo delle tessere (in particolare, la comparsa di Cogotal è ritardata, 

incuneata nellõazione successiva): (precede LT «Grato [...] responso») «Alotta lo Signore fece chiamare 

uno suo barone chõavea nome Cogotal, e disseli che volea chõandasse co li due frategli al papa. Quegli 

rispuose: òVolontierió, siccome per signore. Alotta lo Signore fece fare carte bollate come li due frategli 

e õl suo barone potessero venire per questo viaggio» (LT, oltre a bulla, presenta pure literas: cfr. P I 4, 2 

«fecit rex scribi litteras ad romanum pontificem in lingua Tartarorum, quas illis tradidit deferendas»; F 

VII, 6 çApr®s ce, le Grant Sire fait fair se­ chartre en langue torqu®s por envoier a lõapostoil et les baille 

as deus freres et a son baron, et a lor en charge ce ke il vuelt quõil dient por sa part a lõapostoille; et 

sachi®s que en le chartre se contenoit et en lõambaxee quõel li oit fesè), e impuosegli lõambasciata che 

volea che dicessero» (LT «ipsius parte», «seriosius in hunc modum»: cfr. P I 4, 1 «rogavit [...] pro parte 

ipsius summum christianorum pontificem rogaturi»), TA «tra le quali mandava dicendo» (LT aggiunge 

«salutationibus neccessariis et congruis prenaratis»), TA «al papa che gli mandasse .c. uomini savi e che 

sapessero tutte le .vij. arti, e che sapessero bene mostrare a lõidoli e a tutte altre generazione di l¨ che la 

loro legge era tutta altramenti e come ella era tutta opera di diavolo, e che sapessero mostrare per 

ragione come la cristia[n]a legge era migliore» (il contenuto dellõambasciata è leggermente ritoccato; cfr. 

P I 4, 1 çquatenus ad eum centum sapientes christianos dirigeret, qui ostendereüntý sapientibus suis 

racionabiliter et prudenter si verum erat quod christianorum fides esset melior inter omnes et quod dii 

Tartarorum essent demones et quod ipsi et orientales alii erant decepti in suorum cultura deorum»). ɣ 

4. La pericope traduce TA 7, 7 «Ancora pregò» (LT «imposuit piis verbis»), TA «li due frategli che gli 

dovessero recare de lõolio de la l¨mpana chõarde al sepolcro üdi Cristoý in Gerusalem» (cfr. P I 4, 3 

«Insuper etiam imposuit eis rex ut de oleo lampadis que pendet ad sepulcrum Domini in Iherusalem ei 

deferrent in redditu»); BP, p. 403 integra in base agli altri mss. ɣ 5-6. In filigrana si riconosce TA 8, 1-2 

çQuando lo Grande Kane ebbe imposta lõambasciata a li due frategli e al barone suo, s³ li diede una 

tavola dõoro ove si contenea che gli mesaggi, in tutte parti ove andassero, li fosse fatto ci¸ che loro 

bisognasse. E quando li mesaggi furo aparecchiati di ciò che bisognava, presero comiato e misersi in 

via» (ma cfr. P I 4, 2 «tabulam etiam auream testimonialem illos tradi iussit signo regali sculptam et 

insignitam iuxta consuetudinem sedis sue», 4 «Cum igitur fuissent in regis curia honorabiliter preparati, 

accepta a rege licencia, arripuerunt iter, litteram et auream tabulam deferentes»). ɣ 7-9. Il materiale 

narrativo è offerto da TA 8, 3-5 çQuando furo cavalcati alquanti die, lo barone chõera cogli üdueý fratelli 

non potte pi½ cavalcare, chõera malato, e rimase a una citt¨ chõ¨ nome Alau. Li due frategli lo lasciaro e 

misersi in via; e in tutte le parti ovõegli giugneano gli era fatto lo magiore onore del mondo per amore de 

la tavola» (questa informazione è dislocata in fine), TA «sicché gli due frategli giunsero a Laias» (LT «in 

Armenia [...] Laiasum»: cfr. P I 4, 4 «ad portum civitatis Armenorum, que dicitur Glaza»), TA «E sì vi 

dico chõegli penaro a cavalcare tre anni; e questo venne ch® non poteano cavalcare per lo male tempo e 

per li fiumi chõeran grandiè (LT legge «propter ineptas vias»); per quanto riguarda il toponimo Alau, BP, 

p. 404 ricorda che potrebbe trattarsi della corruzione di Nicolau in F VIII, 4-5 «Et quant meser Nicolau 

et meser Mafeu virent que celui estoit amalaides, il le laiüseýrent et se mistrent a la voie». 
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5 

Qualiter dicti fratres creationem summi pontificis Venetiis expectarunt. Capitulum V. 

 

[1] üDýe Layaso dicti fratres recedentes, anno Domini MCCLXX de mense aprilis 

applicuerunt ad Achon, ubi sentientes dominum Clementem papam quartum ab huius mondi 

secullo decessisse, ut plurimum contristati, dominum Tedaldum de vicecomitibus de Placencia, 

ibidem appostolice sedis legatum, qui erat homo magne auctoritatis et virtutis, illico 

accesserunt, eidem causam qua accedebant |28a| ad summum pontificem enarantes. [2] De 

quo legatus admirationem suscipiens, sue mentis cogitans in archano quod ob hoc sancta 

Romana Ecclesia totaque fides christiana honorem et exaltationem maximam acquirebant, 

eisdem significavit qualiter dominus papa decesserat, rogans eos ut quousque alius papa creatus 

foret, cum quo possent eorum ambaxiatam perficere, expectarent. [3] Quod audientes dicti 

fratres isto temporis intervallo accedere Venetias visuri eorum familias decreverunt; et sic 

recedentes de Achon venerunt ad Nigropontem, deindeque Venetias attingerunt, ubi dictus 

dominus Nicolaus coniugem suam, quam cum de Veneciis primo recessit pregnantem 

dimiserat, reperiit decessisse, ab ipsa quodam filio annorum quindecim remanente qui Marcus 

Paulus nomine vocabatur, qui fuit ille Marcus qui hunc librum composuit ð qualiter enim hec 

omnia tam sciverit ordinate patebit inferius. [4] Dicti autem fratres, expectando quod alius 

papa fieret, Venetiis duobus annis continuis sunt morati. 

 

3. coniugem] congugem 

 

F IX  «Comant les .ii. frers vindren a la cité de Acri»; TA 9 «Come li due fratelli vennero a la città 

dõA[cri]è; P I 5 «Qualiter expectaverunt Venetias creacionem summi pontificis. Capitulum 5m» 

(«Qualiter expectaverunt Veneciis creacionem summi pontificis» nel rubricario). 

1. In un unico architettonico periodo è racchiuso quanto raccontato in TA 9, 1-3 «Or si partiro da 

Laias e vennero ad Acri del mese dõaprile ne lõanno .mcclxxij.; e quivi seppero che õl papa era morto, lo 

quale avea nome papa Clement. Li due frategli andaro a uno savio legato, chõera legato per la chiesa di 

Roma ne le terre dõEgitto, e era uomo di grande ottulitade, e avea nome messer Tedaldo da Piagenza. E 

quando li due frategli gli dissero la cagione perché andavano al papa»; in LT / TA (e P I 4, 5 «De Glaza 

vero progredientes per mare pervenerunt Accon de mense aprilis anno Domini .MCCLXXII.») la data 

diverge da F IX, 2 çdou mois dõavril a les .mcclx. an­ de lõancarnasion Je­ucritè (cfr. BP, p. 404); da P I 

5, 1-2 il redattore mutua informazioni come «papam quartum» (riferito a Clemente) e «de vicecomitibus 

de» (di Tedaldo, al quale viene attribuita anche una magna virtus di cui non si parla in TA), e forse la 

forma del toponimo Achon, oltre al sintagma «fuerunt vehementissime contristati» e il brevior «legatus 

quidem apostolice sedis». ɣ 2. Il redattore prosegue con TA 9, 3 «lo legato se ne diede grande 

meraviglia; e pensando» (LT ripropone la formula «sue mentis cogitans in archano»: cfr. LT 4), TA «che 

questo era grande bene e grande onore de la cristinitad[e], s³ disse che õl papa era morto e che elli si 

soferissoro tanto che papa fosse chiamato, ché sarebbe tosto; poscia potrebbero fornire loro 

ambasciata» (non sfugge il tono enfatico di LT «ob hoc sancta Romana ecclesia totaque fides christiana 

honorem et exaltationem maximam acquirebant»); il sintagma «ché sarebbe tosto» è assente, oltre che in 

LT, pure in P I 5, 2 «eius vero consilium fuit ut omnino creacionem summi pontificis expectarent» e in 

F IX, 6 çòSeignors, feit il, vo­ ve®s que lõapostoille est mort, et por ce vos convendra sofrir jusque tant 

ke apostoille sera. Et quant pape seroit, vo­ porois faire votre enbasceeóè. ɣ 3-4. Le pericopi sono 

trasposizione abbastanza pacifica di TA 9, 4-6 çLi due frategli, udendo ci¸e, pensaro dõandare in questo 

mezzo a Vinegia per vedere loro famiglie; alora si partiro dõAcri e vennero a Negroponte e poscia a 

Vinegia. E quivi trovò messer Niccolao che la sua moglie era morta, e erane rimaso uno figliulo di .xv. 
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anni, chõavea nome Marco; e questi ¯ quello messer Marco di cui questo libro parla. Li due frategli 

istettero a Vinegia .ij. anni aspettando che papa si chiamasse»; le due tessere estranee al dettato di TA (e 

di F IX, 8-9 çEt adonch sõen partirent dõAcri et sõen alent a Negreponte; et de Negrepont se partirent en 

une nes et najerent tant kõil furent venu. Mesier Nicolau treuve que sa fame estoit morte et lõesütoitý 

remés un filç de .xv. anç que avoit a nom Marc, de cui cestui livre paroile» sono effettivamente 

pipiniane: P I 5, 3 «qua in recessu suo pregnans erat», 4 «Hic est Marchus ille qui composuit istum 

librum, cui qualiter hec nota fuerint infra patebit». 

 

6 

Qualiter dicti fratres redierunt ad magnum regem Tartarorum. Capitulum VI. 

 

[1] üDýemum videntibus hiis fratribus quod papa alius non fiebat, volentes reverti ad 

Magnum Kaam, secum ducentes dominum Marcum, genitum dicti domini Nicolay, de Venetiis 

reccesserunt ad Acchon, ubi dictum legatum dimiserant, gradientes; cui dixerunt quod, ex quo 

papa non eligebatur, nimium morati ad eorum dominum retrocedere intendebant, ab ipso 

eundi Ierusalem, ut dicto eorum domino de oleo lampadis ardentis ante sepulcrum Domini, 

iuxta imposita eis, deferre possent, licentiam postulantes. [2] Qua ab eo gratenter obtenta 

licencia, Ierusalem accesserunt, et de dicto oleo capientes ad eundem legatum itterum 

redierunt. [3] Videns autem legatus quod omnino ad eorum dominum remeare volebant, literas 

ad Magnum Kaam, qualiter tanto tempore expettando quod fieret alius papa fuerant prestolati, 

ad ipsorum excusactionem conscripsit. [4] Perceptis igitur dictis litteris et a dicto legato obtenta 

licentia discedendi, de Acchon recedentes pervenerunt Layassum, ubi morantes dictum 

legatum |28b| papam fore creatum eis inotuit: et fuit vocatus papa Gregorius decimus de 

Placentia, qui postea apud Lugdunum super Rodanum concilium celebravit. [5] Tunc iste papa 

nuncium misit post eos dicendo quod statim redirent ad eum; quod libenter fecerunt, ad 

prefactum papam in quadam galea armata, quam eis paraverat rex Armenie, redeuntes; quos 

dominus papa gratiose recipiens, magnis honoribus decoravit. [6] Et eis dedit duos fratres de 

ordine predicatorum valde erruditos, sapientiores qui in illis partibus sint reperti, quod ad 

Magnum Kaam cum eis accederent: quorum unus frater Nicolaus de Vincentia et alius frater 

Guillelmus de Tripoli vocabantur; quibus cartas et privilegia exibuit et ambaxiatas suas quas 

Magno Kaam fieri volebat imposuit. [7] Et data eius benedictione dictis dominis Nicolao et 

Mafeo ac Marco nec non duobus fratribus, recesserunt de Acchon et pervenerunt insimul ad 

Layassum; ubi cum applicuerunt quidam nomine Bonduch Daire, soldanus Babilonie, cum 

maximo exercitu{m} supervenit intrinsecus civitatis gueram durissimam faciendo. [8] Dicti 

vero fratres predicatores qui fuerant eis dati, timore guere conteriti, proüpýter viarum 

discrimina, quibus fuerunt in mortis pericullo, timentes ad Magnum Kaam pervenire non 

posse, dictis dominis Nicolao et Mafeo privilegia et literas tribuentes, non processerunt 

ulterius. [9] Tunc dicti domini Nicolaus et Mafeus ac Marcus se itineri commiserunt, et 

continuatis dietis ad civitatem vocatam Clemensu, valde divitem et potentem, ubi tunc Magnus 

Kaam morabatur, sospites pervenerunt. [10] Que autem in isto viderunt ittinere inferius suo 

loco et tempore narabuntur. [11] In hoc quidem ittinere propter tempus ineptum et periculosa 

flumina tribus annis et dimidio distulerunt. [12] Cum enim ad noticiam Magni Kaam de eorum 

reditu pervenit, letatus ut plurimum, eis obviam suos nuncios quadraginta dietis, qui dictis 

fratribus neccessaria in omnibus facerent propinari, adire mandavit; qui nuncii eos fecerunt 

ubique honoribus decorari. 
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2. oleo] aggiunto in intercolonna dalla mano del copista (inchiostro più chiaro) ɣ 3. eorum] eius ɣ 4. Marginale 

coevo (connesso al corpo principale per mezzo di un simbolo grafico): Hic fuit ille Gregorius qui celebrato concilio, 

eo redeunte de ipso concilio, applicuit ad civitatem de Aritio provincie Tuscie, et ibi infirmatus fuit, de 

qua infirmitate mortuus fuit, et ibi multum honorifice sepultus ut decuit; de cuius morte fuit magnum 

damnum toti christianitati propter bonam intentionem quam habebat: intendebat enim facere 

passagium cum magno honore christianitatis, et sic iam ordinaverat in dicto concilio ɣ 7. eius] eorum; 

exercitu{m}] sic, sciogliendo il titulus ɣ 12. neccessaria] sic, sciogliendo <necca> (sempre così in tutti i casi 

analoghi) 

 

F X «Comant les .ii. frers se partirent de Venese por retorner au Grant Kaan et moinent avec elz 

March le filz messire Nicolau», XI  çComant les .ii. frers et Marc se partirent dõAcriè, XII  «Comant les 

.ii. frers alent a lõapostoile de Romeè, XIII  «Comant les .ii. frers et March vindrent a la cité de 

Clemeinfu, la u le Gran Kaan estoit»; TA 10 «Come li due fra[telli] si partiro da Vine[gia] per tornare al 

Grande [Kane]», 11 çCome li due fratelli si partiro dõAcriè, 12 «Come li due fratelli vanno al papa», 13 

çCome li due frate[lli] vegnono a la citt¨ di Chemeinfu, ovõ¯ lo [Gran]de Caneè; P I 6 «Qualiter 

redierunt ad regem Tartarorum. Capitulum 6m». 

1-2. Le pericopi sono coerenti in sostanza con TA 10, 1-4 «Quando li due frategli videro che papa 

non si facea, mossersi per andarne al Grande Cane» (LT anticipa: «volentes reverti ad Magnum Kaam»), 

TA «e menarne co loro questo Marco, figliuolo di messer Niccolao. Partirsi da Vinegia tutti e tre, e 

vennero ad Acri al savio legato che võaveano lasciato, e disserli, poscia che papa non si facea, voleano 

ritornare al Grande Cane, ché troppo erano istati; ma·pprima voleano la sua parola dõandare in 

Gerusaleümý per portare al Grande Kane de lõolio de la l¨mpana del Sepolcro: eŁlegato gliele diede loro. 

Andaro al Sepolcro e ebbero di quello olio; e ritornaro a lo legato»; il sintagma «iuxta imposita eis» è 

garantito da P I 6, 2 «De licencia vero legati sepulcrum Domini visitantes oleum de lampade sepulcri, ut 

rex postulaverat, acceperunt», oltre che da F X, 4-5 çli demandent conj® dõaler en Jeru­alen por avoir de 

lõolio de la lanpe de Crist, de quoi le Grant Can li avoit pri®. Lo legaut done elz conj® quõil doient aler». 

ɣ 3. Si riprende TA 10, 4 çVedeünýdo õl legato che pure voleano andare, fece loro grande lettere al 

Grande Cane, come gli due frategli erano istati cotanto tempo per aspettare che papa si facesse, per loro 

testimonianza» (cfr. F X, 8 «Adonc fist sez lectres et sa embasee por envoier au Grant Kan»; P I 6, 2 

«acceptis litteris legati ad regem»). ɣ 4. Il passo di riferimento è TA 11, 1-2 (precede LT «Perceptis 

igitur [...] licentia discedendi») «Or si partiro gli due frategli da Acri colle lettere del legato, e giunsero a 

Laias. E stando a Laias, udirono la novella come questo legato chõaveano lasciato in Acri, era chiamato 

papa: e ebbe nome papa Gregorio di Piagenzia» (cfr. F XI, 2-3 «Quant les deus freres ont eu le letres 

dou legat, et il se partirent dõAcri et se mistrent a la voie por retorner au Grant Sire, il alent tant quõil 

furent venu a Laias. Et quant il furent la venu, il ne demore gueires que cestuüiý legat fu esleu apostoille 

et sõapeloit pape Gregor de Plajence»; P I 6, 3 «Ut autem de Accon discesserunt, legatus prenominatus 

recepit cardinalium nuncios quod ipse in summum pontificem erat electus imposuitque sibi nomen 

Gregorius»); LT fornisce un paio di dettagli aggiuntivi sul nuovo papa: (1) decimus (garantisce P Conv., f. 

4d «Gregorius papa decimus de Placentia»), (2) «postea apud Lugdunum super Rodanum concilium 

celebravitè (imputabile, parrebbe, allõanonimo redattore; la biografia del pontefice si guadagna persino 

una postilla marginale). ɣ 5. Il traduttore non si allontana di molto da TA 11, 3-5 «In questo istando, 

questo legato mandò u·messo a Laias dietro a questi due frategli, che tornassero adrieto. Quelli con 

grande alegrezza tornaro adrieto in su una galea armata che li fece aparechiare lo re dõErminia. Or se 

torna·li due frategli a·legato» e 12, 1 «Quando li due frategli vennero ad Acri, lo papa chiamato fece loro 

grande onore e ricevetteli graziosamente» (LT «iste papa», «misit post eos dicendo», «quod libenter 

fecerunt»: cfr. F XI, 4 «Et aprés ce, ne demore gueires ke un messajes vint a Laias por part do legat qui 

estoit esleu pape a meser Nicolau et a mesere Mafeu, et lor mande disant que se il nõestoient al®s qe il 
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devesent a lui torner. Les deus frers ont de ce grant joie et distrent que ce firont il volunter»). ɣ 6. La 

pericope corrisponde a TA 12, 1-2 «e diedegli due frati chõandassero co loro al Grande Cane, li pi½ savi 

uomini di quelle parti: e lõuno avea nome frate Niccolao da Vinegia e lõaltro frate Guiglieülýmo da 

Tripoli. E donogli carte e brivilegi, e impuosegli lõambasciata che volea che facessero al Grande Caneè 

(BP, p. 404 informa che tutti i mss. leggono erroneamente Vinegia, a fronte di F XII, 3 «Nicolau de 

Vicense»); la notizia sullõordine dei frati e il nome corretto del primo dei due chiamano in causa P I 6, 3 

«quibus litteras alias tradidit ad Tartarorum regem, duosque fratres ordinis fratrum predicatorum 

litteratos et probos» (da cui LT «valde erruditos»), P «qui in Accon erant, misit cum eis: quorum unus 

dicebatur frater Nicolaus vincentinus, alter vero frater Guilielmus tripolitanus» (cfr. pure F XII, 3 

çAdonc lõapostoile donet a meser Nicolau et a meser Mafeu deus freres precheors qe bien estoient les 

plus sajes que en tute celle provence fuissent»). ɣ 7-8. Il dettato TA 12, 3-5 «Data la sua benedizione a 

tutti questi .v. ð cioè li due frati e li due fratelli e Marco, figliuolo di messer Niccolao ð, partirsi dõAcri e 

vennero a Laias. Come quivi furono giunti, uno chõavea nome Bondocdaire, soldano di Babilonia, 

venne con grande oste sopra quella contrada» (LT «intrinsecus civitatis»), TA «faccendo grande guerra. 

E li due frati ebbero paura dõandare pi½ inanzi, e diedero le carte e li brivilegi a li due frategli, e no 

andaro pi½ oltra; e andaronsine aülý signore del Tempio quelli due frati» (dettaglio omesso) è intrecciato 

con P I 6, 4 «fratres vero illi propter guerrarum pericula et viarum discrimina metuentes ad Tartarorum 

regem pervenire non posse, cum magistro Templi in Armenia remanserunt; nam pluries fuerunt in 

mortis periculo constituti» (ab origine cõ¯ F XII, 5-7 «Et quant meser Nicolau et meser Mafeu et les deus 

freres presceor ont recevu les brevileüjýes et le carte et lõanbaxae de mesere lõapostoille, il se font doner 

sa benedicion, puis se partirent tuit e quatre, e com el­ March le fil mesere Nicolau; il sõennõalent tot 

droit a Laias. Et quant il furent la venus, adonc Bondocdaire, qe soldan estoit de Babeloine, vent en 

Arminie con grande hoste et fait grande domajes por la contree. Et ceste mesajes furent en aventure 

dõestre mors. Et quant les deus frers prescaor virent ce, il ont grant dotance dõaler plus avant; adonc 

distrent que il ne iront mie: il donent a meser Nicolau et a mesere Mafeu tous les brevileüjeýs et carthe 

kõil avoient et se partirent dõelz et sõen alent avec le mestre deu tensè: è palpabile il tono drammatico 

infuso alla scena con protagonisti i due frati (si notino, tra lõaltro, gli intensivi maximo, durissimam). ɣ 9-

11. Il traduttore passa a TA 13, 1-3 «Messer Nicc[o]lao e messer Matteo e Marco, figliulo di messer 

Niccolao, si misero ad andare tanto che egli si erano giunti ove era lo Grande Cane, chõera a una citt¨ 

chõ¨ nome Chemeinfu, cittade molto ricca e grande. Quello che trovaro nella via no si conta üoraý, 

perciò che si conterà inanzi. E penaro ad andare tre anni per lo male tempo e per li fiumi, chõerano 

grandi e di verno e di state, sicché non poteano cavalcare»; il forma Clemeinsu e la diversa indicazione 

temporale sono confermati da P I 6, 5 «Fuerunt autem in itinere de portu Glaze usque Clemeinsu annis 

tribus cum dimidio» (cfr. F XIII, «Et mesere Nicolau et meser Mafeu et March, le filz Nicolau, se 

mistrent a la voie et chevauchent tant, et de üyýver et dõest®, kõelfurent venus au Grant Kan que adonc 

estoit a une cit® kõestoit apelé Clemeinfu qe mout estoit riche et grant. Et ce que il trovent en la voie ne 

voç firon mencion, et por ce qe noç le voç conteron en notre livre avant tout per ordre»). ɣ 12. Sulla 

traduzione di TA 13, 4: «E quando il Grande Cane seppe che gli due frategli veniano, egli ne menò 

grande gioia e maünýdogli i messi incontro bene .xl. giornate; e molto furo serviti e õnoratiè agisce la 

lezione di P I 6, 6 «Rex autem Cublay audiens a remotis de ipsorum reditu, misit nuncios eis obviam ad 

.XL. dietas, qui eos fecerunt de speciali regis mandato in omnibus necessariis per viam nobilissime 

procurari» (cfr. F XIII, 5 «Et il vos di por verité que quant le Grant Can soit que mesere Nicolau et 

meser Mafeu venoient, il envoie se­ mesajes contrõaus bien .xl. jornee, et mout furent servi et honor®s 

de tuit»). 

 

7 

|28c| Qualiter dicti domini Nicolaus et Mafeus a Magno Kaam honorifice sunt recepti. Capitulum VII . 
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[1] üCýum autem applicuerunt ad civitatem predictam, in qua erat Magnus Kaam, accesserunt 

mastrum palatium, ubi cum multis suis baronibus morabatur, coram eo humilime flexis 

genubus se ferentes; quos illico mandavit surgere, qualiter eis fuerat diligenter exposcens, qui 

respondiderunt quod bene per Dei gratiam ex quo sanum et illarem ipsum invenerant. [2] Tunc 

petiit ut sibi nararent que agerant cum summo pontifice, ac ipsi concta que fecerant ei 

exposuerunt bene et sapienter ut decuit, eidem litteras et privilegia domini pape Gregorii 

exhibentes; quibus litteris et privilegiis gratanter perceptis, eosdem de laudabili fide et solerti 

solicitudine multipliciter commendavit. [3] Oleum vero quod portaverant de sepulcro sibi 

postea tradiderunt, quod dictus Magnus Kaam lete et reverenter suscipiens mandavit multum 

honorifice gubernari. [4] Deinde quesivit qui erat ille iuvenis qui erat cum eis, cui respondidit 

dominus Nicolaus: «Domine, iste est servus vester et filius meus», tunc dixit Mangnus Kaam: 

«Bene venerit ipse et multum placet mihi». [5] Et de eorum reditu fecit magnum festum cum 

gaudio. [6] Quamdiu enim dicti fratres et dominus Marcus steterunt in curia dicti Mangni 

Kaam, fuerunt pre conctis baronibus curie honorati. 

 

2. ac ipsi] at ipsi 

 

F XIV  «Comant le .ii. freres e March alent avant le Grant Kaan eu palais»; TA 14 «Come i due 

fratelli vennero al Grande Cane»; P I 7 «Qualiter ab eo suscepti sunt. Capitulum 7m». 

1-2. Fino a «quos illico mandavit surgere» LT coincide con TA 14, 1-2 «Quando li due frategli e 

Marco giugnero a la grande citt¨, andaro al mastro palagio, ovõera il Grande Cane e co molti baroni, e 

õnginocchiarsi dinanzi al Grande Cane e molto sõumiliaro a lui. Egli gli fece levare e molto mostrò 

grande alegrezza» (LT ometto questõultimo dettaglio), ma prosegue con un fotogramma disposto in TA 

ai parr. 5-6 (3-4 çe dimand¸ chi era quello giovane chõera coŁlloro. Disse messer Niccol¸: òEgli ¯ vostro 

uomo e mio figliuoloó. Disse il Grande Cane: òEgli sia il benevenuto, e molto mi piaceó») «Date 

chõebbero le carte eõ privilegi che recavano dal papa, lo Grande Cane ne fece grande alegrezza, e 

dimand¸ comõerano istati. òMesser, bene, dacch® võabi¨no trovato sano ed allegroó» (BP, p. 405 informa 

che A2 è il solo a non presentare il verbum dicendi ð A1 rispuoseno ð a introduzione del discorso diretto: LT 

ha respondiderunt); LT tiene conto poi di P I 7, 1 «iussit ut surgerent et quomodo eis in via fuerat quicque 

cum summo pontifice egerant enarrarent; quibus cuncta disserentibus et exhibentibus litteras pape 

Gregorii, rex litteras summi pontificis letanter suscepit et eorum fidelem sollicitudinem commendavit» 

(cfr. F XVI, 3-4 «les fait drecer en estant et les recevi honorablemant et lor fait grant joie et grant feste, 

et mout les demande de lor estre et comant il lõavoient puis fait. Les deus frers li distrent ke il lõont 

mout bien fait puis que il lõont treuv® sain et haiti®s. Adonc li pre­entent les brevileüjeýs e les letres qe 

lõapostoille le envoie, des quelz il ot grant leesse»). ɣ 3. Dopo aver accolto i Polo e chiesto loro i 

dettagli dellõambasciata, il Gran Khan riceve in dono lõolio sacro: nel testo toscano non si fa menzione 

di questo, ma il redattore lo trova in P I 7, 1 «Oleum autem de lampade sepulcri domini nostri Iesu 

Christi reverenter accepit et cum honore reponi mandavit» (anche F XVI, 4 «puis li bailent le saint oleo, 

de cui il fist grant joie et le tient mout chier»). ɣ 4. È solo a questo punto che il sovrano domanda di 

Marco: il traduttore recupera quindi TA 14, 3-4. ɣ 5-6. Si salta a TA 14, 7, per la chiusura: «Quivi fu 

grande alegrezza della loro venuta; e de quanto istettero ne la corte ebbero onore più di niuno altro 

barone» (cfr. F XIV, 6 «Sachiés tout voiremant qe mout fu grant la joie et la feste ke fait le Grant Kaan 

et toute sa cort de la venue de ceste mesajes. Et molt estoient servi et honorés de tuit. Il demorent en la 

cort et avoient honor sor les autres baronç»). 
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Qualiter dictus dominus Marcus, filius domini Nicolai, crevit in gratia coram domino rege omnium 

Tartarorum. Capitulum VIII. 

 

[1] üCýontingit autem quod stante isto iuvene, scilicet domino Marco, in curia Mangni Kaam, 

didicit linguam tartaricam et alias quatuor varias linguas diversas, ita quod in qualibet illarum 

linguarum sciebat legere et scribere multum bene; didicit ectiam multum bene omnes mores 

eorum, et factus est homo moriügýeratus et sagax nimium. [2] Et quando Mangnus Kaam vidit 

in isto iuvene tantam bonitatem et tantam prudentiam, eundem ad quandam terram valde 

distantem pro suo nuncio destinavit, ad quam ivit in sex mensibus. [3] Iste iuvenis rediit, et 

bene et sapienter retulit suam ambaxiatam et alia nova multa de multis que petebatur ab eo, 

quia viderat alios ambaxiatores missos a domino: eo quod nesciebant aliud dicere vel referre 

preter ambaxiatam eis impositam, reputabantur minus sapientes et minus providi, et dicebat eis 

Mangnus Kaam quod plus delectabatur scire diversitates gentium et diversos mores terrarum, 

quam scire ambaxiatas quas ipsi portabant eidem. [4] Quod |28d| dominus Marcus sciens 

didicit bene omnia, ut sciret omnia bene referre. [5] Rediit dominus Marcus, et scivit bene 

referre omnes novitates quas viderat, ita quod placuit Mangno Kaam et omnibus baronibus 

eius curie ultra modum, et laudaverunt eum omnes, et dixerunt quod si viveret fieret sapiens et 

homo mangni valoris et maxime bonitatis. [6] Sciatis enim quod iste dominus Marcus stetit in 

curia Mangni Kaam decem septem annis, et toto isto tempore non cessavit ire ambaxiator pro 

suo domino. [7] Et dominus suus faciebat ei tantum honorem quod alii barones inceperunt ei 

invidere, quia dominus Marcus plura scivit de partibus illis quam aliquis homo qui unquam 

fuerit in eis partibus. 

 

1. scilicet] sic, sciogliendo <silic> con titulus (sempre così, anche nei casi di abbreviazioni difformi) ɣ 3. quas] scritto 

<quas>: dietro la <s> affiora un titulus eraso 

 

F XV «Comant le Grant Kaan envoie March pour sez messajes», XVI  «Comant March torne de ssa 

mesajerie et renonse sa enbasee au Grant Kaan»; TA 15 «Come lo Grande Kane mandò Marco, 

figliuolo di messer Niccolò, per suo messaggio», 16 «Come messer Marco tornò al Grande Kane»; P I 8 

«Qualiter Marchus, natus domini Nicolai, crevit in gratiam coram rege. Capitulum 8m» («Qualiter 

Marchus natus domini Nicolai crevit in gracia coram rege» nel rubricario). 

1. Per la composizione della pericope il redattore si serve di TA 15, 1 «Or avenne che questo Marco, 

figliuolo di messer Nicolao, poco istando nella corte, apar¸ li costumi deõ Tartari e loro lingue e loro 

lettere, e diventò uomo savio e di grande valore oltra misura» e di P I 8, 1 «Marchus vero brevi in 

tempore mores didicit Tartarorum nec non et linguas quattuor varias et diversas, ita quod in qualibet 

ipsarum scribere sciebat et legere» (cfr. F XV, 2-3 «Or avint que March, le filz messer Nicolao, enprant 

si bien le costume de Tartars et lor langajes et lor let{e}res, car je voç di tout voiremant que, avant 

grament de tens puis quõil vint en la cort dou grant segnor, il soit de langajes et de quatre letres et 

scriture. Il estoit sajes et proveanç outre mesure, e molt li voloit gram bien le Gran Kaan por la bonté 

kõil veoit en lui e por le gran valorè); in LT, a conti fatti, le lingue apprese da Marco risultano essere 

cinque. ɣ 2. La traduzione di TA 15, 2 «E quando lo Grande Cane vide in questo giovane tanta bontà, 

mandollo per suo mesaggio a una terra, ove penò ad andare .vj. mesi» è contaminata con P I 8, 2 

«Voluit autem rex experiri eius prudenciam direxitque eum pro quodam regni negocio ad regionem 

remotam, ad quam ante sex menses pervenire non potuit» (cfr. F XV, 4 «Et quant le Gran Kaan voit ke 

March estoit si sajes, il le envoie mesajes en une tere que bien hi poine aler .vi. mois»). ɣ 3-4. Le 

pericopi si mostrano fedeli a TA 15, 3-4 çLo giovane ritorn¸: bene e saviamente ridisse lõambasciata ed 
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altre novelle di ciò chelli lo domandò, perché õl giovane avea veduto altri ambasciadori tornare dõaltre 

terre, e non sappiendo dire altre novelle de le contrade fuori che lõambasciata, egli gli avea per folli, e 

dicea che pi½ amava li diversi costumi de le terre sapere che sapere quello perchõegli avea mandato. E 

Marco, sappiendo questo, aparò bene ogni cosa per ridire al Grande Cane» (non manca qualche lieve 

ritocco sul piano espressivo). ɣ 5. Il redattore rivede in parte (ovvero asciuga) il dettato di TA 16, 1 «Or 

torna messer Marco al Grande Kane co la sua ambasciata, e bene seppe ridire quello perchõelli era ito, e 

ancora tutte le meraviglie eŁlle nuove cose chõegli avea trovate, sicch® piacque al Grande Cane e tutti 

suoi baroni, e tutt[i] lo comendaron di grande senno e di grande bontà; e dissero, se vivesse, 

diventerebbe uomo di grandissimo valore». ɣ 6. Tralasciato il segmento TA 16, 2 «Venuto di questa 

ambasciata, s³ õl chiam¸ il Grande Cane sopra tutte le sue ambasciate» (forse perché sentito come 

ridondante, o forse seguendo lõesempio di P I 8, 2 çpropter quod, annis decem et septem quibus fuit 

familiaris ipsius, sic illi fuit acceptus ut ab eo continue pro magnis regni negociis mitteretur»), il 

redattore passa a TA 16, 3 «E sappiate che stette col Grande Cane bene .xxvij. anni, e in tutto questo 

tempo non finì dõandare in ambasciate per lo Grande Cane», omettendo «poiché recò così bene la prima 

ambasciata» (il dato numerico allinea LT con P e F XVI, 5 «messer March demore avec le Grant Kan 

bien .xvii. anç»; TA è in errore: cfr. BP, p. 405). ɣ 7. La pericope conclusiva rispecchia TA 16, 3-4 «e 

faceali üil Gran Caneý tanto dõonore che gli altri baroni nõaveano grande invidia. E questo ¯ la ragione 

perché messer Marco seppe più di quelle cose che niuno uomo che nascesse anche» (BP, p. 405 integra 

in base a A3 A4 A5; A1 legge «lo signore»): LT, evitando lõincapsulatore, imprime una sfumatura diversa 

alla causale (cfr. F XVI, 6 «Or ço fui la raison por coi meser March, quõil cherüchýe plus de celes estranges parties 

qe nulz autres home, seç plus de celes couses de celle contree ke nulz omes ke unqes nasquist, et encore quõil hi 

mettoit plus son entent a ce savoir»; P I 8, 3 «Hec igitur racio est quare prefatus dominus Marchus sic 

didicit orientalium partium novitates que infra diligentius describentur»). 

 

9 

Qualiter post multa tempora dicti domini Nicolaus, Mafeus et Marcus obtinuerunt gratiam a rege revertendi 

Venetias. Capitulum IX. 

 

[1] üPýostquam dicti domini Nicolaus, Mafeus et Marcus diu steterant in curia Mangni Kaam, 

{ et}  voluerunt ab eo licentiam redeundi ad domos et familias suas; tantum placebat factum 

eorum Mangno Kaam quod nullo modo voluit eis dare licentiam recedendi. [2] Contingit 

autem quod regina Bolgara, que erat uxor Argon, mortua est; que regina dimisit in sua ultima 

voluntate quod Argon non posset accipere uxorem nisi de suo lignagio. [3] Et misit 

ambaxiatores Mangno Kaam tres barones ð unus quorum vocabatur Oulatam, alius Alpusca et 

alius Cor ð cum magna commitiva, rogans quod mittere sibi deberet uxorem de lignagio 

ÀcotrocoÀ regine Bolgarie defonte, quia sic ordinaverat, ut dictum est supra. [4] Et Mangnus 

Kaam sibi misit quandam iuvenculam de illo lignagio, et recepit ambaxiatam illius cum magno 

gaudio. [5] Contingit autem quod illo tempore dominus Marcus rediit cum quadam ambaxiata 

de Yndia; et dicendo ambaxiatam pro qua iverat et novitates quas invenerat in via, isti 

ambaxiatores, qui venerant ad Magnum Kaam pro ducendo reginam, petierunt de gratia 

Mangno Kaam quod isti tres latini deberent illos sociare in illo ittinere cum regina quam secum 

ducebant. [6] Tunc Mangnus Kaam fecit eis gratiam ð non tamen volebat, tantum diligebat eos 

ð et dixit eis quod sociarent illos tres barones qui venerant pro regina et ipsam reginam. 

 

1. nullo modo] nullomodo (separo in tutti i casi) ɣ 3. commitiva] sic, sciogliendo il titulus su <o> (vale anche 

nei casi con <n>; situazione endemica che riguarda pure altri lemmi) 
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F XVII  «Comant messere Nicolau et mesire Mafeu et messier March demandent conjé au Kaan»; 

TA 17 «Come messer Niccolao e messer Mafeo e messer Marco dimandaro comiato dal Grande Kane»; 

P I 9 «Qualiter post multa tempora obtinuerunt a rege gratiam ad propria remeandi. Capitulum 9m». 

1. La pericope esordiale ricalca TA 17, 1 «Quando messer Niccolao e messer Mefeo e messer Marco 

furono tanto istato col Grande Cane, volloro lo suo comiato per tornare a le loro fameglie; tanto piacea 

lo loro fatto al Grande Cane che per nulla maniera glile volle dare». ɣ 2. Traduzione pedissequa di TA 

17, 2 çOr avenne che la reina Bolgara, chõera moglie dõArgon, si mor³o, e la reina lasci¸ che Argon non 

potesse tòrre moglie se non di suo legnaggio» (LT «in sua ultima voluntate» ricorda F XVII, 4 «Or avint 

que la raine Bolgara, que fame Argon estoit le sire dou Levant, se morut, et cele roine laisse por sien 

testamente ke nule dame ne peuse seoir en sa chaire ne estre fame dõArgon se ne fust de son legnas»). ɣ 

3-4. Il traduttore riproduce in sostanza TA 17, 3-4 çEõ mand¸ tre ambasciadori al Grande Cane ð uno 

de li quali avea nome Oularai, lõaltro Pusciai, lõatro Coia ð con grande compagnia» (LT «Et misit [...] 

magna commitiva»: cfr. F XVII, 5 «Adonc Argon prist trois sez baronç, li quelç avoient a non ensint: le 

primer Oulatai, le segont Apusca, le tierçe Coia. Il les envoie au Grant Kan con mout bielle conpagnie»; 

BP, p. 405 informa che in A2 ð diversamente da A3 A4 A5 ð tre segue Grande Cane), TA «ché gli dovesse 

mandare moglie del legnaggio della raina Bolgara, imperciò che la reina era morta e lasciò che non 

potesse prendere altra moglie (LT compendia: «ut dictum supra»; cfr F XVII, 5 «por coi il devest 

envoiere une dame que fust dou lingnas de la roine Balgana sa fame que mort estoit»), TA «E üõlý 

Grande Cane gli mand¸ una giovane di quello legnaggio e forn³ lõambasciata di coloro con grande festa 

e alegrezza». Sulla mostruosa lezione cotroco, decisamente fuori posto nel contesto, si pronuncia così 

Pelliot 1959-1973, n° 182: «Cotroco, see Cocacin. The name, occurring only in LT [...] is given as that of 

the tribe to which the Queen Buluyan (see Bolgana) belonged. This might have been taken for an 

alteration of the name of the Onyrat or Qonyrat, who gave so many empresses and princesses to the 

Mongol reigning family, were it not that the latter name occurs in Polo as Ungrat [...] and had we not 

known for certain that Buluyan was not a Qonyrat, but a Bayaõut. The mention of Cotroco in LT must be 

due to some misreading». Lõetnonimo potrebbe essere frutto dellõanticipazione e del fraintendimento 

(non solo paleografico: si noti la prossimità del lemma progenie) del nome femminile riportato a 

questõaltezza da P I IX, 2-3 «Interea barones tres unius regis Indorum nomine Argon ad magni regis 

Cublay curiam pervenerunt, quorum unus vocabatur Oulatay, alter Alpusca, tercius vero Coyla, ex parte 

sui domini postulantes ut ei uxorem traderet de sua progenie, quoniam mortua fuerat nuper coniunx 

eius regina Balgana. Rex autem Cublay eos cum summo suscepit honore et puellam unam de sua 

progenie illis obtulit annorum .XVII., nomine Cogatim» (cfr. F XVII, 5-6 «Et quant les trois baronç 

furent venu au Grant Kan, si li distrent lo por coi il estoient venu. Le Grant Kan les recevi 

honorablemant: elç fist joie et fest. Puis mande por une dame ke avoit a non Cogatin, qe estoit dou 

legnaçe a celle roine Balgana, qui estoit geune de{i} .xvii. anç, mout bien et avenant); in TA la fanciulla 

è nominata solo al cap. 18. ɣ 5. La pericope corrisponde a TA 17, 5-6 «In quella messer Marco tornò 

dõunõambasciaria dõIndia, dicendo lõambasciata e le novitade chõavea trovate. Questi tre ambasci[a]dori 

chõerano venuti per la raina, dimandaro grazia al Grande Cane che questi .iij. latini dolvessero 

acompagnare loro in quella andata co la donna che menavano»; il costrutto «petierunt de gratia Mangno 

Kaam quod» (cfr. P I 9, 3 «pro gratia a rege suppliciter postularunt ut, pro honore regis Argon, ipsos 

tres ad eum transmitteret cum regina»). ɣ 6. Si conclude con la riproduzione di TA 17, 7 «Lo Grande 

Cane gli fece la grazia a pena e malvolentieri, tanto li amava, e dèe parola a li tre latini 

chõacompagnassono li tre baroni e la donnaè. 

 

10 

Quomodo Venetias redierunt dicti domini Nicolaus, Mafeus et Marcus, et cum quanto honore recesserunt a 

rege. Capitulum X. 
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[1] üQýuando Mangnus Kaam vidit quod isti tres latini debebant recedere, fecit eos |29a| 

evocari coram se, et fecit eis tabulas aureas insignitas signo regio, et mandavit quod essent 

franchi et liberi per totam suam terram et fierent eis expense et toti eorum familie in omnibus 

partibus; et fecit parari quatuordecim naves, quelibet quarum habebat quatuor arbores, et multe 

ex illis ibant cum duodecim vellis. [2] Et quando naves fuerunt parate, barones et domina et isti 

tres latini ceperunt commeatum a Mangno Kaam, et intraverunt navim cum multa gente; et 

Mangnus Kaam dedit eis expensas pro duobus annis. [3] Et venerunt navigando bene tribus 

mensibus, ita quod pervenerunt ad quandam insulam que vocatur Yava, in qua sunt multe 

mirabiles res quas computabo in isto libello. [4] Et quando pervenerunt ad curiam regis Argon, 

invenerunt quod erat mortuus ipse Argon, ad quem ibant isti barones cum domina, et dederunt 

eam in uxorem filio Argon. [5] In ista enim navi intraverunt bene septinginte persone sine 

marinariis; de quibus omnibus non evaserunt nisi decem octo. [6] Et invenerunt quod 

dominium terre Argon tenebat Achatu, cui multum care recommendaverunt istam dominam ex 

parte Mangni Kaam. [7] Et postquam eam sibi reccomendaverunt, facta ambaxiata per 

Mangnum Kaam eis imposita, petierunt commeatum et miserunt se in via; et dictus Achatu 

donavit istis tribus latinis quatuor tabulas de auro, et in qualibet illarum tabularum erat 

scriptum quod isti tres latini honorarentur et fierent eis omnes expense pro se et tota eorum 

familia: et sic factum est, ita quod frequenter ibant sociati cum qua{n}dringintis equitibus. [8] 

Adhuc dico vobis quod pro reverentia istorum trium latinorum, ob quam Magnus Kaam itta 

confidebat de eis quod reginam ducerent ad Argon, dominum totius Levantis, quando 

debuerunt ab ipsa regina discedere, multum sibi condoluit. [9] Et sic isti tres latini post multum 

tempus et post multos labores per Dei gratiam venerunt Trapesondam, postea 

Constantinopollim, deinde Nigropontem, et postmodum Venetias cum magnis diviciis 

pervenerunt; quod fuit anno Domini M°CC°LXXXXV°, gratias Deo agentes, qui eos de tantis 

laboribus et periculis liberavit. [10] Hec autem omnia scripta sunt in principio huius libri, ut 

cognoscant omnes qui legerint hunc librum unde et quomodo dominus Marcus Paulus de 

Venetiis potuerit scire ea que inferius continentur: fuit enim |29b| predictus dominus Marcus 

Paulus in partibus orientalibus computato per eum universo tempore viginti sex annis. 

 

1. insignitas] insignatas ɣ 7. qua{n}dringintis] sic, sciogliendo il titulus ɣ 10. Hec] preceduto da un piede di 

mosca in rosso 

 

F XVIII  «Ci devise coment messire Nicolau e mesere Mafeu e messier March se partirent dau Grant 

Kaan»; TA 18 «Qui divisa come messer Marco e messer Niccolao e messer Mafeo si partiro dal Grande 

Cane»; P I 10 «Quomodo Venetias redierunt. Capitulum 10m».  

1. Il traduttore segue lo svolgimento di TA 18, 1-2 «Quando lo Grande Cane vide che messer 

Niccolao e messer Mafeo e messer Marco si doveano partire, egli li fece chiamare a·ssé, e·ssì li fece dare 

due tavole dõoro» (LT non specifica il numero, ma riprende «insignitas signo regio»: cfr. LT I 4, 5), TA 

«e comandò che fossero franchi per tutte sue terre e fosseli fatte tutte le spese a loro e a tutta loro 

famiglia in tutte parti. E fece aparecchiare .xiiij. nave, de le quali ciascuna avea quattro alberi e molto 

andavano a .xij. vele» (LT «et multe [...] vellis» pare aver travisato il valore di molto ômolte volteõ: cfr. F 

XVIII, 4 «maintes foies aloient a .xii. voiles») ɣ 2-3. La fonte volgare è resa (quasi) verbum de verbo: TA 

18, 3-4 «Quando le navi furo aparecchiate, li baroni e la donna e questi tre latini ebbero preso commiato 

dal Grande Kane, si misero nelle navi co molta gente; e õl Grande Kane diede loro le spese per due 

anni. E vennero navicando bene tre mesi, tanto che giunsero a lõisola Iava, nella quale ¨ molte cose 

meravigliose che noi conteremo in questo libro» (si osservi la destinazione dõuso del verbo computare: cfr. 
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Du Cange, s.v.). ɣ 4. Il traduttore lavora a partire da TA 18, 5 çE quando elli furono venuti, queõ 

trovaro che Argon era morto (colui a cui andava questa donna)» e P I 10, 2 «pervenerunt ad curiam 

regis Argon, quem mortuum reperierunt: puellam vero quam pro rege Argon duxerant, filius eius 

accepit in uxorem» (si tenga conto anche di F XVIII, 7 «Et quant el furent la venu, il trovent qe Argon 

estoit mors, dont la dame fu doné a Caçan, le filz Argon»). ɣ 5. TA 18, 6 «E dicovi sanza fallo» (LT 

presferisce un enim: cfr. P I 10, 2 «fuerant enim preter marinarios in universo sexcenti» ð tra lõaltro, P ¯ 

in accordo sul numero con F XVIII, 8 «bien .vic. persones sanç le mariners»), TA «chõentr¸ ne l[e n]avi 

bene .vijc. persone senza li marinari; di tutti questi non campò se·nno .xviij.»; BP, pp. 356, 405 spiega 

come la lezione di A2 ð «ne lavi», ma emendabile in «l[e n]avi» ð sia la sola a permettere, tramite il 

confronto con LT e con F XVIII, 8 «entrarent es nes», di recuperare il prototipo toscana: deludono, 

infatti, A1 «entro le navi avea», A3 «nelle navi avieno». ɣ 6. TA 18, 7 recita: çEõ trovaro cheŁlla segnoria 

dõArgo tenea Acatu»; lõaggiunta di LT a questo punto ¯ forse giustificabile sulla base di F XVIII, 9 çIl 

treuvent ke la seingnorie dõArgon tenoie Chiato. Iõles recomandent la dame et firent toute lor enbasee et 

lor mesajarie», oppure di quanto espresso allõinizio del paragrafo successivo. ɣ 7. Il redattore prosegue 

con la lettura di TA 18, 8-10 «Quando ebbero raccomandata la donna e fatta lõambasciata che gli era 

imposta dal Grande Cane, presero comiato e misersi a la via. E sappiate che Acatu donò a li tre latini, 

mesagi del Grande Cane, .iiij. tavole dõoro: [...] e lõaltra era piana, ove era iscritto che questi tre latini 

fossero serviti e õnorati e dato loro ciò che bisognava per tutta sua terra» (in LT torna il sintagma 

«expense pro se et tota eorum familia», già del par. 1), TA «E cosìe fue fatto: ché molte volte erano 

acompagnati da .iiijc. cavalieri e più e men[o], quando bisognava» (ma cfr. F XVIII, 12 «mantes foies lor 

estoit donés .cc. homes a chevalz»); BP, pp. 365-366, 405-406 contrappone il conservativo A2, lõunico a 

segnalare ð con un bianco di un rigo circa ð la lacuna in corrispondenza di F XVIII, 11 ç.iiii. table dõor 

üdouý comandament: les deus de gerfauc et le une de lion et lõautre estoit plaine, ke disoient en lor letre», 

ai meno inerti A1 çquattro tavole dõoro. Era nellõuna iscritto che questi tre latiniè (A4 A5; A3 presenta un 

breve spazio bianco dopo oro): a questi si aggrega LT (non soccorre P I 10, 3 «Inde vero progredientes 

ulterius quattuor aureas tabulas preceptorias receperunt a principe Acatu nomine, qui regnum pro puero 

gubernabat, qui nondum aptus erat ad regnum, ut in universo eius imperio honorarentur 

deducerenturque securi: quod optime factum est»). ɣ 8. Qui lõanonimo redattore taglia brutalmente 

alcune porzioni di TA 18, 11-13 «Ancora vi dicoè (la formula dõappello ¯ conservata), TA çper riverenza 

di questi tre mesaggi, che õl Grande Cane si fidava di loro che egli gli afid¸ la reina Cacesi e la figliuola 

deŁre deõ Mangi, che le dorvesser menare ad Argon, al signore di tuttutto i·Levante; e così fu fatto. E 

queste reine li tenevano per loro padri, e così gli ubidiano; e quando questi si partiro per tornare i·loro 

paese, queste reine piaünýsero di grande dolore. Sapiate che, poscia che due sì grandi reine furono fidate 

a costoro di menare a loro segnori s³ a lunga parte, chõegli erano bene amati e tenuti in grande capitaleè, 

probabilmente per aggirare lõoscurit¨ causata dallõimprovvisa comparsa di una seconda figura femminile; 

innovano, come illustra BP, pp. 356-357, pure A1 çla reina Caciese figliuola del re deõ Mangi, che la 

dovessoro menare» (A3 A4 A5) ð A1 (cfr. BP, p. XXII) A4 A5 (A3 taglia) si accodano però a A2 «due sì 

grandi reine furono fidate» (cfr. F XVIII, 13 «il lor fie la roine Cocacin et, encor, fie la fille au roi dou 

Mangi, quõil le deusent mener ad Argonè, 15 çcest .ii. grant dames estoient en la maüsýnaies de cesti .iii. 

mesajes»). ɣ 9. La base pipiniana, ossia P I 10, 4 «Post multum autem temporis multosque labores, 

gubernante Deo, Constantinopolim pervenerunt: inde cum multiis divitiis et comitatu magno incolumes 

redierunt Venetias anno Domini .MCCXCV. gracias agentes Christo, qui eos de tanti periculis et 

laboribus liberavit», è integrata con la lezione TA 18, 14 «Partiti li tre mesaggi dõAcatu, s³ se ne vennero 

a Trapisonde, e poscia a Costantinopoli, e poscia a Negropontõ e poscia a Vinegia; e questo fue de lõanni 

.mcclxxxxv.». ɣ 10. La chiusa è trasportata di peso da P I 10, 4 «Hec autem omnia in huius libri 

principio scripta sunt ut agnoscat qui hunc legerit librum unde et quomodo scire potuerit dominus 

Marchus Pauli de Venetiis ea que inferius continentur; fuit enim dictus dominus Marchus in 

orientalibus partibus .XXVI. annos per eum universo tempore computato» (LT scansa cos³ lõequivoco 
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numerico in TA 1, 6 indicato da BP, p. 402: si ritorni a LT 4). In questo primo segmento historialis (o 

semplicemente narrativo) dellõopera, la contaminazione del testo-base (TA) con il testo di controllo (P), 

unita al tocco del redattore, sembra rispondere a un logica della surenchère, sia informativa che espressiva. 

 

Explicit prologus, et incipit liber domini Marci Pauli de descriptione provinciarum et terarum Hermenie, 

Persidis, Turchie et utriusque Yndie et insularum que sunt in Yndia. 

 

11 

Et primo de Hermenia Minori. Capitulum XI. 

 

[1] üPýostquam recitavimus et diximus facta et condictiones nostrorum ittinerum et ea que 

nobis contingerunt per vias, incipiemus dicere ea que vidimus. [2] Et primo dicemus de Minore 

Hermenia; quare debetis scire quod sunt due Hermenie, scilicet Parva et Magna. [3] In Parva 

est dominus et rex quidam qui bene tenebat iustitiam et erat sub dominio Mangni Kaam. [4] Ibi 

in regno Minoris Hermenie sunt multe ville et multa castra, et habundantia omnium rerum; et 

ibi sunt aucupationes et venationes multe. [5] Aier illius contracte non est valde sanus. [6] Ibi 

consueverant esse aliquando boni homines, modo sunt omnes miseri; una sola bonitas 

remansit eis, quia sunt omnes mangni potatores. [7] Item supra mare illius regni, scilicet 

Hermenie Minoris, est una vila que vocatur Laiassum, que est mangne mercationis; et ibi 

ponuntur omnes species que veniunt de Oriente, et mercatores Veneti, Pisani et Ianuenses et 

de omnibus partibus inde portant et levant, et panni qui portantur de Oriente. [8] Et inde est 

via eundi in partes superiores infra terram Orientis; de dicto autem Layasso ittur in 

Turchimania. 

 

1. contingerunt] sic per contigerunt; incipiemus] imcipiemus ɣ 2. Hermenia] prime tre lettere su rasura: 

affiora <a> maiuscola inizale 

 

F XIX  «Ci devise de la Petite Armenie»; TA 19 çQui divisa de la [provincia] dõErminiaè; P «Explicit 

prologus» (la formula chiude il prologus pipiniano), I  «Incipit liber primus domini Marchi Pauli de 

Veneciis de mirabilibus orientalium regionum» (la rubrica, che segue il prologo e il rubricario del libro I, 

¯ posta in capo a P I 1, capitolo che in LT segna idealmente lõinizio del prologus ôallargatoõ), I 11 

«Descripcio orientalium regionum et primo de Armenia Minore» («Descripcio orientalium regionum et 

primo de Minori Armenia»); si tenga conto di TA 18, 15 çOr võ¸ conta[to] lo prolago deŁlibro di meser 

Marco Polo, che comincia qui» (cfr. F XVIII, 19 «Or puis que je voç ai contéç tot le faüiýt dou prolegue, 

ensi com vos avés oï, adonc comencerai le livre»; Z 1, 16 «Et hic describuntur omnes regiones, 

provincie, regna et civitates circa Asyam Mediam et partem Europe firmate et omnes mores et 

consuetudines, generaliter et divisim, omnium gentium habitantium in eisdem»). Il titolo dellõopera 

rimane pressoché invariato; non cõ¯ naturalmente soluzione di continuità nella numerazione al 

passaggio dal prologus al liber. A livello macrotestuale la redazione LT, dunque, si articola in un prologus, 

che formalmente include quella sorta di hors-texte che ¯ lõexordium, e in un liber organizzato in tre campate 

distinte, giusta il modello pipiniano (cfr. Berolucci Pizzorusso 2011, p. 62). 

1. La formula di raccordo è prelevata da P I 11, 1 «Narracione facta nostrorum itinerum, nunc ad ea 

narranda que vidimus accedamus» (si noti lõaffioramento della 1a p.p., quel nos al contempo autoriale e 

ôattorialeõ); il redattore ne amplifica il dettato. ɣ 2. Nel pericope si saldano P I 11, 1 «primo autem 

Minorem Armeniam breviter describemus» e TA 19, 1 çEgli ¯ vero che sono due Arminüiýe, la Picciola e 

la Grande». ɣ 3. Il traduttore riproduce lõinformazione di TA 19, 2 «Nella Picciola è signore uno che 

mantiene giustizia buona e è sotto lo Grande Cane» (cfr. F XIX, 3 . Per le leggere variazioni rispetto al 
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testo toscano si veda F XIX, 3 «De la pitete en est sire un rois que manteünýt bien la tere en justice et est 

soutpost au Tartar»; le forme verbali passato, tenebat, erat, risentono forse di P I 11, 3 «Armenie Minoris 

regnum Tartaris tributarium est; ibi invenimus regem in iusticia servantem». ɣ 4. La traduzione di TA 

19, 3 çQuine ¨e molte ville e molte castella, e abondanza dõogni cosa; e ¨vi ucellagioni e cacciagioni 

assai» è letterale (LT si mostra puntiglioso, e glossa lõavverbio ibi con «in regno Minoris Hermenie»; cfr. 

pure P I 11, 4 «Regnum vero ipsum multas civitates et oppida continet»). ɣ 5. Il dettaglio, assente nel 

testo toscano, è attinta da P I 11, 5 «aer autem non valde sanus est» (cfr. F XIX, 5 çele nõest pas saine 

provence, mes enferme duramant»). ɣ 6. La pericope è traduzione verbatim di TA 19, 4 «Quivi solea già 

essere di valentri uomini; or sono tutti cattivi, solo gli è rimasa una bontà, che sono grandissimi 

bevitori»; BP, p. 357 oppone A2 (con cui LT pare in accordo) a A1, che legge erroneamente «ora sono 

tutti cattivi, sono rimaso loro una bontà, che sono grandissimi bevitori» (cfr. F XIX, 5 «et ansienemant 

les jentilz homes estoient vailant et prodomes dõarmes, mes horendroit sunt il cheitif et vil­, et ne ont 

nulle bont® for quõil sunt buen beveorè). ɣ 7. Il dettato rispecchia fedelmente TA 19, 5 (anche a livello 

sintattico) «Ancora sappiate che sopra il mare» (LT «illius regni»), TA «̄ una villa chõ¨ nome Laias, la 

quale è di grande mercatantia; e quivi si sposa tutte le spezierie che vengono di là entro» (per LT 

lõavverbio là indica lõOriente), TA «e li mercatanti di Vinegia e di Genova e dõogni parti quindi le levano, 

e li drappi di làe e tutte altre care cose» (F XIX, 6 «Encore: hi a sor la mer une ville ki est apellé Laias, la 

qual est de gran merceaandie, car sachiés tout voiremant qe tutes le speti{s}erie et les dras de fratere se 

portent a ceste ville, et toutes autres chier coses; et les mercans de Venese et de Jene et de toutes pars hi 

vinent et lõacatentè; P I 11, 7 çIbi est supra mare civitas que dicitur Glaza maris portum habens, ad 

quem multi conveniunt mercatores de Venetiis, de Ianua et aliis regionibus plurimis: multe enim 

mercaciones aromatum diversarum specierum aliarumque preciosarum opum de terra illuc deferuntur»); 

si segnalano lõomissione della formula dõappello (sussunta da un item), e soprattutto la menzione dei 

mercanti pisani (assenti anche in P e in F). ɣ 8. La pericope conclusiva rielabora TA 19, 6-7 «E tutti li 

mercatanti che voglio andare infra terra, prende via da questa villa. Or conteremo di Turcomania» (cfr. 

P I 11, 7 «qui etiam volunt orientalium ingredi terras accedunt ad Glaçam»; F XIX, 6-7 «Et tous homes 

et mercans ke vuelent aler en fraterre prenent lor voie de ceste ville. Or voç avon conté de la Pitete 

Ermine, et aprés voç conteron de Turcomanie»). 

 

12 

De Turchimania. Capitulum XII. 

 

[1] üIýn Turchimania sunt tres generationes gentium. [2] Una gens sunt Turchimani et 

adorant Macometum; et sunt simplices gentes et habent turpe linguagium et per se ab aliis; et 

stant in montibus et in valibus et vivunt de bestiamine; habent equos et mullos mangni valoris 

et pecora multa. [3] Alii sunt Hermeni, Latini et Greci, qui morantur in civitatibus et castelis et 

vivunt de mercantiis et de artibus. [4] Et ibi fiunt soriani et tapeti pulcriores de mondo et 

pulcrioris colloris; fiunt ibi opera de sirico omnium collorum. [5] Civitates habent multas, inter 

quas precipue sunt iste, scilicet Goino, Casserie et Sabasta, ubi beatus Blaxius suscepit 

martirium pro Christo. [6] Ipsi sunt sub Tartaro Levantis. [7] Modo discedamus hinc, et ibimus 

ad Hermeniam Maiorem. 

 

F XX «Ci devise de la provence de Turcomanie»; TA 20 «Qui divisa de la provincia di 

Turcomannia»; P I 12 «De provincia Turchie. Capitulum XII». 

1-2. Le due pericopi corrispondono a TA 20, 1-3 çIn Turcomanie ¯ tre generazione di genti. Lõuna 

gente sono turcomanni e adorano Malcometto; e sono semplice genti e ànno sozzo linguaggio» (LT 

precisa «per se ab aliis», probabilmente sulla scorta di P I 12, 2 «Turchi linguam propriam habent et 
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Machometi abhominabilis legem»: cfr. F XX, 3-4 «Ce sunt Turcomans, que aürent Maomet et tenent sa 

loy et sunt sinple jens et ont brut lengajes»), TA «Eõ stanno iŁmontagne e õn valle e vivono di bestiame; e 

ànno cavagli e muli grandi e di grande valore» (LT ha letto P I 12, 2 «greges magnos habent 

iumentorum et peccorum; ibi equi et muli valoris magnis sunt»; cfr. F XX, 4 «il hi naisent buen chavalz 

turcoman et bon mul de grant vailançe»). ɣ 3. Dato TA 20, 4 «E gli altri sono armini e greci che 

dimorano in ville e in castella, e viveno di mercatantia e dõartiè (come pure F XX, 5 «Et les autres jens 

sunt Armin et Greçois que mesleemant demorent com aus en viles et en casteus, et vivent de 

mercaandie et dõarsè e P I 12, 3 «Armeni vero et Greci qui ibi sunt in civitatibus et oppidis habitant»), il 

nostro testo aggiunge i Latini. ɣ 4. TA 20, 5-6 «E quivi si fanno li sovrani tappeti del mondo ed i più 

begli» (LT «pulcrioris colloris»: BP, p. 406 spiega che in A2 begli è seguito da cholore, per anticipo di un 

sintagma successivo; A1 ha cholori, A3, f. 3v «di più bello cholore»), TA «fannovisi lavori[i] di seta e di 

tutti colori» (F XIX, 5 «car sachiés que il hi se laborent le sovran tapis dou monde et li plus biaus; il i se 

laborent encore dras de soie cremosi et dõauütýres color mout biaus et riches, et de maintes autres causes 

ausint»; P I 12, 3 «in serico nobilissime operantur»). Spicca in LT il lemma soriani in coppia con tapeti, 

corruzione di sovrani (cfr. OVI, TLIO, s.v. soriano). ɣ 5. La pericope è innesto di P I 12, 4 «Civitates 

habent multas inter quas precipue sunt iste: Goino, Casserie et Sebasta, ubi beatus Blaxius martirium 

pro Christo suscepit» (taglia corto TA 20, 6 çAltre cose võ¨ che non vi conto»; cfr. F XIX, 6 «Les sien 

nomé cité est le Conio, Casserie, Sevasto; et encore hi a maintes autres cités et ca{u}steus, les qualz ne 

voç conterai por ce ke trop feroie longaine matiere a mentovoir»). ɣ 6-7. Si chiude con TA 20, 7-8 «Elli 

sono al Tartero del Levante. Or ci partiremo di qui e anderemo a la Grande Arminia» (in questo caso è 

conservata la formula di transizione alla 1a p.p.). 

 

13 

De Maiori Hermenia. Capitulum XIII. 

 

[1] üMýagna Hermenia est una magna provincia; et in principio istius provincie est una civitas 

que vocatur Arçinoga, in qua fit melius boccorame |29c| de mondo. [2] Ibi est pulcrior 

bambace de mondo et melior. [3] Ibi sunt multe civitates et castella, et nobilior inter eas est 

Arçinoga: et habet archiepiscopum, unde est metropolis totius illius provincie. [4] Ibi ectiam 

sunt aque calide, in quibus sunt optima balnea. [5] Alie sunt Arçiron et Arçici; et est magna 

provincia multum. [6] Ibi moratur in estate totum bestiamen Tartarorum de Levante propter 

bona pascua que sunt ibi, sed in yeme non stant propter magnum frigus. [7] Item in ista Magna 

Hermenia est arca Noe super unum magnum montem, in fine meridiei versus levantem, prope 

quodam regnum quod vocatur Mesul. [8] Et homines illius regni sunt christiani nestorini et 

iacobini, de quibus dicemus inantea. [9] Versus tramontanam confinat cum Georgianis. [10] Et 

ad ista confinia est unus fons, ubi surgit tantum oleum et in tanta habundantia quod 

onerarentur centum naves simul et semel; sed non est bonum ad comedendum, sed est bonum 

ad ardendum et ad multa alia; et homines multum a remotis veniunt pro isto oleo; et per totam 

illam contractam non comburitur aliud oleum. [11] Modo dimitamus de Armenia et dicamus de 

Georgia. 

 

3. Ibi] <i> maiuscola scritta su <i> minuscola ɣ 5. est magna] est ibi (cassato e soppuntato) magna ɣ 6. 

magnum] indica una manicula sul margine sinistro ɣ 10. Marginalia moderni: De maximo fonte habundante 

olleo [nota] (segnalo così eventuali dubbi o difficoltà di lettura); Olio 

 

F XXI  «Ci devise de la Grant Armenie»; TA 21 «De la Grande Erminia»; P I 13 «De Armenia 

Maiori. XIII ». 
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1-2. Le pericopi riproducono fedelmente TA 21, 1 «La Grande Armenie è una grande provincia; e 

nel cominciamento ¯ una citt¨ chõ¨ nome Arzinga, ove si fa lo migliore bucherame del mondo, ovõ¯ la 

più bella bambagia del mondo e la migliore»; la lezione bambagia / bambace è errore di traduzione del 

ramo toscano, a fronte della genuina bagnes di F XXI, 2: «Et hi a les plus biaus bangnes et les meiliors 

dõeive surgent qe soient au seicle» (cfr. BP, p. 406). ɣ 3. Il traduttore segue TA 21, 2 «Quivi à molte 

cittadi e castella, e la più nobile è Arzinga, e àe arcivescovo», per recuperare poi un segmento da P I 13, 

1 «Armenia Maior Tartaris tributaria maxima provincia est, multas habens civitates et oppida; civitas 

metropolis dicitur Artingua, ubi fit optimum buchiranus». ɣ 4. Continuando la lettura del testo di 

contrllo, il nostro ritrova la stringa, stravolta in TA, sulle sorgenti calde: P I 13, 2 «Ibi scaturiunt 

ferventes aque in quibus sunt peroptima balnea» (si osservi come il traduttore non si mostri inerte a 

livello linguistico rispetto al materiale allotrio). ɣ 5. Si ritorna a TA 21, 2-3 «lõaltr[e] sono Arziron ed 

Arzici. Ellõ¯ molto grande provinci[a]è (cfr. P I 13, 3 «Due principaliores civitates post Artinguam sunt 

Argiron et Darcirim»). ɣ 6. La pericope ricalca TA 21, 3 çquivi dimorano la state tutto il bestiame deõ 

Tartari del Levante per lo buono pasco che võ¯; di verno non vi stanno per lo grande freddoè (cassato il 

segmento successivo «ché non camperebbono le loro bestie»); si noti come la versione latina riproduca 

lõoscillazione dal s. al pl. dei verbi riferiti al soggetto collettivo bestiamen. ɣ 7-8. Il brano corrispondente 

è TA 21, 4 «Ancor vi dico che in questa Grande Arminia ¯ lõarca d[i] No¯ in su una grande montagna, 

ne le confine di mezzodie in verso i·levante, presso a·reame che si chiama Mosul, che sono cristiani, 

che sono iacopini e nestarini, delli quali diremo inanzi» (ancora a formula iniziale è sbrigata con un 

semplice item); il redattore razionalizza sintatticamente il pacchetto informativo sugli abitanti di Mosul. 

ɣ 9-10. Le pericopi rispecchiano TA 21, 5 «Di verso tramontana confina con Giorgens, e in queste 

confine è una fontana, ove surge tanto olio e in tanta abondanza che .c. navi se ne caricherebboro a la 

volta. Ma egli non è buono a mangiare, ma sì da ardere, e buono da rogna e dõaltre cose; e vegnoro gli 

uomini molto da la lunga per questõolio; e per tutta quella contrada non sõarde altrõolioè (cfr. P I 13, 7 

«In confinio huius provincie, ad aquilonem, fons unus magnus est ex quo liquor quidam scaturit oleo 

similis, pro cibo quidem inutilis, sed pro unctionibus et lampadibus optimus; omnes naciones affines 

hoc liquore pro unctionibus et lampadibus utuntur; tanta enim de fonte emanat huius liquoris copia, ut 

de ipsa naves centum aliquando onerentur»); il traduttore latino omette stranamente il riferimento alle 

proprietà curative della nafta. ɣ 11. La formula di transizione è ripresa da TA 21, 7 «Or lasciamo dela 

Grande Eürýminie, e vi conteremo de la provincia di Giorgens». 

 

14 

De Georgia et de hiis que in ea sunt. Capitulum XIIII. 

 

[1] üIýn Georgia est unus rex qui semper vocatur David Mellic (quod sonat in gallico òDavid 

rexó), et est sub Tartaro. [2] Et ab antiquo omnibus regibus qui nascuntur in illa provincia 

nascitur unum signum aquile sub spatula dextra. [3] Ipsi sunt bona gens secundum Dominum, 

et sunt boni archerii; sunt christiani et tenent legem Grecorum. [4] Capillos habent parvos 

more clericorum. [5] Et ista est provincia quam Magnus Alexander, rex Macedonie, non potuit 

transire, quia ex uno latere est mare Çechichelam, ab alio sunt montes altissimi et ex alio latere 

est via stricta que non posset equitari; durat ista via plus üquamý quatuor ligis, ita quod pauci 

homines tenerent passum toti mondo. [6] Et ideo non transivit Alexander, sed fecit fieri unam 

turim fortissimam, ne illi possent transire nec venire super eum; que turis vocatur Porta Ferrea. 

[7] Et iste est locus de quo dicit liber Alexandri, quod re|cluxit |29d|  Tartaros infra montes; 

sed ipsi de loco illo non fuerunt Tartari, sed fuit una gens que vocatur Chaynari et alie 

generationes multe, quia Tartari non erant illo tempore. [8] Isti habent civitates et castra multa; 

et habent satis de sirico, et faciunt multos panos de sirico et auro pulcriores de mondo. [9] Isti 
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habent astores optimos de mondo, et habent habundantiam de omnibus victualibus. [10] 

Provintia ista tota est plena magnis montibus, et Tartari numquam potuerunt habere de eis 

plenum dominium. [11] Ibi est monasterium sancti Leonardi, ubi est talle miraculum, quia de 

una montagna venit unus lacus ante istud monasterium, et non ducit aliquem piscem aliquo 

tempore mondi nisi in quadragesima: et incipit prima die quadragesime et durat usque ad 

sabatum sanctum, et veniunt in magna habundantia; et ab illo die inantea non invenitur ibi 

piscis aliquis usque ad aliam quadragesimam. [12] Et sciatis quod mare Çechichelam, de quo 

dixi vobis supra, girat octinginta meliaria, et est longe ab omni mari bene duodecim dietas; et 

intrant ibi multa magna flumina, inter que intrat fluvius Eufrates, unus de fluminibus Paradisi 

deliciarum. [13] Et veniunt mercatores de Levante, et navigant per illud mare; inde venit 

siricum quod vocatur ghelle. [14] Computavimus confinia que sunt Hermenie versus levantem; 

modo dicemus de confinibus que sunt versus meridiem, que sunt ista, scilicet Mesul. 

 

11. Marginale moderno: De monasterio sancti Leonhardi; sancti] indica una manicula sul margine destro 

 

F XXII  «Ci devise dou rois des Giorgiens et de lor afere»; TA 22 «Del re di Giorgens»; P I 14 «De 

provincia Çorçanie. Capitulum 14m». 

1-2. Il dettato di LT riflette quello di TA 22, 1-2 «In Georgiania à uno re lo quale si chiama sempre 

David Melic, ci¸ ¯ a dire in fraünýcesco David re; e ¯ soposto al Tartaro. E anticamente a tutti li re che 

nascono in quella provincia, nasce uno [segno] dõaquila sotto la spalla diritta». BP, pp. 406-407 spiega 

che i presenti (nascono, nasce) ð imperfetti in A3 A4 A5 ð sono giustificati dallõinterpretazione di anticamente 

ôfin dai tempi antichiõ; A2 è il solo a leggere signiore anziché segno; sotto / sub è errore di traduzione 

comune: cfr. F XXII, 2 çet ansienement tuit les rois de cele provence nasoient con un seingne dõaigle 

sor la spale destre» (pure P I 14, 2 «Fertur quod Çorçanorum reges cum signo aquile super humerum 

antiquitus nascebantur»). ɣ 3-4. Si parte da TA 22, 3-4 «Egli sono bella gente, prodi di battaglie e buoni 

ar[c]eri» (LT incrementa e sfronda), TA «Egli sono cristiani e tengono legge di greci; li cavalli ànno 

piccoli [a] guisa di chereci» (cfr. F XXII, 3 «Il sunt belle jens et vailant dõarmes et bon archier et bon 

conbateor en bataie. Il sunt cristienç et tenent la loy greçois. Les chevoil portent peitet a mainere de 

clerges»; P I 14, 3 «Çorçani pulcri homines sunt, in armis strenui et sagittarii optimi. Christiani autem 

sunt ritum Grecorum servantes; capillos breves deferunt ut clerici occidentis»). La giusta lezione chereci 

separa A2 da A1 A3 A4 A5 «al modo di greci»; cavalli è fraintendimento paleografico di F chevoil (cfr. BP, 

pp. 357, 407); LT risponde positivamente in entrambi i casi, ma non si pu¸ escludere lõingerenza di P. ɣ 

5. TA 22, 5 «E questa è la provincia che Alessandro» (LT glossa «rex Macedonie»), TA «non potte 

passare, perch® dallõuno lato ¯ õl mare e üdaýllõaltro le montagne; À da lõaltro lato ¯ la via s³ stretta che non 

si pu¸ cavalcare; e dura questa istretta via pi½ üdiý .iiij. leghe» (la particella comparativa manca anche in 

LT), TA «sicché pochi uomini terebbero lo passo a·ttutto il mondo». Così BP, p. 407: «da lõaltro lato è 

ripetizione illogica, comune a tutti i mss., compreso LT (che pure aveva in Pipino una retta 

interpretazione del passo); si ha inoltre uno spostamento di sintagmi allõinterno di questo periodo, che 

dimostra un generale fraintendimento o quanto meno una resa alquanto confusa del passo francese» 

(cfr. F XXII, 4 çEt cõest la provence ke Alexandre ne poit paser quant il vost aler au ponent, por ce qe 

la vie est estroit et dotose, car de lõun les est la mer, et de lõautre est gran montagne que ne se poent 

cavaucher: la vie est mout estroit entre la montagne et la mer, et dure cest estroit vie plus de quatre 

liegues, si ke pou homes tendront le pas a tout le monde»; P I 14, 5 «Fertur quod Magnus Alexander 

volens ad Çorçanos transire non potuit, quia oportet volentes ab oriente provinciam ingredi transire per 

viam artam longitudinis leucarum .IIII., que a latere uno mari concluditur, ab alio montibus, ita quod 

paucis viris multi exercitus prohibetur accessus»). In LT i montes sono epicamente altissimi (ma F ha 

gran), e il mare ha un nome, Çechichelam, verosimilmente pescato più oltre in TA 22, 13. ɣ 6. Il passo 
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rende, con qualche modifica sintattica, TA 22, 5-6 «perciò non vi passò Alessandro. E quivi fece fare 

Alessandro una torre con grande fortezza, perché coloro non potessero pasare per venire sopra lui; e 

chiamasi la Porta del Ferroè; lõintensivo di LT, fortissimam, trova riscontro stavolta in P I 14, 5, dove si 

rinviene il sintagma «Tunc ex quo nequivit ad eos accedere, voluit eorum ad se prohibere accessum 

ibique ad vie principium turrim fortissimam elevavit, quam Turrim Ferream nominavit». ɣ 7. Si 

prosegue con la traduzione letterale di TA 22, 7 çE questo ¯ il luogo che dice lo libro dõAlessandro, che 

dice che rinchiuse li Tartari dentro da le montagne; ma egli non furono Tartari, ma furo una gente 

chõ¨nno nome Cuma[n]i e altri generazioni asai, ché Tartari nonn-erano a quello tempo» (solo in A2 si 

può leggere chumari, dove <r> è però corretta da altra mano: cfr. BP, p. 407). ɣ 8-9. I due segmenti 

riproducono fedelmente TA 22, 8-9 «Egli ànno cittadi e castella assai, e ànno seta assai e fanno drappi 

di seta e dõoro assai, li pi½ belli del mondo. Egli ¨nno astori gli migliori del mondo, e ¨nno abondanza 

dõogni cosa da vivereè. ɣ 10. Il traduttore si tiene accosto a TA 22, 10 «La provincia è tutta piena di 

grande montagne, sì vi dico che li Tartari non pòttero avere interamente la segnoria ancora di tutta». ɣ 

11. Lõaneddoto ¯ tratto da TA 22, 11-12 «E quivi si è lo monistero di santo Leonardo, ove è tale 

meraviglia, che dõuna montagna viene uno lago dinanzi a questo munistero, e no mena niuno pesce di 

niuno tempo, se no di quaresima; e comincia lo primo die di quaresima e dura infino a sabato santo, e eõ 

viene in grande abondanza. Dal d³ inanzi uno no vi si ne truova, per maraviglia, infino a lõaltra 

quaresima»; si noti la resa di meraviglia con miraculum, forse a suggerire con decisione che ci troviamo nel 

campo del meraviglioso cristiano. ɣ 12. Qui al testo di TA 22, 13 çE sappiate che õl mare chõio võ¸ 

contato si chiama lo mare di Geluchelan, e gira .vijc. miglia (LT equivoca la cifra), TA «e è di lungi da 

ogne mare bene xij. giornate; e venevõentro molti grandi fiumiè ¯ saldato un ritaglio di P I 14, 9 «in hunc 

lacum ingreditur fluvius Eufrates, unus de quatuor fluminibus Paradisi» (la micro-ristrutturazione 

dellõincipit in LT fa emergere lõattenzione del redattore alla coerenza testuale: il mare è già stato 

nominato sopra). ɣ 13. La pericope è versione di TA 22, 14-15 «E nuovamente mercatanti di Genova 

navica per quello mare. Di l¨ viene la seta chõ¯ chiama gheleè (lõerronea lezione di LT «de Levante» 

dipende forse dal periodo successivo). ɣ 14. Il passo rispecchia il dettato di TA 22, 16, errore 

compreso: çAbi¨no contado de le confini che sono dõArminia di verso [tramontana]; or diremo de li 

confini che sono di verso mezzodie e levante»; BP, p. 407 ha corretto lõerrore comune levante con 

tramontana, in quanto determinato dal vocabolo in chiusura; A2 presenta una e dopo Arminia (cfr. F 

XXII, 12 çOr vo­ avoüný­ cont®s de les confin dõArmenie dever tramontaneè). 

 

15 

De regno Mesul. Capitulum XV. 

 

[1] üMýesul est unum magnum regname ad plagam orientalem in confinio Maioris Hermenie, 

ubi sunt multe generationes gentium et diverse, quas computabo vobis. [2] Est ibi una gens que 

vocatur Abrahi, et isti adorant Macometum. [3] Alia gens est ibi que tenet legem christianam, 

sed non sicut mandat Ecclesia Romana, ymo erant in multis: isti vocantur nestorini et iacobite, 

et sunt erretici pessimi. [4] Ipsi habent unum patriarcham qui vocatur iatolio; et iste patriarcha 

facit archiepiscopos, episcopos et abbates, et facit hoc per totam Yndiam et per Baldac et 

|30a| per Catha, sicut facit papa Romanus. [5] Et omnes isti christiani sunt iacobite et 

nestorini. [6] Et omnes panni de auro et de sirico qui vocantur mezelli fiunt ibi, et magni 

mercatores qui vocantur mesallym sunt de illo regno. [7] Super montana istius regni sunt 

christiani qui vocantur nestorini et iacobite; alii sunt saraceni, et sunt male gentes qui libenter 

robant mercatores. 
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4. Marginale coevo (connesso al corpo principale per mezzo di un simbolo grafico): Iatolio est nomen officii; iatolio] 

traccia di rasura in interlinea su <a> 

 

F XXIII  «Ci devise dou roiaume de Mosul»; TA 23 «De·reame di Mosul»; P I 15 «De regno Mosul. 

Capitulum 15m».  

1. I l passo risulta dalla traduzione di TA 23, 1 «Mosul è uno grande reame, ove è molte generazioni 

di genti, le quali vi conterò incontenente», che fa da castone allõinserto da P I 15, 1 «Mosul regnum est 

ad orientalem plagam in confino Maioris Armenie» (cfr. F XXIII, 2 «Mosul est un grant roiames qui 

lõhabitent plusors jenerasions de jens les quel­ vo­ deviserai orendroitè). ɣ 2. Si prosegue con TA 23, 2 

çE võ¨ una gente che si chiamano arabi, chõadorano Malcomettoè (si noti la notevole storpiatura Abrahi). 

ɣ 3. La pericope riflette TA 23, 2-3 çunõaltra gente võ¨ che tengono la legge cristiana, ma no come 

comanda la chiesa di Roma, ma fallano in più cose. Egli sono chiamati nestorini e iacopiè; lõaspra 

sentenza «et sunt erretici pessimi» pare iniziativa del redattore. ɣ 4-5. Il traduttore restituisce le 

informazioni di TA 23, 3 «egli ànno uno patriarca che si chiama Iacolic, e questo patriarca fa vescovi e 

arcivescovi e abati; e fagli per tutta India e per Baudac e per Acata, come fa lo papa di Roma; e tutti 

questi cristiani sono nestorini e iacopit» (si noti in LT la forma non velarizzata Baldach) ð cfr. F XXIII, 4 

«il ont patriarche, ke lõapelent Iatolic, et cestui patriarche fait arcevescheve et vescheve et ab®s et tout 

prol®s, et les envoie por toutes pars, en Yndie et au Cataüiý et en Baudac, ausint con fait lõapostoille de 

Rome», oltre a P I 15, 1 «sunt tamen ibi christiani multi nestorini et iacobini, quibus preest patriarcha 

magnus quem òiaholithó vocantè. ɣ 6. La pericope corrisponde a TA 23, 4 «E tutti li panni di seta e 

dõoro che si chiamano mosolin, si fanno quivi, e li grandi mercatanti che si chiamano mosolin sono di 

quello reame di sopra»; non è chiaro se in LT la distinzione terminologica, ôtecnicaõ, tra mezelli (tessuto) 

e mesallym (mercanti) sia intenzionale o frutto di un banale errore di lettura (cfr. F XXIII, 6-7 «Et tout 

les dras de soie et dorés que sunt apelés mosulin se font iluec. Et encore voç di qe les mercaanç, que 

sunt apellés mosulin, que aportent les grandisme quantités de toutes cheres espices, sunt de cestui 

roiaumes desovre»; brevior P I 15, 2 «Ibi fiunt panni pulcherimi da auro et serico»). ɣ 7. Di fronte a un 

corrotto TA 23, 5 «E ne le montagne di questo regno sono genti che si chiamano À di cristiani nesterini 

e iacopit» (BP, p. 407 informa che in tutti i mss. ð tranne A3 ð «di cristiani» è collocato dopo genti; cfr. 

A3, f. 4v «e·ttutti q(ue)sti (cristi)ani sono nestorini e iachopini»), il redattore latino se la cava con abilità; 

il resto è quasi identico: «lõaltre parti sono saracini chõadorano Malcometto, e sono mala gente, e rubano 

volontieri li mercatanti». Si omette la clausola di transizione TA 23, 6 «Ora diremo dela grande città di 

Baudac». 

 

16 

De Baldach. Capitullum XVI. 

 

[1] üIýn illis partibus est una magna civitas que dicitur Baldach, que in sacris Scripturis 

vocatur Susis, et est nobilior civitas illius regni, unde ibi stabat et habitabat maior prelatus 

saracenorum, qui dicebatur califus omnium saracenorum de mondo, sicut est Rome papa 

omnium christianorum. [2] Per medium istius civitatis transit unus fluvius valde magnus, per 

quem potest iri usque in mare Yndie, et inde vadunt et veniunt mercatores et mercationes 

eorum. [3] Et sciatis quod de Baldach usque ad mare eundo per fluvium sunt decem octo diete. 

[4] Mercatores qui vadunt in Yndiam vadunt per istud flumen usque ad unam civitatem que 

vocatur Lirasca; et per illam civitatem et per burgos eius nascuntur meliores andatali de mondo. 

[5] In Baldach fiunt diversa opera de sirico et de auro, laborata ad aves et bestias. [6] Et est 

maior civitas et melior illius provincie. [7] Et sciatis quod apud califum fuit inventus maior 
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tesaurus de auro, argento et lapidibus preciosis quam unquam fuerit inventus apud aliquem 

hominem; et quomodo fuerit dico vobis. 

[8] Verum est quod anno Domini M°CC°LV magnus Tartarus qui vocabatur Alau, frater 

illius domini qui hodie regnat, congregavit magnum exercitum, et venit super Baldach et cepit 

eam per violentiam; et istud fuit mirabile, quia in Baldac erant plus quam centum milia militum 

sine peditibus. [9] Et quando Alau cepit eam, invenit califfo unam turim plenam de auro, 

argento et alio thesauro, ita quod numquam fuit tantus thesaurus simul congregatus. [10] 

Quaünýdo Alau vidit tantum thesaurum, miratus fuit multum, et misit pro califo, qui erat captus, 

et dixit ei: «Calife, |30b| quare congregasti tu tantum thesaurum? Quid volebas inde facere? 

Quando tu sciebas quod ego veniebam super te, quare non soldabas milites et gentes pro tua 

liberatione et tue civitatis?». [11] Tunc califus tacuit, et nescivit sibi respondere ad aliquid. [12] 

Tunc dixit ei Alau: «Calife, ex quo tu tantum diligis thesaurum, ego volo tibi dare ad 

commedendum de illo, et commede ex illo quantuümý tibi placetè. [13] Et fecit eum poni in illa 

turri, et mandavit quod non daretur sibi nec cibus nec potus; et dixit: «Modo sacia te de tuis 

thesauris». [14] Et sic vixit quatuor diebus, et mortuus est de fame. [15] Et ex tunc in illa 

civitate non fuit aliquis califus, sed est sub dominio Tartarorum.  

[16] Terminatur autem Baldach ad illam civitatem que dicitur Chisi. [17] In medio Baldach 

atque Chisi est civitas Bassera, que circondata est nemoribus palmarum, ubi est copia maxima 

nobilium datallorum. [18] Et ista sufficiant de Baldach; et dicemus de Tauritio. 

 

6. illius] indica una manicula sul margine sinistro ɣ 7. Marginale moderno: De thesauro caliphe 

 

F XXIV  «Ci devise comant la grant cité de Baudach fu prise»; TA 24 «Di Baudac, come fu presa»; P 

I 16 «De civitate Baldachi. Capitulum 16». 

1. Il maestoso periodo iniziale è frutto della fusione di P I 16, 1 «In illis partibus est civitas Baldachi, 

que in Scripturis Sacris dicitur Susis, ubi habitat prelatus maior Saracenorum quem òcaliphumó vocantè, 

3 «Baldachum nobilior civitas est regionis illius» e TA 24, 1 çBaudac ¯ una grande cittade, ovõ¯ lo califfo 

di tutti li Saracini del mondo, così come a Roma il papa di tutti li cristiani» (cfr. F XXIV, 2 «Baudac est 

une grandissime cité, la u il est le calif de tous les saraïn dou monde, ausint come a Rome est le sciec de 

tous les cristiens dou monde»); si noti il passaggio dei verbi: di fatto al tempo di Polo ð e nel capitolo se 

ne illustrerà la ragione ð un califfo di Baldach non cõera pi½. ɣ 2-3. Per queste sequenze il traduttore si 

appoggia a TA 24, 2-3 «Per mezzo la città passa uno fiume molto grande, per lo quale si puote andare 

infino nel mare dõIndia, e quindi vanno e vegnono meürýcatanti e loro mercatantie. E sappiate che da 

Baudac al mare giù per lo fiume àe bene .xviij. giornate». ɣ 4. Il passo corrispondente è TA 24, 4-5 «Li 

mercatanti che vanno in India, vanno per quello fiume infino a una citt¨ chõ¨ nome Chisi, e quivi 

entrano nel mare dõIndia. E su per lo fiume tra Baudac e Chisi ü¯ý una cittade chõ¨ nome Bascra, e per 

quella cittade e per li borghi nasce gli migliori dattari del mondo»; il taglio in LT potrebbe derivare 

dallõomoteleuto çcitt¨ chõ¨ nome [...] cittade chõ¨ nomeè (per parablepsi, dunque). La lezione burgos / 

borghi è errore traduzione del testo toscano a fronte di F XXIV, 4 «et tout environ la cité, por les bois» 

(probabile scambio di bois per bors: cfr. BP, p. 408). ɣ 5. La tessera equivale nella sostanza a TA 24, 6 

çIn Baudac si lavora diversi lavorii di seta e dõoro in drappi a bestie e a uccelli», solo è più fine a livello 

sintattico (cfr. F XXIV, 5 «En Baudac se laborent {se laborent} de maünýtes faison de dras dor®s et de 

soie: ce sunt nassit et nac et cremosi, et de deverses manieres laborés a bestes et ausiaus mout 

richemant»; P I 16, 2 «Fiunt ibi panni de auro pulcherimi diversarum manerierum, scilicet nassit, nac et 

cremosi»). ɣ 6. A questo punto TA 24, 7 legge: çEllõ¯ la pi½ nobile citt¨ e la m[a]giore di quella 

provincia»; il segmento, accolto in LT, appare un poõ ridondante sul piano della grammatica testuale, dal 

momento che il redattore lõha gi¨ inserito, prelevandola da P, allõinizio del capitolo (si noti comunque la 
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variatio lessicale). ɣ 7. La pericope traduce letteralmente TA 24, 8 çE sappiate chõaülý califfo si trov¸ lo 

maggiore tesoro dõoro e dõariento e di priete preziose che mai si trovasse a õlcuno uomo»; lõaggiunta 

della formula dõappello risulta efficace: stacca e prepare allõexcursus narrativo racchiuso nella ôschedaõ 

geografica. ɣ 8. Si rispetta con precisione TA 24, 9-10 «Egli è vero che in anni Domini .mcclv. lo 

grande Tartero chõaveõ nome Alau, fratello del signore che oggi regna, ragun¸ grande oste, e venne 

sopra Baudac e la prese per forza. E questo fue grande fatto, imperci¸ che õn Baudac avea pi½ de .cm. di 

cavalieri, senza li pedoni»; il sintagma «sopra Baudach», in realtà, ci è consegnato dalla tradizione nelle 

forme A2 «sopra lo chalif Baudac», A1 A3 «sopra lo califfo in Baudac» (con la preposizione a in A4 A5): 

la versione latina, dunque, si rivela la sola fedele a F XXIV, 8 «vent sor Baudac» (cfr. BP, p. 408). ɣ 9. 

La pericope è calco di TA 24, 11 çE quando Alau lõebbe presa, trov¸ al calif piena una torre dõoro e 

dõariento e dõaltro tesoro, s³ che giamai non si ne trov¸ tanto insiemeè. ɣ 10-13. Il redattore si tiene 

accosto al dettato della fonte volgare: TA 24, 12-18 «Quando Alau vide tanto tesoro, molto si ne 

meravigli¸, e mand¸ per lo califfo chõera preso, e s³ disse: òCaliffo, perché raunasti tanto tesoro? 

CheŁnne volevi tue fare? Quando tu sapei chõio ven³a sopra te, ch® none soldavi tu cavalieri e genti per 

difendere te e la terra tua e üla tuaý gente?ó. Lo calif no·lli seppe rispondereè; lõespressione LT çpro tua 

liberatione et tue civitatis» si mostra più vicina a P I 16, 5 «te ipsum et civitatem liberare», in accordo 

con F XXIV, 11 «por toi defendre et ta cité» (ma terra sta per ôcittàõ: cfr. BP, p. 36). Proseguendo: TA 

çAlotta disse Alau: òCalif, da che tue ami tanto lõavere, io te ne voglio dare a mangiareóè; il lemma avere 

è sostituito da thesaurum (cfr. P I 16, 5 «nunc autem adiuvet te thesaurus tuus»; F XXIV, 13 «puis qe je 

voi qe tu ame tant le tesor»). TA conclude: «E fecel mettere in questa torre, e comandò che no li fosse 

dato n® mangiare n® bere; e disse: òOra ti satolla del tuo tesoroó». ɣ 14. Il finale della storia è modellato 

su TA 24, 18 «Quattro die vivette e poscia si trovò morto» e P I 16, 5 «Quarta vero die fame periit». ɣ 

15. Il traduttore abbrevia e al contempo implementa TA 24, 19 çE perci¸ meõ fosse che lõavesse donato 

a gente per difendere sua terra; né mai poscia in quella città no ebbe califo alcuno»: si elimina lo stoccata 

morale, mentre si precisa un aspetto storico-politico. ɣ 16-17. Il punto di partenza è P I 16, 6-7 «Per 

civitate Baldachi fluvius transit maximus per quem usque ad mare Indicum, quod distat a Baldacho per 

dietas .XVIII., navigari potest; per hunc fluvium afferuntur et efferuntur mercaciones innumere; 

terminatur autem ad civitatem que dicitur Chisi. In medio Baldachi et Chisi est civitas Basera que 

circumdata est palmarum nemoribus, ubi est copia maxima nobilium dactilorum». Dei dettagli sciorinati 

fino a «mercaciones innumereè non cõ¯ bisogno, poiché già fornite da TA (cfr. parr. 2-4); il segmento 

«terminatur autem ad civitatem que dicitur Chisi», invece, cade proprio sulla cicatrice lasciata dalla 

parablepsi: par. 4 «usque ad unam civitatem que vocatur Lirasca», dove il toscano legge giustamente 

çinfino a una citt¨ chõà nome Chisi». Il redattore riferisce terminatur (sogg. fluvius) a Baldach e 

praticamente si ritrova a ripercorrere lo stesso materiale testuale trattato più sopra: acquisisce però le 

notizie relative alle città di Chisi e Basera (in realtà omologa reale di Lirasca /  Bascra) e ai boschi (non 

borghi) di palme ricchi di datteri. ɣ 18. Si screma TA 24, 20 «Non diremo più di Baudaca, però che 

sarebbe lunga matera; e diremo della nobile città di Toris». 

 

17 

De Tauritio et hiis que sunt in ea. Capitulum XVII. 

 

[1] üTýhoris est in illis partibus, et est una magna et nobilissima civitas que est in una 

provincia que vocatur Yrac; in qua provincia sunt plures civitates et castra, sed dicam vobis de 

Thoris, quia est melior civitas illius provincie. [2] Homines de Thoris vivunt de mercatione et 

de laborando drapos de auro et sirico. [3] Et est locus ita bonus quod de Yndia, de Haldato, de 

Mosul et de Cremon veniunt mercatores, et de multis aliis locis. [4] Mercatores latini vadunt 

illuc propter mercationes extraneas que veniunt illuc de longinquis partibus, et multum 
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lucrantur ibidem; illuc veniunt lapides preciosi. [5] Homines sunt modice bonitatis, et sunt ibi 

multe gentes. [6] Ibi sunt Hermeni, nestorini, iacobite, Georgiani et Persenite. [7] Et sunt ibi 

aliqui qui adorant Macometum, scilicet populus terre, qui vocantur Tauriçini. [8] Circa 

civitatem sunt multa et pulcra viridaria et omnes fructus. [9] Saraceni de Thoris sunt pessimi, 

falsi et illegalles. 

 

6. Georgiani] <e> aggiunta in interlinea ɣ 9. illegalles] sic, sciogliendo il titulus su <i> 

 

F XXIX  «Ci devise de la noble cite de Toris»; TA 25 «Della nobile città di Toris»; P I 17 «De civitate 

Thaurisii. Capitulum 17m» («De civitate Taurisii» nel rubricario).  

1. Lõincipit è costruito a partire da P I 17, 1 «Thaurisium est in illis partibus nobilissima civitas», non 

senza il contributo di TA 25, 1 «Toris è una grande cittade»; si prosegue con la traduzione di TA 25, 1-2 

«chõ¯ inn-una provincia chõ¯ chiamata Irac, nella quale ¯ ancora pi½ cittadi e più castella. Ma contarò di 

Toris, perchõ¯ la migliore citt¨ de la provincia». ɣ 2. La pericope corrisponde a TA 25, 3 «Gli uomini di 

Torüiýs vivono di mercatantia e dõarti, cio¯ di lavorare» (LT razionalizza: «de laborando»), TA «drappi di 

seta e oro»; si segnala lõinversione di oro e seta (cfr. P I 17, 2 «ibi fiunt panni de auro et de serico valoris 

permaximi»; F XXIX 3 «maintes dras a or et de soie et de grant vaillance»). ɣ 3-4. Il traduttore si 

attiene al dettato di TA 25, 4-5 çE ¯ iŁluogo s³ buono, che dõIndia, di Baudac e di Mosul e di Cremo vi 

vengono li mercatanti, e di molti altri luoghi. Li mercatanti latini vanno quivi per le mercatantie strane 

che vegnono da lunga parte, e molto vi guadagnano; quivi si truova molte priete preziose» (spicca la 

forma del toponimo Haldato per Baudac, che parrebbe tradire un cattiva lettura di Baldac(o): si tenga 

presente P I 17, 3 Baldacho). ɣ 5. Si riproduce TA 25, 6 «Gli uomini sono di piccolo afare, e àvi di molte 

fatte genti»; il redattore da un lato pare afferrare il senso dellõespressione «di piccolo afare» ôdi poco 

contoõ, dallõaltro semplifica il sintagma çmolte fatte genti» ôpopolazioni di religioni diverseõ (cfr. BP, p. 

37). ɣ 6-7. La catena informativa è ripresa da TA 25, 7 «E quivi àe armini, nestarini, iacopetti, giorgiani, 

i persiani, e di quelli võ¨ chõaorano Malcometto, cio¯ lo popolo de la terra, cheŁssi chiamano taurizinsè. 

ɣ 8. Il traduttore ritocca leggermente TA 25, 8 «Atorno a la città è belli giardini e dilettevoli di tutte 

fürýutteè ɣ 9. TA 25, 9 «Li saracini di Toris sono molti malvagi e disleali»: a molti è preferito un terzo 

aggettivo, a formare una serie ternaria (ma qui, forse, cõentra un certo animus anti-islamico ð e ôanti-

ereticaleõ: cfr. LT I 15, 3 ð coltivato dallõanonimo redattore; se P tace, cfr. VA XVII, 9 çüLiý saraini de 

Turis èno malvaxia zente e falssa e deslialle»). 

 

18 

De quodam miracullo translactionis cuiusdam montis in regione illa. Capitulum XVIII. 

 

[1] üMýodo computabo vobis unum miracullum quod |30c| contingit in Baldach et in 

Mesul. [2] In anno Domini M°CC°LXXV erat in Baldach unus califus qui habebat christianos 

in maximo odio (et istud est naturale omnibus saracenis, habere christianos odio). [3] Et 

cogitavit iste califus maximam maliciam et unum mangnum malum contra christianos, eo quod 

cogitavit quomodo posset christianos facere saracenos vel occidere omnes; et ad istud 

faciendum habebat suos consciliarios saracenos et multos qui consentiebant sibi in isto facto et 

isti tali mallo. [4] Or misit califus pro christianis qui erant ultra flumen, et incussit eis timorem, 

et dixit quod inveniebat in uno Evangelio Christi quod, si unus christianus haberet tantam 

fidem sicut est granum sinapis, per suas preces quas faceret ad Dominum faceret coniungere 

duos montes insimul; et ostendit eis Evangelium (Evangelium autem erat Evangelium sancti 

ü...ý). [5] Christiani dixerunt quod bene erat verum. [6] Tunc dixit califus: «Ergo inter omnes vos 
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debet esse tanta fides quantum est unum granum sinapis, et ergo si sic est ego volo, et sic vobis 

mando, quod vos faciatis moveri illam montagnam, aut faciam vos omnes occidi, aut 

efficiamini saraceni, quia qui non habet fidem debet occidi». [7] Et ad faciendum hoc dedit eis 

terminum decem dierum. [8] Quando christiani audiverunt illud quod dixerat eis califus, 

habuerunt timorem maximum et nesciebant quid facerent. [9] Et tunc congregati sunt omnes 

christiani, parvi et magni, mares et mulieres, et episcopus, archiepiscopus et sacerdotes, quos 

satis habebant; et steterunt octo diebus et octo noctibus in oratione, quod Deus per suam 

pietatem et misericordiam, et ad augmentum sue fidei, eos iuvaret quod evaderent istam talem 

verecondiam et istam talem mortem. [10] In illa autem nocte apparuit angellus Dei illi 

episcopo, qui erat valde sanctus et amicus Dei, et dixit ei quod iret de mane ad talem calcificem 

ð et dixit ei nomen ð et quod diceret sibi quod mons mutaretur propter suam orationem et 

propter suam fidem. [11] Ille autem calcifex erat unus homo simplex, sanctus et ita bone vite, 

quod una die una mulier venit ad eum ad apotecam suam, valde pulcra, in qua pecavit cum 

oculis respiciendo eam non per debitum modum, et calcifex, memorans verbi quod dixerat 

Dominus in Evangelio beati ü...ý, «Si oculus |30d| tuus scandaliçat, terre eum et prohice a te», 

statim ipse cum subula percusit se ipsum in oculo, ita quod ulterius de illo oculo non vidit; ita 

quod ipse erat sanctus et bonus. [12] Quando episcopus habuit istam talem visionem, fecit 

congregari omnes christianos, et dixit eis episcopus visionem quam angellus Dei monstraverat 

sibi, et rogavit calcificem quod rogaret Dominum quod mutaret illum montem; et ipse se 

humiliter excusavit et dixit quod non erat homo sufficiens ad ista, sed postmodum tantum fuit 

rogatus ab aliis christianis quod posuit se in oratione. [13] Quando terminus decem dierum fuit 

completus, de mane omnes christiani convenerunt ad ecclesiam et fecerunt rogari Dominum 

quod ipsos iuvaret, et fecerunt cantari missam. [14] Postmodum acceperunt crucem et iverunt 

ad istum montem: et ibi erant ultra centum milia hominum congregati. [15] Et califus venit 

cum multis hominibus armatis ut occiderent christianos, credendo quod mons non posset 

moveri. [16] Stantibus christianis ante crucem genubus flexis rogando Dominum de ista 

materia, mons incepit moveri. [17] Saraceni autem videndo hoc, quod mons movebatur, mirati 

sunt valde, et multi eorum conversi sunt ad fidem christianorum; et califus ectiam fuit 

conversus et factus christianus oculte. [18] Et quando califus fuit mortuus, inventa fuit una 

crux de auro suspensa ad collum eius; et saraceni videndo hoc noluerunt eum sepelire cum aliis 

califis, sed sepultus est in alio monumento seorsum ab aliis. 

[19] Et hec de Tauritio dicta sufficiant; et dicamus de Perside. 

 

rubr. Marginale moderno: Nota miraculum pergrande ɣ 4. coniungere] congungere; sancti] spazio bianco di 

un terzo di rigo ɣ 8. et] indica una manicula sul margine sinistro ɣ 11. beati] altro spazio bianco di un terzo di rigo 

ɣ 12. talem] tele(m) 

 

F XXV «De la grant mervaille, que avint en Baudach, de la montangne», XXVI  «Comant les 

cristienz ont grant paor de ce que le calif lor avoit dit», XXVII  «Comant la vision i vint a lõevesque que 

la proiere dõun ciabatter firoit movoir la montangneè, XXVIII  «Comant la proiere dou cristien fist 

movoir la montangne»; TA 26 çDe la maravigliüaý di Baudac, de la montagnaè, 27, 28 «Quando la 

visione venne al vescovo che per lo priego del ciabattiere si mutarebbe la montagna», 29; P I 18 «De 

miraculo translacionis cuiusdam montis. Capitulum 18m» («De miraculo translacionis cuiusdam montis 

in regione illa» nel rubricario). 
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1. Lõattacco ¯ simmetrico a TA 26, 1 çOr vi conter¸ una maraviglia chõavenne a Baudac e Mosulè; la 

versione latina eredita qui un errore comune allõintera famiglia toscana: ça Baudac e Mosulè (A1 A4 A5 «e 

a Mosul») a fronte di F XXV, 2 «entre Baudac et Mosul» (cfr. BP, p. 408). Il testo pipiniano legge «In 

illis regionibus inter Thaurisium et Baldachum» (P I 18, 1); la divaricazione tra le due redazioni si spiega 

con uno sfortunato turbamento nellõordine dei capitoli. Prendiamo F secondo la dispositio logica 

ricostruita dallõeditore: la narrazione dellõepisodio miracoloso (capp. XXV-XXVIII) succede ai fatti di 

Mosul (cap. XXIII) e Baudach (cap. XXIV) ed è seguita dalla scheda dedicata alla città di Toris (cap. 

XXIX): in TA (quindi in LT) e in P (VA) ð e in F giusta il cod. ð questõultima ¯ inserita subito dopo il 

capitolo su Baudach (poteva sviare, in effetti, la pericope conclusiva F XXIV, 18 «Or voç diron de 

Touris: et bien est il voir que je voç poroi ben avoir dit de lor fait et de lor costumes, mes, por ce ke 

seroit trop longaine matiere, voç ai abriviés mon dir; et por ce voç conteron autres couses grant et 

merveiose, si con voç pori oïr»). P tenta, in pratica, di mascherare questa incongruenza testuale, 

scartando Mosul e appaiando le ultime due città trattate, cioè Thaurisium e Baldachum (conservando, 

peraltro, la preposizione giusta inter) ð i testi toscano e franco-italiano restano inerti in tal senso. ɣ 2. Si 

traduce, intensificando, TA 26, 2 çNellõanno del .mcclxxv. era uno calif in Baudac che molto odiava li 

cristiani (e ciò è naturale a li saracini)» (così F XXV, 3: «avoit un calif en Baudac qe, volent mout grant 

maus as cristians [...] et ce est couse veritables que tuit les saracin dou monde volent grant maus a tuit 

les cristianç do munde»). ɣ 3. Lo sfogo anti-musulmano si esprime qui con forza; TA 26, 3 riporta 

sobriamente «Eõ pens¸ via di fare tornare li cristiani saracini [o] dõuccidelli tutti; e üaý questo avea suoi 

consiglieri saracini» (ma si legga F XXV, 3 troviamo «et jor et noit pensoit comant il peuse tuit cristianç 

de sa tere fer retorner saraçin ou, se ne, que il les peust tuit fer metre a mort; et de ce se conseioit toç 

jorç cun seç regulés et cun seç cassés, car tuit ensenble voloient grant maus a cristienç»). ɣ 4-5. In 

sostanza il redattore si attiene a TA 26, 4-5 çOra mand¸ lo califo per li cristiani chõerano di l¨, e miseli 

dinanzi questo punto: che elli trovava in uno Va[ngelo] che se alcuno cristiano avesse tanta fede quantõ¯ 

uno grano di senape, per suo priego che facesse a Dio, farebbe giugnere due montagne insieme; e 

mostrogli lo Va[ngelo]. I cristiani dissero che beüný era veroè (BP, p. 408 restituisce Vangelo ð A1 A2 

vasello ð sulla base di A3 A4 A5 Pucci [VIII, 5]); non si trascuri P I 18, 2 «Volebant enim Saraceni Christi 

Euvangelium vanum ostendere pro eo quod Dominus ait: òSi habueritis fidem sicut granum sinapis 

dicetis huic monti transi hinc, et transibit, et nichil impossibile erit vobisóè. Un paio di appunti. (1) La 

lezione «ultra flumen» risulta singularis (se non si tratta di menda paleografica, forse si vuole indicare il 

fiume che attraversa Baldach); (2) a «Evangelium autem erat Evangelium sancti» avrebbe dovuto seguire 

verosimilmente il nome di un evangelista (caso unico nella tradizione): si legga tuttavia Villani VIII, 

XLVI «e trovando egli per lo Vangelo di santo Matteo». Non soccorono né F né P (compresa la 

versione lunga dellõaneddoto trascritta in Dutschke 1993, pp. 1334 ss., quindi in Simion, Burgio 2015, 

Simion, P), dai quali il dettato del toscano differisce in modo palmare (non è sicuro che il sintagma a 

par. 2 «habebat (in) odio» tradisca un legame con Dutschke 1993, p. 1337 «In baldach fuit quidam 

calipfus qui habebat odio omnes christianos ibi habitantes»). ɣ 6-8. Il traduttore si mantiene nel solco 

di TA 26, 6-7 çòDunque,ó disse lo califo, òtra voi tutti d® essere tanta fede quantõ¯ uno grano di senape; 

ordunque fate rimuovere quella montagna o io võuccider¸ tutt[i] o voi vi farete saracin[i], ch® chi non à 

fede dü®ý essere mortoó. E di questo fare li diede termine .x. die»; 27, 1 «Quando li cristiani udirono ciò 

che õl calif disse, ebbero grandissima paura e non sapeano che si fare». ɣ 9. Il redattore riprende ð 

ritoccandone il dettato ð TA 27, 2 «Raunarosi tutti, piccoli e grandi, maschi e femine, lõarcivescovo e õl 

vescovo eõ preütiý, chõaveano assai; aste[t]taro .viij. die e tutti in orazione ch® Dio gli aiutasse e 

guardasseli di sì crudele morte» (cfr. F XXVI, 3 «il ne poient prendre cunseil for que prier lor segnor 

deu que por sa piet® et merc® conseie en cest fait et quõil les escampe de si cruel mortè e 4-5 «les 

cristienç estoient tout jor et tute noite en oracion et prient devotement le Savaor, Deu üdoý cel et de la 

tere, qe il por sa pieté le devese aider de cest gran perilz la ou il sunt. En cest grant oracion et en cest 

pregeres furent les cristianç .VIII. jors et .VIII. noites»). La lezione preütiý indica lõintegrazione di A2 pre: 



86 

 

lõomissione della sillaba finale ha generato A1 «Ragunaronsi tutti, piccoli e grandi, maschi e femmine, 

lõarcivescovo e õl vescovo, e pregavano assai Iddio (A3 A4 A5); si rivela giusto LT (cfr. BP, pp. 366, 408-

409). ɣ 10. È certo che il materiale viene fornito principalmente da TA 27, 3 «La nona notte aparve 

lõangelo al vescovo, chõera molto santo uomo, e disseli chõandasse la mattina a cotali ciabattieri, e che li 

dicesse che la montagna si muterebbe», ma il frammento LT «et dixit ei nomen» trova riscontro solo ð 

così parrebbe ð nella succitata versione lunga del miracolo conservata da un piccolo gruppo di mss. 

pipiniani: Dutschke 1993, p. 1340 çet dixit ei nomen et domum ubi habitabat calzolariusè (dietro cõ¯ VA 

XVIII, 14 «E dise-ge la nome e lla chaxa del chalzolaroè) ɣ 11. La biografia esemplare del ciabattino è 

pi½ ricca che in TA 27, 4, che pure ne ¯ il modello: çQuello ciabattieürý era buono uomo e di s³ buona 

vita, che uno die una femmina venne a sua bottega, molto bella, ne la quale p[e]ccò cogli occhi, e elli co 

la lesina vi si percosse, sì che mai non ne vide; sicché egli era santo e buono». La citazione evangelica 

contenuta nella tessera «memorans verbi quod dixerat Dominus in Evangelio beati ü...ý, òSi oculus tuus 

scandaliçat, terre eum et prohice a teó», incastonata letteralmente nel passo toscano, trova sì conferma 

in F XXVI, 11 «Il fu voir qe il avoit plusor foies oï lire en sant vangelie qe disoit qe, se le iaus te 

scandali­oüiýt a pechere, ke tu le doit traire de la teste ou avoucler le, si qõel no te face pechereè, ma nella 

versione lunga pipiniana essa trova la sua perfetta omologa, già formulata e pronta: Dutschke 1993, pp. 

1340-1341 çNam pluries audiverat dici legi et predicari quod evangelium christi dicebat, òSi oculus tuus 

scandalizat te, errue eum et proiece abs teóè (LT «terre» è in sospetto di menda paleografica); potremmo 

anche supporre che la citazione biblica fosse corrente al tempo (cfr. Villani VIII, XLVI  «e ricordandosi 

del Vangelio di Cristo, ove disse: òSe õl tuo occhio ti scandalizza, s³ il ritraióè). La qualifica di simplex 

potrebbe risentire di Dutschke 1993, p. 1341 «Ipse erat bone simplicitatis homo, et credebat quod ista 

verba sic deberent intellegi et fieri üsicutý scripta sunt» (giusta VA XVIII, 21 «Questo chalzolaro non 

sapeva lezier n® scriver, e iera de bona sinplizit¨, e chredeva che quella parolla se intendesse s³ chome õla 

sonava»; cfr. Villani VIII, XLVI «ed egli prendendo il semplice della lettera»), mentre quel memorans, così 

efficace sul piano narrativo, di Dutschke 1993, p. 1342 «et recordatus fuit dicti evangeli» (cfr. VA 

XVIII, 26 «E richordà-sse de quella parolla che dise el vanziellio, segondo che nui avemo sopra dito»). 

ɣ 12. Il passo corrisponde a TA 28, 1-3 «Quando questa visione venne al vescovo, fece ragunare tutti li 

cristiani e disso üloroý la visione. Lo vescovo preg¸ lo ciabattiere che pregasse Idio che mutasse la 

montagna; egli disse che non era uomo soficiente a·cciò. Tanto fue pregato per li cristiani che õl 

ciabattiere si mise in orazione» (BP, p. 409 integra in base agli altri mss.); spunta forse Dutschke 1993, p. 

1340 «Ipse se excusabat propter humilitatem suam». ɣ 13-14. Si segue TA 29, 1-2, con qualche piccola 

modifica sparsa: «Quando lo termine fue compiuto, la mattina tutti li cristiani andaro a la chiesa e fecero 

cantare la messa, pregando Idio che gli õiutasse. Poscia tolsero la croce e andaro nel piano dinanzi a 

questa montagna; e quivi erano, tra maschi e femine e piccioli e grandi, bene .cm.» (LT legge «ultra 

centum milia»). ɣ 15-16. Si continua con TA 29, 3-4 çE õl califa vi venne co molti saracini armati per 

uccidire tutti li cristiani, credendo che la montagna non si mutasse. Istando li cristiani dinanzi a la croce 

in ginocchioni pregando Idio di questo fatto, la montagna cominciò a ruvinare e mutarsi» (LT legge 

solo moveri). ɣ 17. Il passo equivalente è TA 29, 5 «Li saracini, vedendo ciòe, si maravigliaro molto, e õl 

califfo si convertìo e molti saracini», ma la versione latina appare più affine al dettato di F XXVIII, 8 

çEt quant le calif et les sara­in vüoýient ce, il nõont grant mervoie et plusor sõen tornent cristien­. Et le 

calif mesme se fist cristienç, mes ce fu celeemant». ɣ 18. I l redattore si attiene in sostanza a TA 29, 6 «E 

quando lo califo morìo, si trovò una croce a collo; e li saracini, vedendo questo, nol sotteraro nel 

munimento cogli altri califfi passati, anzi lo misero in un altro luogo»; il dettaglio della croce «de auro» 

resta, a quanto mi risulta, isolata (cfr. Dutschke 1993, p. 1343 «Quando saraceni viderunt hoc 

miraculum, multum admirati sunt et calipfus cum eis, et tunc ob hanc causam calipfus cum multis 

Saracenis fecerunt se christianos, et vitam christianam servaverunt, et quando ipse calipfus obiit non 

fuit sepultus ut saracenus, set ut christianus, et quia invenerunt morto eidem calipfo unam crucem ad 

collum»; Villani VIII, XLVI çPer lo quale visibile miracolo molti deõ Saracini si feciono Cristiani, e õl 
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califfo medesimo al segreto; e quando venne a morte gli si trovò la santa croce a collo, e vivuto dopo il 

miracolo in santa vita»). ɣ 19. La formula di transizione è accolta da TA 29, 7 «Or lasciamo de Toris e 

diciamo di Persia»; BP, pp. 41, 409 avverte che essa è di fatto «dislocata qui dal cap. 25, che parla in 

effetti di Toris; esso non precede tuttavia quello sulla Persia, che è il cap. 30, ma la serie 26-27-28-29 

dove si parla del miracolo della montagna» (Pipino ha bandito il grosso delle transitiones dal suo trattato). 

 

19 

De provincia Persidis. Capitulum XVIIII. 

 

[1] üPýersia fuit antique una provincia magna et nobilis, sed modo est quasi pro maiori parte 

destructa a Tartaris. [2] In Perside est una civitas que vocatur Sabada, de qua fuerunt illi tres 

magi qui venerunt adorare Christum natum in Bethleem. [3] In illa civitate sunt sepulti illi tres 

magi in uno pulcro sepulcro, et sunt omnes integri cum barbis et pilis: unus vocatus fuit 

Baldasar, alter Guaspar, tercius Melchior. [4] Dominus Marcus pluries petiit in illa civitate de 

illis tribus magis, et nullus scivit sibi aliquid dicere, nisi quod erant tres magi sepulti ibi 

antiquitus. [5] Eundo per tres dietas invenit homo unum castrum quod vocatur Talasata, hoc 

est dicere castrum adorantium ignem. [6] Et verum est quod illi de illo castro adorant ignem, et 

ista est causa: quia homines illius castri dicunt quod antiquitus tres reges illius contracte iverant 

ad adorandum quendam regem qui erat natus, |31a| et portaverunt secum tres oblationes, 

scilicet aurum, tus et miram: aurum ut scirent si erat rex terrenus, incensum ut scirent si erat 

deus et miram ut scirent si erat homo mortalis. [7] Quando illi magi fuerunt ubi Christus erat 

natus, minor illorum trium regum adoravit primo, et visum est sibi quod Christus esset de sua 

statura et de suo tempore; postmodum adoravit medius, postmodum maior, et cuilibet eorum 

visum est quod esset de sua statura et de suo tempore. [8] Et eundo fuerunt de hiis valde 

mirati, et promiserunt sibi ad invicem credentes que dicta sunt. [9] Postquam autem 

adoraverunt eum, puer ille dedit eis unam pixidem coopertam; et reddibant ad patriam eorum, 

unde recesserant, cum illa pixide sic cooperta. [10] Quando autem iam equitaverant per plures 

dies, voluerunt videre illud quod donaverat eis predictus puer, et aperierunt illam pixidem 

dicentes: «Videamus illud quod est in ista pixide quam dedit nobis puer»; et invenerunt intus 

unum lapidem, in signum quod starent firmi sicut lapis in fide quam ab eo acceperant. [11] 

Quando ergo viderunt lapidem, mirati sunt valde et reputaverunt se deluxos, et proiecerunt 

istum lapidem in quendam puteum: proietto lapide in puteo, statim ignis descendit in puteum 

istum. [12] Quando ergo isti tres reges viderunt quod male fecerant, quod proiecerant lapidem 

in puteo, eos penituit multum; et acceperunt de illo igne, et portaverunt in contracta eorum et 

posuerunt eum in quadam sua ecclesia. [13] Et faciunt eum ardere continue et adorant illum 

talem ignem ut dominum, et omnia sacrificia que fiunt condiunt de illo igne; et quando ille 

ignis extinguitur, vadunt ad originalem ignem, qui est in illo puteo ubi proiecerunt lapidem 

illum quem dederat eis ille puer qui natus erat in Bethleem, qui numquam extinguitur, quia non 

acciperent de alio igne. [14] Et propter hoc adorant ignem illi de illa contracta. [15] Et totum 

hoc dixerunt domino Marco homines illius contracte. [16] Et est verum quod unus istorum 

regum fuit de Saba, alius de Dyava, tercius de Castello. [17] Modo dicemus de multis factis 

Persie et de moribus eorum. 

 

8. Una sorta di graffa sul margine sinistro individua una porzione di testo (sette righi) ɣ 10. Marginale moderno: De 

tribus regibus hystoria; aperierunt] sic per aperuerunt 
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F XXX «Ci comance de la grant provence de Perse», XXXI  «Ci devise de trois magis que vindrent a 

aorer Dieu»; TA 30 «De la grande provincia di Persia; deõ .iij. Magi», 31 «De li tre Magi»; P I 19 «De 

regione Persarum. Capitulum 19m» [1-2]. 

1. Lõincipit diverge un poõ da TA 30, 1 çPersia si ¯ una provincia grande eŁnobole certamente, ma õl 

presente lõànno guasta li Tartari»: sia P I 19, 1 «Persida maxima provincia est que olim nobilissima fuit» 

sia F XXX, 2 «Persie est une grandisime provence, la quale ansienamant fu mut nobles e de grant afer» 

fanno ricorso al passato remoto. ɣ 2. TA 30, 2 çIn Persia ¯ l[a] citt¨ chõ¯ chiamata Saba, da la quale si 

partiro li tre re chõandaro adorare [Cristo] quando nacque»: il testo latino riflette la lezione propria di A2 

Sabada, mentre Cristo (dio in A2) lo allinea con gli altri mss. toscani e con F XXX, 3 «En Persie est la cité, 

qui est apelé Sava, de la quel se partirent les trois mais quant il vindrent ahorer Jesucrit» (cfr. BP, p. 

410); la tessera «in Bethleem» è attestata in VA XIX, 2 «quando el fo nato in Betelem» (il testo pipiniano 

ha soppresso la vicenda dei Magi: cfr. Scorza Barcellona 2008). ɣ 3. La pericope rispecchia TA 30, 3 

«In quella città son soppeliti gli tre Magi in una bella sepoltura, e sonvi ancora tutti interi con barba e co 

capegli: lõuno ebbe nome Beltasar, lõaltro Gaspar, lo terzo Melquiorè; BP, p. 357 mostra la scarsità di A1 

«tutti interi e co capegli» a petto degli altri mss. (cfr. F XXX, 5 «Les cors sunt encore tuit entier et ont 

chüeývoilz et barbeè). ɣ 4. Il traduttore è fedele a TA 30, 4 «Messer Marco dimandò più volte in quella 

cittade di quegli .iij.: re niuno gliene seppe dire nulla, se non che erano .iij. re soppelliti anticamente». ɣ 

5. Il redattore segue TA 30, 5 «Andando .iij. giornate, trovaro uno castello chiamato Calasata, ciò è a 

dire in francesco ôcastello de li oratori del fuocoõè, ma adotta lõimpersonale çinvenit homo» al posto 

della 3a p.p. trovaro (F XXX, 7 trovent; Marco e i suoi compagni di viaggio, verosimilmente) e questa volta 

decide di espungere la specificazione linguistica. ɣ 6. La pericope riproduce TA 30, 5-6 «e è ben vero 

che quelli del castello adora·llo fuoco, e io vi dirò perché. Gli uomini di quello castello dicono che 

anticamente tre loõ re di quella contrada andarono ad adorare un profeta» (LT legge regem), TA «lo quale 

era nato, e portarono .iij. oferte: oro per sapere sõera signore terreno, incenso per sapere sõera idio, mirra 

per sapere se era eternale» (BP, p. 410 riporta A2 «lore di quella chontrada trere»); colpisce in LT la 

sostituzione di eternale col suo opposto, mortale (in ogni caso, il traduttore toscano ha frainteso F XXX, 8 

«car il dient: [...] se il prient mire, quõil est mireè: cfr. BP, p. 410). P I 19, 2 appunta scarnamente «In 

quadam autem ipsius regione ignis pro deo coliturè. ɣ 7-8. Il traduttore si discosta in fine da TA 30, 7-8 

«E quando furo ove Dio era nato, lo menore andò prima a vederlo, e parveli di sua forma e di suo 

tempo; e poscia õl mezzano e poscia il magiore: e a ciascheuno p[e]r s® parve di sua forma e di suo 

tempo. E raportando ciascuno quello chõavea veduto, molto si maravigliaro, e pensaro dõandare tutti 

insieme; e andando insieme, aŁttutti parve quello chõera, cio¯ fanciullo di .xiij. dieè. ɣ 9. Si rielabora 

lievemente TA 30, 8-9 çAllora ofersero lõoro, lo õncenso e la mirra, e lo fanciullo prese tutto; e lo 

fanciullo donò a li tre re uno bossolo chiuso. E li re si misoro per tornare i·loro contrada». ɣ 10. La 

sequenza narrativa offerta da TA 31, 1-2 è spezzata nel mezzo da uno spunto mimetico, con lõidea, 

forse, di generare un effetto di suspense o semplicemente di realismo: «Quando li tre Magi ebbero 

cavalcato alquante giornate, volloro vedere quello che õl fanciullo avea donato loro. Aperso[r]o lo 

bossolo» ð LT «dicentes: òVideamus illud quod est in ista pixide quam dedit nobis pueró» ð TA «e quivi 

trovaro una pietra, la quale gli avea dato Idio in significanza che stessono fermi ne la fede chõaveano 

cominciato, come pietra». ɣ 11. Il finale di TA 30, 3 è nettamente più potente: «Quando videro la 

pietra, molto si meravigliaro, e gittaro questa pietra entro uno pozzo; gittata la pietra nel pozzo, uno 

fuoco discese da cielo ardendo, e gittossi in quello pozzo»; il sintagma «reputaverunt se deluxos» 

vorrebbe, forse, fornire un movente psicologico allõatto inconsulto dei tre personaggi (cfr. F XXXI, 4 

«Les trois rois pristent cel peres et la getent in un puis, car il ne savoient pas por coi la piere fo lor doné. 

Et tant tost que la piere fo getee en puis, descendi dou ciel un feu ardant, et vient tout droit aüuý puis, la 

ou la piere avoit gitee»). ɣ 12. Rispetto a TA 31, 4 «Quando li re videro questa meraviglia, pentèrsi di 

ci¸ chõaveano fatto; e presero di quello fuoco e portarone iŁloro contrada e puoserlo in una loro chiesa», 
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LT insiste sullõaspetto doloroso del fatto: «viderunt quod male fecerunt», «eos penituit multum» (cfr. F 

XXXI, 5 «Et quant les trois rois virent cest grant morvoille, il en devienent tuit esbaïs, et furent repentu 

de ce quõil avoient la piere gitee, car bien voient que ce estoit grant senifiance et boneè) ð si potrebbe, in 

effetti, pensare a un ecclesiastico. ɣ 13. Il traduttore segue TA 31, 5 «E tutte volte lo fanno ardere e 

orano quello fuoco come dio; e tutti li sacrifici che fanno condisco di quello fuoco; e quando si spegne, 

vanno a lõorig[i]nale, che sempre sta aceso, n® mai noŁllõaccenderebboro se non di quello»; BP, p. 410 

informa che condisco / condiunt è errore di traduzione di F XXXI, 7 ha «Et tuit lor sacrifice et holocast 

quõil font cuient con cel feu»). ɣ 14-16. A fronte di TA 31, 6 «Perciò adorano lo fuoco quegli di quella 

contrada; e tutto questo dissero a messer Marco Polo, e è veritade», LT presente una giuntura diversa: la 

dichiarazione veridittiva (fornita di quod) introduce il segmento successivo TA 31, 7 çLõuno delli re fu di 

Saba, lõaltro de Iava, lo terzo del Castelloè (Castello è lezione caratteristica del ramo ǟ del Milione: cfr. F 

XXXI, 11 çle une des troüiýs mais fu de Saba, et le autre de Ava, et le ter­ dou castel que je vos ai dit que 

adorent le feu»; il ramo Ǡ legge Casa, come Z 9, 23 «Unus dictorum fuit de civitate Saba, alius de Ava et 

tertius de Caxan»). ɣ 17. La transitio riflette TA 31, 8 «Or vi diremo de molti fatti di Persia e de loro 

costumi». 

 

20 

De regnis Persie. Capitulum XX. 

 

[1] üOýr sciatis quod in Persia sunt octo regnamina: primum vocatur Causum, secondum 

versus meridiem vocatur Turdistam, tercium vocatur Lor, quartum vocatur Chielstam, quintum 

Hostayne, sextum Çerhaçi, septimum Soncharet et octavum vocatur Thunochaym, quod est in 

finibus Persarum. [2] In isto regno, quod est prope Alberum Solum, sunt pulcri dextrarii et 

magni valoris, et multi ducuntur ad vendendum in Yndiam: maior pars eorum valet quilibet 

ducentas libras |31b| turronensium. [3] Item sunt ibi pulcriores asini de mondo, quia valet 

unus bene triginta marcas argenti, quia bene currunt et bene ambulant. [4] Homines istius 

contracte ducunt istos equos ad duas civitates que sunt super ripam maris: una vocatur Achisi 

et alia Achurmesa; ibi sunt mercatores qui ducunt eos in Yndiam. [5] Iste sunt male gentes, et 

habent legem Macometi, et occidunt se infra se ipsos; et nisi esset timor Tartari Levantis 

omnes mercatores occiderent, et opportet eos bene munitos incedere et cum bona commitiva 

si volunt evadere. [6] Ibi sunt panni de auro et de sirico, et est ibi multum de bambace; et ibi 

est habundantia tritici, ordei, milii, panici et vini et de omnibus fructibus. [7] Or dimitamus de 

hiis, et dicemus de magna civitate que vocatur Iasdi et de omnibus suis moribus. 

 

1. Hostayne] in inchiostro più chiaro (mano del copista; risale probabilmente a un momento successivo); sembra esserci 

unõultima lettera non chiaramente leggibile (forse <m>); Thunochaym] su <y> fluttua una sorta di linea ondulata 

(forse titulus per <r>) ɣ 2. Alberum] alter(um) 

 

F XXXII  «Ci devise de .viii. roiaumes de Perse»; TA 32 «De li .viij. reami di Persia» (in A2 rubrica 

dislocata in testa al capitolo seguente: cfr. BP, p. 410); P I 19 [3-8]. 

1. Il redattore prende lõabbrivio da TA 32, 1 çSappiate che in Persia àe .viij. reami» (çlõono ¨ nome 

Causom, lo secondo Distan, lo terzo Lor, lo quarto Cielstan, lo quinto Istain, lo .vjo. Zerazi, lo .vijo. 

Soncara, lo .viijo. Tunocain, che ¯ presso a lõAlbaro Solo»), salta poi a P I 19, 3 per il seguito: «quorum 

primum dicitur Casum, secundum Turdistan, tercium Lor, quartum Cielstam, quintum Hystahinc, 

sextum Çeraçi, septimum Sonchara, octavum, quod est in finibus Persarum, dicitur Timochain»; il 

dettaglio relativo alla posizione di Turdistam («versus meridiem») è in F XXXII, 3 «Le primer roiames, 

ce est dou conmencement, a nom Casum; le segond, ke üestý dever midi, est appel®s Curdistan [...] le 
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oitisme Tunocain, qui est a lõesue de Persieè (cfr. P I 19, 3 «hec omnia sunt ad meridiem preter regnum 

Timochain, ubi sunt equi magni et pulcri magnique precii»). ɣ 2. Lõaccenno allõAlberum Solum non viene 

tralasciato, ma è felicemente incuneato nella traduzione di TA 32, 2 «In questo reame à molti begli 

distrieri e di grande valuta, e molti ne vegnono a vendere in India: la magiore parte sono di valuta di 

libbre .cc. di tornesi». La precisazione quilibet trova conferma sia in P I 19, 3 «Ascendit enim unius equi 

pulcri precium» sia in F XXXII, 5 «car il vendent le un bien». ɣ 3. La pericope rende alla lettera TA 32, 

3 çAncora võ¨ le pi½ belle asine del mondo, che vale lõuna ben .xxx. marchi dõargento, che bene corrono 

e ambiano» (A1 «che bene corrono»: cfr. BP, p. 357); solo, LT legge asini, al maschile, come F XXXII, 6 

«asne, li plus biaus du monde» e P I 19, 4 «Asini similiter pulcherimi ibi sunt». ɣ 4. Traduzione verbum de 

verbo di TA 32, 4 «Gli uomini di questa contrada menano questi cavagli fino a due cittade che sono 

sopra la ripa del mare: lõuna ¨ nome Achisi e lõaltra Acummasa; quivi sono i mercatanti cheŁlli menano 

in India». ɣ 5. Le informazioni desunte da TA 32, 5 çQuesti sono mala gente: tutti sõuccid[o]no tra loro, 

e se non fosse per paura del signore, cioè del Tartaro del Levante, tutti li mercatanti ucciderebboro» (A2 

presenta succideano: cfr. BP, p. 410) sono integrate con tarsie pipiniane: P I 19, 5 «propter quod oportet 

ipsos munitos et cum comitiva magna sociatos incedere», 6 «Legem autem Machometi habent». ɣ 6. 

Alla base cõ¯ TA 32, 6 çQuivi si fa drappi dõoro e di seta; e quivi ¨e molta bambagia, e quivi ¨e 

abondanza dõorzo, di miglio e di panüiýco e di tutte biade, di vino e di tutti fruttiè; la lista degli prodotti 

alimentari, tuttavia, proviene da P I 19, 8 «Ibi copia est bambicinis, tritici, ordei, milii, panicii, omnisque 

bladi ac vini et omnium fructuum» (sembra a volte che il redattore voglia risparmiarsi la fatica della 

traduzione). ɣ 7. La transitio è pressoché identica a TA 32, 7 «Or lasciamo qui, e conterovi de la grande 

citt¨ dõIasdi tutto suo afare e suoi costumi». 

 

21 

De Sasdis civitate et condictionibus ipsius civitatis. Capitulum XXI. 

 

[1] üIýasdis est una civitas multum pulcra et magna et de magnis mercationibus, et est in 

eadem regione. [2] Ibi sunt panni de auro et de sirico qui vocantur yasdi, qui portantur per 

multas contractas. [3] Isti de ista civitate adorant Macometum. [4] Quando homo recedit ab ista 

civitate ad eundum ulterius, equitat septem dietas versus Cremam per planitiem; et non est ibi 

habitatio nisi in tribus locis, ubi homo possit hospitari. [5] Ibi sunt pulcra nemora et pulcra 

plana ad equitandum. [6] Ibi sunt multe perdices et coturnices; ibi sunt asini silvestres multi et 

pulcri. [7] In capite istarum septem dietarum est unum regnum quod vocatur Cremam. 

 

1. Iasdis] la letterina guida (dal tratto incerto) assomiglia a <i> maiuscola (meno a <s> o <p>)  

 

F XXXIII  «Ci devise de la cité de Yasdi»; TA 33 çüDella citt¨ di Iadisýè (A3, unico latore della 

rubrica, legge Padis: cfr. BP, p. 410); P I 20 «De civitate Iasdi. Capitulum 20m». 

1. Il redattore si tiene accosto a TA 33, 1 «Iadis è una cittade di Persia molto bella, grande, e di 

grandi mercatantie», ma intergra con P I 20, 1 «Iasdi est civitas grandis in eadem regione magnarum 

mercacionum». 2. A fronte di TA 33, 2 çQuivi si lavora drappi dõoro e di seta, che si üchiýama ias[d]i, e 

che si portano per molte contrade» (o di P I 20, 1 «artifices pulcherrime operantur»), LT si mostra più 

aderente a F XXXIII, 3 «Il se laborent maint dras de soie que sõapele{s} iasdi, que les merchant les 

portent en maintes pars por fer lor profit» (i mss. toscani leggono ama, e variamente iaseri [A2 A3], iasiri 

[A4 A5], iassi [A1]: cfr. BP, pp. 410-411). ɣ 3. Si riproduce TA 33, 3 «Egli adorano Malcometto» (si noti, 

tra lõaltro, la glossa esplicativa che sviluppa il soggetto della frase). ɣ 4. Si restituisce fedelmente TA 33, 

4 çQuando lõuomo si parte di questa terra per andare inanzi, cavalca .vij. giornate tutto piano; e non võ¨ 

abita[zione] se no in tre luoghi, ove si possa albergare»; la precisazione «versus Cremam» è anche in P I 
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20, 3 «ad dietas .VII. versus Crerman, non est habitacio» (A2 legge abitatori: cfr. BP, p. 411) ɣ 5-6. Le 

pericopi presuppongono TA 33, 5-6 «Quivi àe begli boschi e piani per cavalcare; quivi àe pernice e 

cuntornici asai» (LT espunge «Quindi si cavalca a grande solazzo»), TA «quivi àe asine salvatiche molto 

belle»; anche qua, come in LT I 20, 3, si parla di asini al maschile anziché di asine, in armonia con F 

XXXIII, 7 «asne savajes» (P I 20, 4 ha onagri) ð Pucci [VIII, 10] è in accordo con LT (cfr. BP, p. 411). ɣ 

7. TA 33, 7 «Di capo di queste .vij. giornate ¨e uno reame chõ¨ nome Cremanè è tradotto alla lettera. 

 

22 

De regno Cremam. Capitulum XXII . 

 

[1] üCýremam est unum regnum in Persia quod consueverat habere regem per hereditatem, 

sed postquam Tartari ipsum ceperunt, mittunt illuc dominum sicut volunt. [2] Ibi nascuntur 

lapides qui vocantur turchiesche in magna quantitate, que fodiuntur de montibus. [3] Et 

homines illius regni habent omnia que sunt neccessaria militibus, scilicet frena, sellas, arcus, 

faretras et calcaria et omnia alia genera armorum, secundum consuetudinem patrie ipsorum. [4] 

Domine eorum laborant omnia de auro et sirico ad aves et ad bestias multum nobiliter, et 

cultras et guancialia. [5] In montibus istius contracte nascuntur meliores falcones et magis 

valentes de mondo, et sunt minores falcones quam peregrini, et nulla avis potest evadere ante 

illos. [6] Quando homo recedit de Cremam, equitat septem dietas semper per castra et civitates 

cum magno solacio, ubi sunt aves omnium generum: unde illa contrata est multum domestica 

et multum delectabilis et amena. [7] In capite illarum septem dietarum |31c| invenit homo 

unam montagnam, que habet descensum duarum dietarum, et semper invenit ibi fructus 

multos et bonos, sed nullum hominem habitantem, nisi homines qui pascunt suas bestias. [8] 

Unde de Cremam usque ad istam civitatem eundo, est ita magnum frigus in yeme quod non 

potest transiri nisi cum multis pannis. 

 

3. faretras] feretras 

 

F XXXIV  «Ci devise dou roiames de Crermain»; TA 34 «De·reame di Creman»; P I 21 «De civitate 

Crerman. Capitulum 21m» («De civitate Cremam» nel rubricario). 

1. Il passo è perfettamente sovrapponibile a TA 34, 1 «Creman è uno regno di Persia che solea avere 

signore per eredità, ma poscia che li Tartari l[o] presero, vi màndaro signore cui loro piace» (A2 A4 A5 

leggono la: cfr. BP, p. 411). ɣ 2. Di TA 34, 2 il redattore tiene «E quivi nasce le prietre che·ssi 

chiamano turchies[ch]e in grande quantità, che si cavano de le montagne» e scarta «e ànno [vene] 

dõacciaio e dõandanüiýco assaiè. ɣ 3. Qui lõincipit di TA 34, 3 «Lavorano bene tutte cose da·ccavalieri, 

freni, selle e tutte arme e arnesi» viene liberamente riformulato, mentre per la lista ci si affida a P I 21, 3 

«In Crerman sunt armorum artifices qui operantur frena, calcaria, cellas, spatas, archus et faretras, ac 

cetera armorum instrumenta et genera secundum consuetudinem patrie». ɣ 4. La pericope ricalca in 

parte TA 34, 4 «Le loro donne lavorano tutte cose a seta e ad oro, a ucelli e a bestie nobilmente, 

e·llavorano di cortine e dõaltre cose molto riccamente, e coltre e guanciali e tutte coseè; anche qua LT 

inverte i termini della coppia seta oro (senza lõappoggio di P stavolta, o di F XXIV, 6 çsor dras de soieè ð 

può darsi sia frutto di un automatismo). Si confronti la lezione di P I 21, 4 «cultras pulcherimas et 

cervicalia». ɣ 5. Più corretto in un punto TA 34, 5 (A2) «Ne le montagne di questa contrada nasce li 

migliori falconi e li più volanti del mondo, e sono meno che falconi pelegrini: niuno uccello no li campa 

dinanzi» (cfr. F XXXIV, 7 «les meilor fauchonç et les miaus volant dou monde»): A1 A3 A4 hanno 

valorosi (cfr. BP, p. 357). ɣ 6. A TA 34, 6 çQuando lõuomo si parte di Creman, cavalca .vij. giornate 

tuttavia per castella e per cittade con grande solazzo; e quivi àe uccellagioni di tutti uccelli» il redattore 
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salda una scheggia pipiniana, amplificandola: P I 21, 5 «per dietas .VII. ubi est contrata domestica» ɣ 7. 

Il redattore rielabora variamente il materiale fornito da TA 34, 7-8 «Di capo de le .vij. giornate truova 

una montagna, ove si scende, ché bene si cavalc[a] due giornate pure a china, tuttavia trovando molti 

frutti e buoni. Non si truova abitazioni, ma gente co loro bestie assai» (cfr. P I 21, 5 «post .VII. dietas 

invenitur descensus magnus ita quod per dietas duas semper pergitur ad declivium ubi arbores sunt 

multe fructifere valde»); la lezione «homines qui pascunt sua bestias» potrebbe evocare F XXIV, 10 

«mes il hi demorent jens con lor bestiaus paisant», da cui VA XXII, 3 «ma non ne abita niun se non 

alchun che paseno suo bestiame» e P Conv., f. 9d «Non est ibi tamen ibi habitatio nisi pastorum» [idem P 

Mod., f. 5b; Pr§Ģek, p. 24]). ɣ 8. La pericope sorrisponde TA 35, 9 ç[E] da Creümaný infino a questa 

iscesa è bene tale freddo di verno, che no vi si può passare se non co molti panni»: risulta 

sostanzialmente scorretto LT «ad istam civitatem», influenzato forse dal periodo iniziale del capitolo 

successivo. 

 

23 

De civitate Camandu. Capitulum XXIII. 

 

[1] üIýn descensu istius montanee est una pulcra planicies, et in capite istius planiciei est una 

civitas que vocatur Camandu. [2] Ista civitas consueverat esse maior civitas quam sit modo, et 

causa est quia Tartari de aliis partibus fecerunt eis multa damna frequenter. [3] Ista planicies est 

multum cava. [4] Et istud regnum vocatur Reorbales; fructus sui sunt datalli, festuche, poma de 

paradiso et alii fructus qui non sunt in partibus nostris. [5] Ibi sunt aves qui dicuntur francolini, 

et habent pennas permixtas colloris albi et nigri, pedes vero et rostra habent colloris rubei. [6] 

Habent boves magnos et pulcros, albos cum pillo plano propter magnum calorem; habent 

cornua parva et crossa et acuta; inter spatulas habent unum gybum, et est altum duobus palmis, 

et sunt pulcrior res de mondo ad videndum. [7] Quando volunt onerari, aptant se sive 

incurvant se sicut camelli, et onusti se levant, quia sunt fortes ultra mensuram. [8] Sunt ibi 

arietes magni sicut asini, qui habent caudam permaximam, longam et latam, et ponderat cauda 

eorum triginta libris; sunt albi et pulcri, pingues et optimi ad commedendum. [9] In ista planitie 

sunt castella et vile murate de terra, ut defendant se a scaranis et malandrinis qui vadunt 

robando personas. [10] Et iste gentes que currunt per istam contractam faciunt per 

incantationes videre quod sit nox per septem dietas a remotis, ut homines non possint sibi 

cavere ab eis, et postquam fecerunt hoc, vadunt per contractam, quam bene sciunt; et sunt 

aliquando decem milia, ita quod per illam planitiem non evadit nec homo nec bestia: senes 

occidunt et iuvenes capiunt et vendunt. [11] Isti habent regem, et rex eorum vocatur Gorobar; 

et sunt gentes male et crudeles. [12] Et dico vobis quod ego Marcus fui quasi captus in illa 

obscuritate, sed evasi ad unum castellum quod vocatur Tolofornis, |31d| et de meis sociis 

fuerunt multi capti et venditi multi et multi fuerunt mortui. 

 

8. Marginale moderno: Ibi sunt arietes \ magni/  ut asini habentes caudas XXX librarum ɣ 10. Marginale 

moderno: Nota de incantatione 

 

F XXXV «Ci devise de la cité de Comadi»; TA 35 «Di Camandi»; P I 22 «De civitate Camandu et 

regione Reobarle. Capitulum 22».  

1. Traducendo TA 35, 1 «A la discesa de la montagna àe uno bello piano, e nel cominciamento àe 

una citt¨ chõ¨ nome Camandiè, il redattore pare scivolare: «nel cominciamento» qui diviene «in capite» 

ôin capo aõ (non credo ne sia responsabile il più vago P I 22, 1 «pervenitur ad planiciem maximam ubi 
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est civitas Camandu»). ɣ 2-3. I paragrafi corrispondono a TA 35, 2-3 «Questa solea essere magiore terra 

che no ¯, ch® Tartari dõaltra parte gli ¨nno fatto danno pi½ volte. Questo piano è molto cavo» (cavo è 

errore del traduttore toscano per F XXXV, 3 chaut: cfr. BP, p. 411). ɣ 4. Si osservino i traducenti latini 

adottati dal redattore per i nomi dei frutti esotici: TA 35, 4 «E questo reame à nome Reobales; suoi 

frutti sono dattari, pistacchi, frutti di paradiso e altri frutti che non son di qua» (la serie in P I 22, 3 è 

«dactili, pistachi et poma Paradisi»); a scanso di equivoci, festuche non designa i pistacchi (cfr. F XXXV, 5 

«Les sien fruit sunt data{r}l et pome de paraïse et pistac et autres fruit les quelz ne sunt en nostre leu 

froit»). ɣ 5. La notizia ornitologica, assente nel testo toscano, è attinta da P I 22, 4 «Ibi sunt aves qui 

dicuntur òfrancolinió, coloris permixti albi et nigri; rubei autem coloris habent pedes et rostraè. ɣ 6. Il 

traduttore segue TA 35, 5 «Ànno buoi grandi e bianchi come nieve, col pelo piano per lo caldo luogo, le 

corne cortõe grosse e non agute; tra le spalle ¨nno uno gobbo alto due palmi, e sono la pi½ bella cosa del 

mondo a vedere»; nella versione latina albos assorbe il sintagma «come nieve», ma soprattutto è sfuggito 

quel non davanti a agute (cfr. P I 22, 5 «cornua habent brevia et grossa que acumine carent»). ɣ 7. La 

pericope di partenza è TA 35, 6 «Quando si vogliono caricare, si conciano come camegli, e caricati così, 

si levano, ché sono forti oltra misuraè; si osservi come per lõespressione «si conciano» il traduttore 

impieghi lõesatto corrispettivo latino («aptant se»), unendolo a un sinonimo («sive incurvant se»): 

questõultimo gli è offerto da P I 22, 5 «incurvant se ut cameli». ɣ 8. La pericope latina risulta più 

dettagliata di TA 35, 7 çE võ¨ montoni come asini, cheŁlli pesa la coda bene .xxx. libbre, e sono biaünýchi 

e begli e buoni da mangiareè: il redattore ha fatto senzõaltro ricorso a P I 22, 6 çArietes ibi sunt grandes 

ut asini qui caudam habent permaxime longam et latam, ponderis ut plurimum librarum .XXX.; pingues 

et pulcri sunt valde, et ad esum optimi». ɣ 9. Il segmento è traduzione di TA 35, 8 «In questo piano à 

castella e citt¨ e ville murate di terra per difenderüsiý da scherani che vanno roübýandoè; si noti come a 

scaranis il redattore affianchi malandrinis: è probabile che con il secondo termine intendesse illuminare il 

significato del primo (BP, p. 411 informa che scherani è faute di TA: cfr. F XXXV, 10 «por defendre{s} 

elç des Caraunas, ce sunt berovierç que vont corant les païs»; P I 22, 7 «in regione illa multi predones 

sunt, qui dicuntur òcaraonasóè; il lemma è schedato in OVI, TLIO, s.v. scherano). ɣ 10-11. Il materiale 

testuale è tratto da TA 35, 9-11 «E questa gente che corre lo paese, per incantamento fanno parere 

notte .vij. giornate a la lunga, perché altri non si possa guardare» (LT «ut homines non possint sibi 

cavere ab eis»), TA «quando ànno fatto questo, vanno per lo paese, ch® bene lo sanno. Eõ son bene .xm., 

talvolta più e meno» (LT «aliquando decem milia»: cfr. P I 22, 7 «quandoque numero decem milia»), TA 

«sicché per quello piano no li scampa né uomo né bestia: li vecchi ucidono, gli giovani ménagli a 

vendere per ischiavi. Lo loro re à nome Nogodar, e sono gente rea e malvage e crudele». ɣ 12. Il 

traduttore si mantiene fedele alla sostanza di TA 35, 12 «E sì vi dico che messer Marco vi fu tal qual 

preso in quella iscuritade, ma scamp¸ a uno castello chõ¨ nome Canosalmi, e deõ suo compagni furo 

presi asai e venduti e morti», ma sulla scorta di P I 22, 8 («Ego Marchus, semel dum inde transirem, 

incidi in illam obscuritatem, sed quia vicinus eram castro quod dicitur Canosalim, confugi ad ipsum; 

plures tamen de meis sociis inciderunt in illos quorum quidam venditi fuerunt, alii vero occisi») volge 

lõenunciato alla 1a p.s. 

 

24 

De civitate Formosa. Capitulum XXIIII . 

 

[1] üIýsta autem planities durat versus meridiem bene per quinque dietas. [2] In fine istarum 

quinque dietarum est una planities multum pulcra, que vocatur planities de Formosa, et durat 

duas dietas pulcre riverie; ibi sunt francolini, papagali et alie aves dissimiles a nostris. [3] 

Transactis duabus dietis pervenit homo ad mare Occianum, et super ripam maris est una civitas 

que habet portum, que vocatur Carmos: et inde veniunt per naves de Yndia species, panni 

aurei, dentes elefantorum et alie mercationes multe, et inde portantur per totum mondum, quia 



94 

 

ista est terra multarum et magnarum mercationum. [4] Ista civitas, scilicet Carmos, est civitas 

regalis, et habet sub se civitates et castella multa, quia est caput eorum provincie; unde vocatur 

reame de Achomat. [5] Ibi est magnus calor, et est terra multum infirma; et si aliquis mercator 

alterius terre moritur ibi, rex accipit totum suum avere. [6] Ibi fit vinum de datalis et aliis 

speciebus multis et bonis, et qui bibit et non consuevit bibere, facit ipsum ire ad sellam et 

purgat eum; qui autem bibere consuevit auget sibi carnes et efficitur multum pinguis. [7] Et 

gentes illius contracte non uttuntur nostris cibariis, quia si commederent frumentum et carnes, 

statim infirmarentur; imo vescuntur pro eorum sanitate datalis et piscibus salitis et crossis 

cibariis, sicut sunt cepe, alea, ectiam uttuntur tonina, et de illis comedunt et stant sanni. [8] 

Homines istius civitatis habent multas naves, et eorum naves sunt male et multe periclitantur, 

quia non sunt confecte cum agutis de ferro, sed cum fillo qui fit de cortice nucum Yndie, quia 

ponitur ad molificandum in aqua et fit fillum sicut sete equorum, et cum illis fillis suunt naves, 

et non destruuntur propter aquam salsam; unde bene substinent fortitudinem et salsedinem 

aque maris et multo tempore conservantur, verumtamen firmamentum |32a| ferri melius est. 

[9] Sed naves habent unum vellum et unum timonem, unam arborem et unam copertam; sed 

quando naves sunt onuste, coperiunt eas coriis, et super istam copertam ponunt equos quos 

ducunt in Yndia. [10] Non habent ferrum pro faciendis agutis, et ideo est magnum pericullum 

navigare in illis navibus. [11] Gentes istius contracte sunt nigre et adorant Macometum. [12] Et 

est ibi tantus calor quod, si non essent viridaria cum multa aqua de foris civitate, quam ipsi 

habent, non evadarent. [13] Et verum est quod aliquando in estate venit ibi unus ventus versus 

sablonem cum tanto calore quod, nisi homines fugerent ad aquam, non evadarent. [14] Ipsi 

seminant eorum segetes in novembri et recoligunt eas in marcio, et sic facciunt de omnibus 

fructibus suis; et a marcio inantea nichil invenitur vivum, idest virde, super terram nisi datali, 

qui durant usque ad medium maium propter magnum callorem qui est in illa contracta. [15] 

Naves eorum non sunt impeciate, sed sunt uncte de quodam oleo piscis. [16] Et quando aliquis 

moritur, faciunt magnum lamentum et ostendunt magnum dolorem, et domine eorum 

plangunt suos mortuos bene quatuor annis, omni die ad minus semel, cum vicinis et 

parentibus, et multum conqueruntur de morte. [17] Modo revertamus per tramontanam ut 

computemus illas provincias; et revertemus per aliam viam ad civitatem de Cremam ð quam 

vobis computavi superius capitulo XXII° ð quia ipsa est una de illis quas vollo computare, quia 

non potest illuc iri nisi per Cremam. [18] Et in redeundo de Cremosa ad Cremam est una 

pulcra planicies, et est ibi habundantia omnium commestibilium, et multorum balneorum 

calidorum, que valent ad expelendam scabiem et ad multas alias infirmitates. [19] Et sunt ibi 

aves multe et perdices. [20] Et panis de frumento est multum amarus illis qui non 

consueverunt commedere, et istud est propter mare quod est ibi. [21] Or dimittamus istas 

contractas et veniamus per viam quomodo equitatur per desertum. 

 

5. Marginale moderno: Avere; avere] sottolineato nel ms. ɣ 6. Marginale moderno: Vino de dattal[is]; sellam] 

salla(m) ɣ 8. et salsedinem] il segmento et salse prosegue fuori specchio ɣ 9. unam copertam] lõesecuzione di 

<p> è quantomeno eccentrica (tracciata forse su <o>) ɣ 12. de foris] deforis (adotto la forma non univerbata in tutti 

i casi); evadarent] sic per evaderent ɣ 14. Marginale moderno: Mess[is] hec alia est quam est alia parte 

orbis; idest] sempre univerbato ɣ 16. Marginale moderno: Hec consuetudo non est in partibus nostris ɣ 17. 

quas] qua(m) 
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F XXXVI  «Ci devise de la grande clinee»; TA 36 «De la grande china»; P I 23 «De campestribus 

Formosa et civitate Cormos. Capitulum 23m», 24 «De intermedia regione inter civitatem Cormos et 

Crerman. Capitulum 24». 

1-2. Il redattore traduce il contenuto di TA 36, 1-3, tagliandone però una porzione centrale 

(potrebbe trattarsi di parablepsi): si inizia con «Questo piano dura verso mezzodie .v. giornate. Da capo 

de le cinque giornate» ð cade «̄  unõaltra china che dura .xx. miglia, molto mala via, e ¨vi molti mali 

uomini che rubano. Di capo della china» ð si riattacca da «à uno piano molto bello, che si chiama lo 

piano di Formosa, e dura due giornate, [e àvvi] bella riviera; e quivi àe francolini, papagalli e altri uccelli 

divisati da li nosti»; lõintervento di BP, p. 412 occulta il sintagma A2 A3 A4 A5 «di bella riviera» / LT 

«pulcre riverie» (detta A1, in accordo con F XXXVI, 4 «Il hi a bielles riveres») ɣ 3. Il passo ricalca TA 

36, 4-5 «Passate due giornate è» (LT «pervenit homo ad»), TA «lo mare Oziano, e õn su la ripa è una 

citt¨ con porto, chõ¨ nome Cormos, e quivi vegnono dõIndia per navi tutte ispezzeriõe drappi dõoro e 

üdenti diý leofanti üeý altre mercatantie assai; e quindi le portano li mercatanti per tutto lo mondo» (LT 

sutura con un quia), TA «Questa è terra di grande mercatantia» (cfr. P I 23, 4 «Deinde pervenitur ad 

mare Occeanum, in cuius littore est civitas Cormos, ad cuius portum conveniunt negociatores Indorum 

deferentes aromata, margaritas, lapides preciosas, pannos aureos et sericeos, dentes elephantum et alia 

preciosa»); lõintegrazione di BP, p. 412, «denti di», è garantita da A4 A5 Pucci [VIII, 3]). ɣ 4. La pericope 

modifica leggermente il dettato di TA 36, 5 çsotto di s® ¨e castella e cittadi assai, perchõella ¯ capo de lüaý 

provincia; lo re à nome Reumeda Iacomat», integrandovi la tessera P I 23, 4 «hec civitas regalis est»; 

«reame de Achomat» è errore madornale di LT, eppure non inedito: V 20, 22 legge «E la dita zitade 

sono in chavo del regno chiamado Achomat», mentre VB XXII , 28 ha «et è principio de uno reame 

chiamato Comaeda Acomant» (il testo pipiniano qui non soccorre). ɣ 5. La pericope ricalca TA 36, 6 

çQuivi ¯ grande caldo; inferma ¯ la terra molto, eŁsse alcuno mercatante dõaltra terra vi muore, lo re 

piglia tutto suo avere»; si noti il crudo volgarismo avere. ɣ 6. Alla traduzione letterale di TA 36, 7 «Quivi 

si fa lo vino di dattari e dõaltre ispezie asai, e chi õl bee e non ¯ uso, s³ õl fa andare a sella e purgalo; m[a] 

chi nõ¯ uso fa carne assaiè si sommano un paio di dettagli pipiniani (debitamente adattati): P I 23, 7 «aliis 

optimis speciebus» e «impinguari homines facit». ɣ 7. La procedura compositiva è la seguente: LT «Et 

gentes illius contracte» ð TA 36 8 «Non usano nostre vivande, ché se manicassero grano e carne, 

infirmarebbero incontanente; anzi usano per loro sanità pesci salati e dattari e cotali cose grosse» ð LT 

«sicut sunt» ð P I 23, 8 («sed comedunt dactillos, pisces salitos») «et cepas» («ut sani sint») «multum 

etiam utuntur tonnina» ð LT «et de illis comedunt et» su TA «e con queste dimorano sani»; lõalimento 

alea ôaglioõ potrebbe avere unõeziologia paleografica. ɣ 8. Scompongo il paragrafo: LT «Homines istius 

civitatis habent multas naves, et» ð TA 36, 9 «Le loro navi sono cattive e molte ne pericala, perché non 

sono confitte con aguti di ferro, ma ücuciteý con filo che si fa della buccia delle noci dõIndia, cheŁssi 

mette in molle ne lõüaýcqua e fassi filo come setoleè ð su P I 23, 9 «crines equorum» ð TA «e con quello 

lo cusciono, e no si guasta per lõacqua salata» (ma F XXXVI, 13 legge «enci cusent les nes»; in LT il 

verbo è al plurale, destruuntur, da riferirsi a «illis fillis») ð LT unde ð P «fila autem illa bene sustinent 

fortitudinem aque maris et multo tempore conservantur; verum tamen firmamentum ferri melius est» 

(LT non specifica il soggetto). BP, p. 358 illustra come A2 «molte ne pericala» sia migliore di A1 «molto 

ne pericolano» (A3 A4 A5 LT), a fronte di F XXXVI, 13 «Lor nes sunt mout mauvés et ne perisent 

aseç»; BP, p. 412 ha integrato cucite sulla base di A1 (cfr. F XXXVI, 13 çquõeles ne sunt clavee con agu de 

fer mes sunt cuisie de fil»; omettono pure A3 LT, leggono «e cuciolle» A4 A5). ɣ 9-10. Le pericopi sono 

traduzione di TA 36, 10-11 «Le navi ànno una vela, un timo[n]e, uno àbore, una coverta; ma quando 

sono caricate, le cruopono di cuoie, e sopra questa coverta pongono i cavalli che menano in India. No 

ànno ferro per fare aguti e è grande pericolo a navicare con quelle navi» (TA diverge da F XXXVI, 14 

«Les nes ont un arbres et une voilles et un timon, et ne unt cuverte»: cfr. BP, p. 412). ɣ 11. La breve 

pericope deve più a P I 23, 10 «Incole regionis huius nigri sunt et Machometum adorant» che a TA 36, 

12 «Questi adorano Malcometto» (cfr. F XXXVI, 16 «Les jens sunt noir et aorent Maomet»). ɣ 12. Si 
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traduce TA 36, 13 «E èvi sì grande caldo, che se no fosse li giardini co molta acqua di fuori da la città, 

chõegli anno, non camperebbero». ɣ 13. Il segmento corrisponde pressoché verbatim a TA 36, 14 «Egli è 

vero che vi viene uno vento la state talvolta di verso lo sabione con tanto caldo che, se gli uomini non 

fugissoro a lõacqua, non camperebboro del caldoè. ɣ 14. La versione latina non si discosta da TA 36, 15 

«Elli seminano loro biade di novembre e ricogliele di marzo, e così fanno di tutti loro frutti; e da marzo 

inanzi non si truova niuna cosa viva, cioè verde, sopra terra, se no lo dattaro, che dura infino a mezzo 

maggio; e questo è per lo grande caldo». ɣ 15. Si traduce TA 36, 16 «Le navi non sono impeciate, ma 

sono unte dõuno olio di pesceè. ɣ 16. Il redattore congiunge il materiale di TA 36, 17 «E quando alcuno 

vi muore, s³ fanno grande duolo; e le donne si piaünýgono li loro mariti bene quattro anni, ogne die 

almeno una volta, con viüciýni e co parenti» e di P I 23, 15 «et in planctu suo de morte durissime 

conqueruntur»; il sintagma «faciunt magnum lamentum» intensifica il tasso patetico del contenuto 

informativo del passo. La lezione viüciýni (F XXXVI, 21 voisinnes) è sostanzialmente corrotta nel testo 

toscano: pu¸ darsi che lõestensore di LT si sia rivolto a P I 23, 15 çconveniunt autem ad planctum ad 

domum defuncti consanguinei et vicini» ð oppure che il suo modello riportasse la parola corretta (cfr. 

BP, p. 412). ɣ 17. Il passaggio, denso di spie enunciative, segue TA 36, 18 «Or tornaremo per 

tramontana per contare di quelle province, e ritornaremo per unõaltra via a la citt¨ di Creman, la quale 

võò contato» (LT precisa «superius capitulo XXII°»), TA çperci¸ che [a] quelle contrade chõio voglio 

contare, no vi si può andare se non da Creman»; il periodo successivo TA 36, 19 «E vi dico che questo 

re Ruccomod Iacamat, do[nde] noi ci partiamo aguale, è re di Creman» è del tutto cassato (lo stesso si 

verifica in A3: cfr. BP, p. 412); si confronti F XXXVI, 22-23 «Or nos laison de ceste cité, et ne voç 

contaron de Endie a cestui point, car voç bien le conterai en nostre livre avant, quant tens et leu sera; 

mes mo retornerai por tramontaine por conter de celle provence{s}, e retorneron por un autre voie a la 

cité de Crerman qe je voç ai contés, por ce que en les contrés dont je voç voil conter ne se puet aler se 

no da ceste cité de Creman. Et voç di qe le roi Maimodi Acamat, dont nos partimes ore, est home de 

cest roi de Crerman». ɣ 18. Le informazioni di TA 36, 20 «E in ritornare da Cremosa a Creman à molto 

bello piano e abondanza di vivande, e èvi molti bagni caldiè sono fuse con quelle di P I 24, 4 çIbi üsuntý 

balnea optima calida que valent ad scabiem depellendam et ad multas egritudines alias». ɣ 19. Delle 

pericopi TA 36, 20 «àvi ucelli assai e frutti» e P I 24, 3 «Pernices ibi et dactili in copia magna sunt» il 

redattore ha trattenuto, curiosamente, solo le notizie ornitologiche (in realtà, gli ucelli del toscano e le 

pernices pipiniane sono omologhi testuali: si confronti F XXXVI, 25 çillõi a pernis ase­ et grant merchi®s; 

fruit et datal hi a aseç»). ɣ 20. La pericope ricalca TA 36, 21 «Lo pane del grano è molto amaro a chi 

non è costumato, e questo è per lo mare che vi viene» (mare è traduzione erronea di F XXXVI, 25 «ce 

avent por ce que lõeive hi est amerè: cfr. BP, p. 412). ɣ 21. TA 36, 22 legge «O·lasciàno queste parti, e 

andiamo verso tramontana; e diremo come»; è probabile che la transitio di LT abbia inglobato la rubrica 

del capitolo successivo. 

 

25 

De aqua virdi. Capitulum XXVm. 

 

[1] üQýuando homo discedit de Cremam, equitat septem |32b| dietas de valde mala via. [2] 

Et postquam equitavit per tres dietas, invenit aquam virdem sicut herbam vel sicut succum 

herbe, salsam et amaram; et si quis biberet solum unam guttam, duceret eum ad sellam decem 

vicibus; et si quis commederet sollum unum granum salis quod fit de illa aqua, faceret sibi 

simille; et propter hoc portatur aqua bona per totam illam viam. [3] Bestie bibunt ibi cum 

magna pena et cum magna violentia et pro magna indigentia, et facit eas multum stercorizare. 

[4] Iste tres diete non habent habitationes, sed est totum desertum cum magna sicitate; bestie 

non sunt ibi, quia non haberent quid commederent nec quid biberent. [5] In capite istarum 
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trium dietarum invenitur alius locus qui durat quatuor dietas, simili modo factas, salvo quod 

inveniuntur ibi asine silvestres. [6] In capite istarum quatuor dietarum finitur regnum Cremam 

et invenitur civitas Gobiam. 

 

F XXXVII  «Comant lõen ala par{t} sauvaje contree et povreè; TA 37 «Come si cavalca per lo 

diserto»; P I 25 «De regione que media est inter Crerman et civitatem Cobinam. Capitulum 25». 

1-2. Il traduttore lavora sul materiale di TA 37, 1-2 çQuando lõuono si paürýte da Cremaüný, cavalca 

sette giornate di molta diversa via; e dirovi come» (LT espunge lõistanza narratoriale e sutura con 

lõattacco sintattico çEt postquam»), TA çLõuomo va .iij. giornate che lõuono non truova acqua, se non 

verde come erba, salsa e amara» (LT integra con un tassello attinto da P I 25, 1 «ita ut pocius succus 

herbe quam aqua esse videatur»), TA «e chi ne bevesse pure una gocciola, lo farebbe andare bene .x. 

volte a sella; e chi mangiasse uno granello di quello sale che se ne fa, farebbe lo somigliante; e perciò si 

porta bevanda per tutta quella via». ɣ 3. TA 37, 3 legge «Le bestie ne beono per grande forza e per 

grande sete, e falle molto scorrere» («per grande forzaè significa ôa gran faticaõ: cfr. BP, p. 53); la 

costruzione del tricolon «cum magna pena et cum magna violentia et pro magna indigentia» è trovata 

retorica del redattore cfr. P I 25, 2 «Iumenta vero aquam illam amaram invitissime bibunt; cum autem 

per sitis angustia illam bibere coguntur, similiter ventris profluvium patiuntur»). ɣ 4. La pericope 

corrispondente è TA 37, 4 «In queste .iij. giornate no à abitazione, ma tutto diserto e grande secchitade; 

bestie non võ¨, ch® no võaverebboro che mangiareè ð in LT si è pensato bene di aggiunge «nec quod 

biberent» (forse per effetto di P I 25, 3 «propter cibi potusque defectum»). ɣ 5-6. Si segue alla lettera il 

dettato di TA 37, 5-6 «Di capo di queste .iij. giornate si truova un altro luogo che dura .iiij. giornate, né 

più né meno fatto, salvo che vi si truovano asine selvatiche» (finalmente il redattore è in accordo col 

modello sul genere femminile degli onagri). 

 

26 

De civitate Gobiam. Capitulum XXVIm. 

 

[1] üGýobiam est una magna civitas. [2] Et adoratur ibi Machometus ab habitatoribus terre. 

[3] Ipsi habent ferrum, accarum et andanicum satis. [4] Ibi fiunt specula de calibe pulcerima. [5] 

Ibi fit tuthia, que medetur oculis, et spodium; et dicam vobis quomodo: ipsi habent unam 

terram sive venam de terra que est bona ad hoc, et ponunt eam in fornace ardenti, et super 

fornacem ponunt graticullas de ferro, et fumus illius terre vadit sursum ad graticullas, et illud 

quod remanet ibi appensum est tuthia, et illud quod remanet in igne est spodium. 

 

5. Marginale moderno: Ibi[dem] nascitur thuthia 

 

F XXXVIII  «Ci devise de la grant cité et noble de Cobinan»; TA 38 «De Gobiam»; P I 26 «De 

civitate Cobinam. Capitulum 26m». 

1-2. La lettura di TA 38, 1-2 çCobiaümý ¯ una grande cittade. Eõ adorano Macometè ¯ integrata con P 

I 26, 5 «Huius terre habitatores sectantur legem Machometi». ɣ 3-4. Il redattore traduce TA 38, 3 «Egli 

ànno ferro e acciaio e andanico assai»; si appropria poi di unõinformazione presente in P I 26, 2 «Ibi 

fiunt specula de calibe pulcra». ɣ 5. La porzione testuale di partenza è TA 38, 4-5 «Quivi si fa la tuzia e 

lo spodio, e dirovi come. Egli ànno una vena di terra la quale è buona a·cciò, e pongolla nella fornace 

ardente, e õn su la fornace pongono graticole di ferro, e õl fumo di quella terra va suso a le graticole: e 

quello che quivi rimane apiccato è tuzia, e quello che rimane nel fuoco è spodio» (in LT è omessa la 

transitio TA 36, 6 «Ora andiamo oltre»); si notino il sintagma «unam terram sive venam de terra» (traccia, 

forse, di una svista iniziale prontamente camuffata) e il minuto innesto da P I 26, 3 «tucia que medetur 
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oculis» (cfr. F XXXVIII, 6-7 «Et iluec se fait la tutie, qui est mout bone as iaus; et encore hi se fait le 

spodio: et vo­ dirai comant il le font. Il prenent une voiünýe de tere que est boine a ce faireè). 

 

27 

De provincia Thunacaim. Capitulum XXVIIm. 

 

[1] üQýuando autem homo recedit de Gobiam, vadit per unum desertum per octo dietas, in 

quo est magna sicitas; et non est ibi aqua nec aliquis fructus, nisi aqua amara, sed equi et alia 

animalia bibunt de illa aqua et male libenter; unde opportet quod viatores portent secum 

aquam bonam ad bibendum. [2] In fine illarum octo dietarum est una provincia que vocatur 

Thunacaim, et sunt ibi civitates et castra multa, et confinat cum Persia versus tramontanam. [3] 

Et ibi est una provincia multum magna et pulcra: ibi est Arbor Sola, | 32c| quam christiani 

vocant Arborem Siccam; et dicam vobis quomodo est facta. [4] Ista arbor est grandis et grossa, 

folie sue ex una parte sunt virdes et ex alia parte sunt albe, et facit cardos sicut castanea, sed 

nichil habent interius; et est lignum forte, et forsitan sicut bussus. [5] Et non est ibi, in omnibus 

illis partibus ubi est illa arbor, aliqua alia arbor prope ad centum meliaria, salvo quod ex una 

parte ad decem meliaria. [6] Sicut dicunt illi de partibus illis, est locus ubi Alexander, rex 

Macedonie, pugnavit cum Dario. [7] Ville et castella sunt ibi multe, et habent magnam 

habundantiam omnium bonorum, quia contracta est temperata. [8] Isti de ista contracta 

adorant Macometum. [9] Ibi est pulcra gens, et mulieres sunt pulcre ultra mensuram. [10] 

Modo dicamus de una contracta que vocatur Melete, ubi Velius de la Montanea consueverat 

morari libenter. 

 

3. Marginale coevo: Nota de Arbore Sica; marginale moderno: Mirabile est ɣ 10. de la Montanea] 

delamo(n)tanea (separo in tutti i casi) 

 

F XXXIX  çComant lõen ala por un de­ertè; TA 39 çDõuno disertoè; P I 27 «De regno Tumochayn 

et Arbore Solis que vulgariter dicitur a latinis Arbor Sicca. 27». 

1. Il redattore si tiene accosto a TA 39, 1-2, ma in un paio di punti interviene sulla dispositio (e non 

solo) del materiale: çQuando lõuomo si parte de Gobia[m], lõuomo va bene per uno diserto .viij. 

giornate, nel quale à grande sechitadi, e non võ¨ frutti n® acqua, se non amara, come in quello di sopra. 

E quelli che vi passano portano da bere e da mangiare, se non che gli cavagli beono di quella acqua 

malvolentieri»; si confronti la struttura informativa di P I 27, 1 «ubi est ariditas magna: arboribus enim 

caret et fructibus, aque vero eius amare sunt quas iumenta invitissime bibunt; oportet igitur viatores ut 

aquam secum deferant». ɣ 2. TA 39, 3 «E di capo delle .viij. giornate è una provincia chiamata 

Tonocan; e ¨vi castella e cittadi asai, e confina con Persia verso tramontanaè; lõinversione dei termini 

castella e cittadi è in P I 27, 2 «Post hec pervenitur ad regnum Tumochayn, ubi sunt multe civitates et 

castra» (come in F XXXIX, 3 çEt a chief de ceste .viii. jornee, lõen treuve une provence qui est apel®s 

Tonocain. Il hi a cité et cha{u}stiaus aseç»). ɣ 3-4. La sostanza testuale è quella di TA 39, 4-5 «E quivi 

è una grandissima provincia piana» (LT «magna et pulcra»), TA «ovõ¯ lõAlbero Solo, che li cristiani lo 

chiamano lõAlbero Secco; e dirovi comõegli ¯ fatto. Egli ¯ grande e grosso; sue foglie sono da lõuna parte 

verdi e da lõaltr[a] bianche, e fa cardi come di castagne, ma non võ¨ entro nulla; egli ¯ forte legno e giallo 

come busso» (LT «lignum forte, et forsitan sicut bussus»; P I 27, 3 legge «lignum arboris solidum est et 

forte, glaucei coloris ut buxus»); sfugge la genesi di quel forsitan: se non si tratta di menda paleografica, si 

può ipotizzare che il redattore, magari, abbia voluto esprimere le sue personali riserve in merito a quella 

particolare notizia botanica. ɣ 5. Tolta la ridondante voluta iniziale, resta TA 39, 6 çE non võ¨ albero 

presso a .c. miglia, salvo che da lõuna parte a .x. miglia» (cfr. P I 27, 4 «Ex uno huius arboris latere usque 
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ad .X. miliaria non est arbor, ex lateribus autem aliis undique nulla penitus arbor est usque ad miliaria 

centum»). ɣ 6. La traduzione di TA 39, 7 «E quivi dicono quelli di quella parte che fu la bataglia tra 

Allexandro e Dario» è farcita con una brevissima glossa (cfr. LT I 14, 5). ɣ 7-9. Il blocco TA 39, 8-9 

«Le ville e le castelle ¨nno grande abondanza dõogne buona cosa; lo paese ¯ temperato, e adorano 

Malcometto. Quivi àe bella gente e le femine sono belle oltra misura» è visibilmente modificato nella 

parte iniziale (non manca qualche altro micro-intervento sul tessuto verbale). ɣ 10. La pericope 

conclusiva rispecchia TA 39, 10 çDi qui ci partiamo e direnvi dõuna contrada che si chiama Milice, ove il 

Veglio della Montagna solea dimorare» (LT aggiunge libenter). 

 

28 

De valle ubi stabat Velius de la Montanea. Capitulum XXVIIIm. 

 

[1] üMýelete est una montanea ubi Velius de la Montanea consuevit antiquitus morari. [2] Et 

computabo vobis sua negocia, sicut ego Marcus a pluribus intelexi. [3] Ipse fecerat fieri inter 

duas montaneas in quadam valle pulcrius virdarium et maius de mondo, ubi erant herbe, flores 

et omnes fructus. [4] Ibi erant pulcriora pallatia de mundo, et omnia ista pallatia erant picta ad 

aurum et aves et bestias de pulcerimis colloribus et propriis, secundum condictionem et 

factitias avium et bestiarum secundum species suas. [5] Ibi erant aqueductus aque, vini, mellis 

et lactis. [6] Ibi erant domicelli et domicelle pulcriores de mondo, et que melius sciebant 

cantare et ballare, et que melius et pulcrius erant vestite et adornate: erat enim ibi copia et 

habundantia magna vestimentorum, lectorum, victualium et omnium que possent dessiderari; 

et faciebat Velius credere istis quod ille erat paradisus. [7] Et propter hoc fecit ipsum, quia 

Machometus dixit quod qui iret ad paradisum haberet de pulcris mulieribus quot vellet, et ibi 

inveniret flumina lactis, vini, aque et mellis. [8] Et propter hoc fecit simille illi de quo dixerat 

Macometus; et saraceni illius contracte |32d| credebant vere quod ille locus esset paradisus 

propter pulcritudinem et amenitatem suam delectabilem. [9] Et in istud virdarium numquam 

intrabat aliquis nisi illi quos ipse volebat facere assassinos. [10] In introitu istius virdarii erat 

unum castrum ita forte quod non timebat de aliquo homine mondi. [11] Velius ð qui sic 

òVeliusó vocabatur in lingua nostra, sed nomen eius erat Alaodim ð tenebat in sua curia in 

pallatio suo, ubi ipse morabatur, extra locum illum, omnes iuvenes duodecim annorum, qui 

viderentur sibi probi homines. [12] Et quando faciebat intromiti in virdarium quatuor vel 

decem, ipse faciebat dari eis oppium ad bibendum, et illi dormiebant tribus diebus et tribus 

noctibus. [13] Quando autem erant in virdario, faciebat eos excitari, et quando iuvenes 

excitabantur et inveniebant se in illo virdario et videbant omnia ista tam pulcra et tam 

delectabilia, credebant veraciter esse in paradiso; et ille domicelle semper stabant cum illis in 

magnis solaciis, et habebant omnia que volebant ita ad libitum quod numquam voluissent de 

illo loco discedere. [14] Et quando Velius volebat mittere aliquos de illis iuvenibus ad aliquod 

regnum, faciebat eos potionari de oppio, ita quod dormiebant, et faciebant eos portari extra 

virdarium in suo pallatio. [15] Et quando ibi excitabantur et inveniebant se in illo pallatio, 

mirabantur et erant valde tristes quod inveniebant se extra paradisum illum; et statim tunc ibant 

ad Velium et genuflectebant se ante eum, credendo quod esset unus magnus profetta; et ipse 

petebat ab eis unde veniebant, et respondenbant: «Nos venimus de paradiso»; tunc petebat ab 

eis de condictionibus illius paradisi, et ipsi computabant illi omnia que erant ibi et habebant 

magnam voluntatem redeundi illuc. [16] Et quando Velius volebat facere occidi aliquam 

personam, accipiebat illum qui erat magis fortis et virilis et promittebat ei quod, si occideret 
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eum de quo sibi dicebat et reverteretur sanus et alacer, quod rediret ad illum locum, idest ad 

illum paradissum; si autem caperetur et occideretur, statim suscitaretur et rediret ad illum 

paradisum. [17] Et per istum modum faciebat occidi quem volebat; et ille faciebat libenter ut 

rediret in paradisum: si evadebat, redibat ad dominum suum, et si capiebatur, volebat |33a| 

mori, credendo redire ad hunc paradisum. [18] Et per istum modum nullus homo evadebat 

manus Velii de Montagna; et multi faciebant sibi propter hoc tributum, quia timebant mori. 

 

4. Marginale coevo: De paradiso Velii ɣ 12. in virdarium] i(n) aggiunto in interlinea 

 

F XL «Ci devise dou Viel de la montagne et de seç asciscinç», XLI  «Comant le Viel de la montagne 

fait parfait et obeient se asciscinç», XLII  «Comant les asciscin se afaitent a mal fer» [2-10]; TA 40 «Del 

Veglio de la Montagna e come fece il paradiso, e li assessini», 41; P I 28 «De tyranno qui dicebatur 

Senex de Montanis et siccariis seu assessinis eius. Capitulum 28m». 

1-2. Affiora TA 40 1-2 çMilice ¯ una contrada ove õl Veglio de la Montagna solea dimorare 

anticamente. Or vi conter¸ lõafare, secondo che messer Marco intese da pi½ uominiè; la promozione di 

Marco a ego dellõenunciazione (cfr. F XL, 4 çsolonc que je meser Maürých oµ la conter a plusors homes») 

può essere stata suggerita da P I 28, 1 «de quo ego Marchus, que a multis de regione illa audivi, refero». 

La forma Melete sarà da imputare a un errore di lettura, mentre lõanticipazione di montanea a uno sbaglio 

dettato dal contesto semantico. ɣ 3-6. Il redattore interseca il testo toscano con quello pipiniano: TA 

40, 4-5 (cade 3 «Lo Veglio è chiamato i·loro lingua Aloodin») «Egli avea fatto fare tra due montagne in 

una valle» (di qui probabilmente la rubrica latina), TA «lo più bello giardino e õl pi½ grande del mondo. 

Quivi avea tutti frutti» (meglio P I 28, 4 «ubi omnium herbarum, florum et fructuum delectabilium erat 

copia»), TA çüeý li pi½ begli palagi del mondo, tutti dipinti ad oro, a bestiõ e a uccelliè (pu¸ darsi che P I 

30, 4 çmira varietate depicta et deaurataè abbia ispirato al traduttore lõamplificatio «de pulcerimis [...] 

suas»), TA «quivi era condotti: per tale venìa acqua e per tale mèle e per tale vino» (ma si guarda a P I 

28, 4 «ibi fluebant rivi varii et diversi, aque ac vini, mellis ac lactis»), TA «quivi era donzelli e donzelle, li 

più begli del mondo, che meglio sapeano cantare e sonare e ballare» (si attinge, in aggiunta, da P I 28, 4 

«vestes varias etiam preciosas habebant, miroque apparatu ornate erant», «Ibi erat vestium, lectorum, 

victualium omnium desiderabilium copia»), TA «E facea lo Veglio credere a costoro che quello era lo 

paradiso»); la lezione (erronea) donzelli è caratteristica di TA: F XL, 7 ha «dame et damesseles» (cfr. BP, 

p. 413) ɣ 7-10. Le pericopi equivalgono a TA 40, 7-10 çE perci¸ õl fece, perch® Malcometto disse che 

chi andasse in paradiso, avrebbe di belle femine tante quanto volesse, e quivi troverebbe fiumi di latte, 

di vino e di m¯leè (pure qui si aggiunge lõacqua), TA «E perci¸ õl fece simile a quello chõavea detto 

Malcometto; e li saracini di quella contrada credeano veramente che quello fosse lo paradiso. E in 

questo giardino non intrava seŁnnone colui cuõ eõ volea fare assesin[o]è (al plurale in A2: cfr. BP, p. 413), 

TA çA la õntrata del giardino aveõ uno castello s³ forte, che non temea niuno uomo del mondoè. ɣ 11. 

Nella pericope si intrecciano TA 40, 11 «Lo Veglio tenea in sua corte tutti giovani di .xij. anni, li quali li 

paressero da diventare prodi uomini» e P I 29, 6 «Tenebat autem Senex ille ð sic enim in lingua nostra 

vocabatur, sed eius nomen erat Alaodim ð in suo palacio extra locum illum iuvenculos multos, quos 

aptos videbat et fortesè. ɣ 12-13. Il redattore salda (la lettera è rispettata, ma non manca qualche 

variazione, sia quantitativa che qualitativa) TA 40, 12 «Quando lo Veglio ne facea mettere nel giardino a 

.iiij., a x., a .xx., egli gli facea dare oppio a bere, e quelli dormìa bene .iij. dì; e faceali portare nel giardino 

e là entro gli facea isvegliare» e TA 41, 1-2 «Quando li giovani si svegliavano e si trovavano là entro e 

vedeano tutte queste cose, veramente credeano essere in paradiso. E queste donzelle sempre stavano co 

loro in canti e in grandi solazzi; e aveano sì quello che voleano, che mai per loro volere non sarebbero 

partiti da quello giardini». ɣ 14. Scartato TA 41, 3 çE õl Veglio tiene bella corte e ricca e fa credere a 

quegli di quella montagna che cos³ sia comõ¯ dettoè, si passa a TA 41, 4 çE quando elli ne vuole 

mandare niuno di quegli giovani ine uno luogo, li fa dare beveraggio che dormono» (in LT si specifica 
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«de oppio»), TA «e fagli recare fuori del giardino in su lo suo palagio»; si avverte la presenza di P I 28, 6 

«Cum autem volebat aliquos ex iuvenibus facere audacissimos assessiones, faciebat eis potacionem 

dariè. ɣ 15. Nel passo si riproduce piuttosto fedelmente il contenuto di TA 41, 5-7 (si mantiene però 

lõimperfetto) çQuando coloro si svegliano üeý truovansi quiviè (A1 A2 sono privi della congiuzione: cfr. 

BP, p. 413), TA «molto si meravigliano, e sono molto tristi, ché si truovano fuori del paradiso. Egli se 

ne vanno incontanente dinanzi al Veglio, credendo che sia uno grande profeta, inginocchiandosi; e egli 

dimand[a] onde vengono. Rispondono: òDel paradisoó; e contagli tutto quello che vi truovano entro e 

ànno grande voglia di tornarvi» (BP, p. 413 la frettolosità della versione toscana, a petto di F XLI, 9-10 

çlor content toutes les couses quõil hi trovent. Et les autre, qe ce oent et ne avoient esté, avoient grant 

volunt® dõaler el paraµs et avoient volunt® de morir por coi il hi posent aller, et mout desiroient cel jor 

quõil hi alentè). ɣ 16-17. Provo a segmentare la porzione considerata. Lõinizio riflette TA 41, 8 çE 

quando lo Veglio vuole fare uccidere alcuna persona, fa tòrre quello che sia lo più vigoroso»; la 

conclusione TA 41, 8-9 «e fagli uccidire cui egli vuole. E coloro lo fanno volontieri, per ritornare; se 

scampano, ritornano a loro signore; se è preso, vuole morire, credendo ritornare al paradiso». Resta il 

corpo («et promittebat [...] paradisum»): sembra che il redattore abbia fuso TA 41, 10 «E quando lo 

Veglio vuole fare uccidere neuno uomo, egli lo prende e dice: òVaõ faõ cotale cosa; e questo ti fo 

perch®Łtti voglio fare tornare al paradisoó. E li assessini vanno e fannolo molto volentieri» e P I 28, 7 

«asserebat eis quod si pro eius obediencia morerentur, statim reducerentur illuc, propter quod per ipsius 

obediencia mori desiderabant»; il nostro, in pratica, utilizzando lo stesso materiale semantico, distingue 

il momento virtuale della promessa paradisiaca («promittebat ei quod, si occideret... si autem 

caperetur...è) dallõeffetto reale che una simile prospettiva, in ogni caso gloriosa, produce sul fedele («et 

ille faciebat libenter... si evadebat... et si capiebatur...») ð si dà il resto di P I 28, 7: «tunc mandabat illis 

quod illum aut illum virum occiderent et quod non metuerent mortis periculum, quia statim 

deducerentur ad gloriam; illi autem, omni periculo se exponentes, gaudebant si pro obediencia ipsius 

mererentur occidi, et siquid mandabat in occisione hominum perficere conabantur». ɣ 18. Per la chiusa 

si racconcia TA 41, 12 «E in questa maniera non campa niuno uomo dinanzi al Veglio de la Montagna, 

a cuõelli lo vuole fare; e s³ vi dico che pi½ re li fanno trebuto per quella pauraè; entra forse in gioco 

anche P I 28, 8 «Hac arte longo tempore delusit regionem illam, ob quam causam multi potentes et 

magni, mortis periculum metuentes, effecti sunt illi tributarii et subiecti». 

 

29 

Quomodo Alau obsedit locum ubi stabat Velius predictus, qui proprie vocabatur Alaodim, et quomodo cepit et 

occidit eum. Capitulum XXVIIIIm. 

 

[1] Et verum est quod in anno Domini M°CC°LXXVII Alau, quintus dominus omnium 

Tartarorum de Levante, expulit omnes istas malas gentes; et cogitavit ipsemet ipsas destruere, 

et misit suos ambaxiatores cum multis de gente sua ad istud virdarium: et steterunt tribus annis 

in obsidione illius castri ante quod ipsum haberent, nec unquam habuissent nisi per famem. [2] 

Tunc per famem fuit captum castellum, et fuit captus et mortuus Velius Alaodim et tota sua 

gens, et totus locus ille fuit destructus et funditus devastatus per gentem Alau domini omnium 

Tartarorum de Levante. [3] Et ex tunc numquam fuit ibi aliquis Velius, et sic finivit suum 

dominium et male pro eo. 

 

1. Et] nonostante lo spazio riservato alla capolettera, il copista ha iniziato con una <e> maiuscola (la letterina guida è 

più simile a un tratto verticale) ɣ 2. domini] dominum ɣ 3. Marginale moderno: Finis Velii; et male pro eo] 

sottolineato nel ms. 
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F XLII  [11-13]; TA 42 çüCome Alau, signore deõ Tarteri del Levante il distrusseýè; P I 29 «De morte 

eius et destructione loci illius. Capitulum 29». 

1. Il segmento risulta dalla traduzione di TA 42, 1-2 çEgli ¯ vero che õn anni .mcclxxvij. Alau, signore 

delli Tartari del Levante, che sa tutte queste malvagità, egli pensò fra·sse medesimo di volerlo 

distruggere, e mand¸ deõ suoi baroni a questo giardino. Eõ stettero .iij. anni attorno a lo castello prima 

che lõavessero, n® mai noŁllõavrebbero avuto se no per fame» (LT «in obsidione»: cfr. F XLII, 11-12 «Il 

fu voir qe entor a les .m.cc.lxii. anç qe avoit qe Crist avoit nasqui, Alau, le ssire des Tartars dou Levant, 

qe soit toutes cestes mauveis chouse qe cest vielz faisoit, il dit a soi meesme quõil le fara desruere. 

Adonc prist de sez baroüný­ et les envoie a cest ca{u}stiaus con grant gens; et asaient le ca{u}staus bien 

trois anç qe ne le postrent prendre»; P I 29, 1 «Anno autem Domini .MCCLXII., Alau rex Tartarorum 

locum illum obsedit, volens tantum periculum de suis partibus amovere»). Il testo latino condivide con 

gli altri mss. la datazione errata rispetto a F (cfr. BP, p. 413); la specificazione genealogica (quintus) non 

trova riscontro a questõaltezza nella tradizione poliana: in ogni caso, nella lista dei Khan in LT I 54, 2 

Alau figura in quarta posizione nella successione. ɣ 2. TA 42, 3 «Alotta per fame fu preso, e fue morto 

lo Veglio e sua gente» è contaminato con P I 29, 1 «post annos tres cepit Senem Alaodim cum suis 

omnibus, quia eis victualia defecerunt, occiditque illum cum omnibus assessinis et locus ille fuit funditus 

dissipatus» (si rilegga la rubrica di LT); si prenda anche qui F XLII, 4 «adonc furent pris et fu ocis le 

Vielz, que avoit a nom Alaodin, con tute sez homes». ɣ 3. Il redattore riprende la clôture narrativa di TA 

42, 4 çE dõalora in qua non vi fue pi½ Veglio neuno: iŁlui [fu] finita tutta la segnoriaè (A2 legge se anziché 

fu come A1 A3: cfr. BP, p. 413); la tessera «et male pro eo» non è inedita: cfr. F XLII, 4  «en lui se fenist 

toute le segnorie et les maus que les vielz de la montagne avoient fait jadis ansiüeýnemantè. Si elimina la 

transitio del toscano: TA 42, 5 «Or lasciamo qui, e andiamo inanzi». 

 

30 

De quadam civitate vocata Sapurgam. Capitulum XXXm. 

 

[1] üEýt quando homo discedit ab isto castello, homo equitat per pulcram planiciem et 

fructuosam, et durat septem dietas; et sunt ibi castella et ville, et gentes illius contracte adorant 

Machometum. [2] Et aliquando invenit homo in partibus illius contracte deserta de 

quinquaginta meliariis et de sexaginta, in quibus non invenitur aqua, ymo opportet quod homo 

portet aquam secum pro se et suis bestiis, quamdiu est extra desertum. [3] Et quando iam 

transivit desertum, invenit unam civitatem que vocatur Sapurgam; et est terra omnium 

arborum et omnium victualium. [4] Et sunt ibi meliores pepones de mondo et in maiori 

quantitate, et servant eos per totum annum per talem modum, quia incidunt eos in giro sicut 

cori{ n} gia, vel sicut cucurbite incidi solent, et sicant eos, et efficiuntur dulces sicut mel; et de 

hoc faciunt magnas mercationes. [5] Sunt ibi in illa contracta aves et bestie multe et diversarum 

generationum. [6] Modo dicamus de Balac. 

 

3. civitatem] civit(as) ɣ 4. cori{n}gia] sic, sciogliendo il titulus su <gia> ɣ 6. Balac] Baldach (cassato e 

soppuntato) Balac 

 

F XLIII  «Ci divise de la cité de Sapurgan»; TA 43 «De la città Supunga»; P I 30 «De civitate 

Sopurgam et terris eius. Capitulum 30m». 

1. Il materiale è recuperato da TA 43, 1-2 çQuando lõuomo si parte di questo castello, lõuomo cavalca 

per bel piano üeý per belle costeè (tagliato), TA çovõ¯ buon pasco e frutti assai e buoniè (compendiato), 

TA «e dura .vij. giornate» (ma F XLIII, 3 «bien .vi. jornees»), TA «E àvi ville e castella asai, e adorano 

Macomet» (si noti LT «quando homo... homo»). ɣ 2. Si riproduce fedelmente TA 43, 3 «E alcuna volta 
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truova lõuomo diserti di .l. e di .lx., nelle quali non si truova acqua, e conviene che lõuomo la porti e per 

sé e per le bestie, infino che ne sono fuori»; la lezione «truova acqua» (truovano in A2) è ripristinata da 

BP, p. 414 sulla scorta degli altri testimoni (compreso LT), nonché di F XLIII, 4 «es quelz ne i se trove 

eive». ɣ 3. Il dettato di TA 43, 4-5 çQuando ¨e passato .vij. giornate, truova una citt¨ chõ¨Łnnome 

Supunga. Ella è terra di molti alberi» è incrociato con P I 30, 3 «Post hoc pervenitur ad civitatem 

Sopurgam, ubi est omnium victualium copia»; sparisce anche in LT il dettaglio temporale. BP, p. 414 

informa che «di molti alberi» è errore comune a tutta la famiglia, a fronte di F XLIII, 6 «Elle est ville de 

grant plantee de toutes couses». ɣ 4. Di base il redattore segue TA 43 6-7 «Quivi àe li migliori poponi 

del mondo e üõný grandissima quantit¨è (giusto LT), TA «e fannogli seccare in tale maniera: egli gli 

tagliano atorno come coreggie, e fannogli seccare, e diventano più dolci che mèle. E di questo fanno 

grande mercatantia per la contrada» (cassato); preleva il riferimento alle cucurbite da P 1 30, 3 «vero 

pepones habet habundantissime quos, per fila seu corrigias, circumquaque scindunt sicut fit de 

cucurbitis, quas cum desiccate fuerint ad proximas terras venales mittunt in copia maxima; acceptantur 

autem valde in cibum a populo, quia mellis habent dulcedinem». La stringa in LT «et servant eos per 

totum annum» non è garantita dai modelli (incluso F XLIII, 6 «et vos di qui hi a les meior melon do 

monde en grandisme quantit® quõil les font secher en ceste mainere: car il les trincent tous environ si 

con coroies, puis les metent au soleil et li font secher, et devienent plus douce qe mel»), ma sembra 

guadagnare un sapore particolare alla luce di VA XXX, 7 «egli li taiano atorno chome se fa le zuche da 

salvare» (si può comunque ipotizzare una menda paleografica: servare < seccare). ɣ 5. Il dettato della 

pericope si mostra più vicino a P I 30, 4 «In illa regione venaciones multe sunt bestiarum et avium» che 

a TA 43, 8 çE võ¯ cacciagioni e uccellagioni assaiè. ɣ 6. Il redattore non rinuncia alla transitio TA 43, 9 

«O·lasciamo di questa, e diremo di Balac». 

 

31 

De civitate Balac. Capitulum XXXIm. 

 

[1] üBýalac fuit olim una magna et nobilissima civitas plus quam sit hodie, et causa est ista, 

quia Tartari multa malla sibi fecerunt; et in ista civitate cepit Alexander in uxorem filiam Darii 

regis Persarum, sicut dicunt illi de terra illa. [2] Isti de ista civitate adorant Machometum. [3] Et 

usque ad istam terram durat dominium domini |33b| de Levante, et in ista civitate sunt 

confinia Persie que sunt intra grecum et levantem. [4] Et quando homo recedit ab ista terra, 

equitat bene per duas dietas et non invenit habitationem aliquam, quia homines propter 

timorem malarum gentium dimiserunt totam planitiem et iverunt ad fortilicias. [5] In ista via 

est satis de aqua; et sunt ibi aucupationes et leones multi et magni valde. [6] In omnibus istis 

giornatis non invenit homo aliquid ad commedendum, ymo opportet quod deferant secum 

victualia unde possint vivere per illaüsý duas dietas ipsi et eorum bestie. 

 

F XLIV  «Ci devise de la noble et grant cité de Balc»; TA 44 «Di Balac»; P I 31 «De civitate Balach. 

Capitulum 31m».  

1-2. Il dettato delle pericopi è in accordo con TA 44, 1-3 «Balac fue già una grande città e nobile più 

che non ¯ oggi, ch® li Tartari lõ¨nno guasta e fatto grande danno. E in questa cittade prese Alessandro 

per moglie la figliuola di Dario, siccome dicono quegli di quella terra. Eõ adorano Maccometto». 

Secondo BP, p. 358 la presenza dellõavverbio già nellõattacco separa A2 assieme al resto della tradizione 

da A1 «Balac fu una grande città» (cfr. F XLIV, 2 «Balc est une noble cité et grant; et jadis fu aseç plus 

nobles et plus grant») ð si consideri tuttavia P I 31, 1 «Balach que olim nobilis fuit et maxima». La 

lettera della fonte volgare è tendenzialmente rispettata, ma LT non manca di attestare qualche 

divergenza: amplificazioni di vario genere (p.es. quella relativa a Dario, oppure la più innocua «Isti de 
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ista civitate»: cfr. P I 31, 3 «Ibi adoratur abhominabilis Machometus», quindi VA XXXI, 4 «La zente 

della tera adorano Machometo» e F XLIV, 4 «Les gens aorent Maomet»), giri sintattici («et causa est 

ista»), iperboli (nobilissima: ma cfr. VA XXXI, 1 «Balach, che fo in antigo tenpo tropo bella e granda»), 

sfrondamenti («multa malla»). ɣ 3. Il periodo riproduce, con minime variazioni, lõarco sintattico di TA 

44, 4 «E sappiate che» (cassato) «fino a questa terra dura la terra del signore delli Tartari del Levante, e a 

questa cittate sono li confini di Persia entr[o]» (A2 entre, A1 intra, gli altri mss. tra: cfr. BP, p. 414), TA 

«creco e levanteè. ɣ 4. Il redattore prosegue con TA 44, 5 «Quando si passa questa terra» (non così LT, 

dove si è optato per un giro formulare già collaudato in precedenza; vale riportare F XLIV, 7 «Quant 

lõen sõen part de ceste cité qe je voç ai contés»), TA çlõuomo cavalca bene .xij. giornate tra levante e 

greco» (cassato) «che no si truova nulla abitazioni, perché gli uomini, per paura de la mala gente e degli 

osti, sono tutti iti a le fortezze de le montagne» (LT abbrevia); qui le giornate si riducono a duas ð e 

resteranno tali ð probabilmente per influenza di P I 31, 4 «itur per dietas duas»; la precisazione 

geografica planitiem, in contrasto con le fortezze montane, è verosimilmente innovazione del redattore 

latino (cfr. F XLIV, 7 «les jens sunt toutes fuïes as montagnes en fortresce por paor des males jens et 

des les hostes qe mout fasoient elz domajes»; P I 31, 3 «propter latrones ac predones habitatores loci 

pro securitate ad montana fugerunt»). ɣ 5. Alla base cõ¯ TA 44, 6 çIn questa via ¨e acqua asai e 

cacciagioni e leoni»; si noti LT «leones multi et magni valde»: cfr. F XLIV, 8 çEt vo­ di quõil hi a aigue 

aseç, venesion aseç, et des leon hi a encore»; P I 31, 4 «Ibi sunt aque multe et venaciones maxime 

bestiarum; ibi etiam sunt leones» (ma VA XXXI, 9 «Lì se trova aqua asai; e s³ nde nõ¯ chazaxion de 

bestie, e trova-sse dei buò»). ɣ 6. TA 44, 7 «In tutte queste .xij. giornate» (il dettaglio numerico è 

accuratamente evitato qui) «non truovi vivande da mangiare, anzi conviene cheŁssi portiè ¯ senzõaltro 

brevior: completa P I 31, 5 «Oportet autem ut per dietas illas duas viatores victualia secum deferant»; il 

resto («unde possint vivere [...] ipsi et eorum bestie») trova parziale riscontro in F XLIV, 9 «portent la 

viande avec elç por lor chevaus et por lor meesme». 

 

32 

De castello Taycam. Capitulum XXXIIm. 

 

[1] üQýuando homo iam equitavit istas duas giornatas, invenit unum castellum quod vocatur 

Taycam, ubi est magnum forum de blado; et est pulcra contracta. [2] Et montes in circuitu sunt 

valde alti, et sunt toti salis. [3] Et veniunt homines per triginta giornatas a longe pro isto sale, 

quia est melior sal de mondo; et est ita durum quod non potest frangi nisi cum magnis 

pichonibus de ferro; et est ibi tantum quod totus mondus haberet satis usque ad finem seculi. 

[4] Recedendo inde homo equitat tres giornatas intra grecum et levantem, semper inveniendo 

pulcras teras et pulcras habitationes, et fructus et bladum et vineas; et est contracta multum 

delectabilis et amena. [5] Et homines istius contracte adorant Machometum; et sunt mala gens 

et homicide, et stant cum ceatis ad os, quia multum bibunt libenter, quia ipsi habent multum 

vinum et bonum coctum. [6] In capite nichil portant, nisi quod circa caput volüvýunt unam 

cordam longam decem brachia. [7] Et sunt multum pulcri venatores et capiunt multas bestias, 

et de pelibus illarum bestiarum vestiunt et calciant se; et omnes sciunt parare pelles. 

 

2. Marginale moderno: Ibi nascitur sal in tanta quantitate quod sup[...] toti mundo 

 

F XLV «Ci devise de la montaingne dou sal» [2-7]; TA 45 «De la montagna del sale» [1-8]; P I 32 

«De castro Taycam et terminis eius. Capitulum 32m». 

1. Al netto di «duas giornatas» (cfr. LT I 31, 6: il nostro si mostra attento alla coerenza semantica), si 

ricalca verbatim TA 45, 1 çQuando lõuomo ¨ cavalcato queste .xij. giornate, trova uno castello chõ¨ nome 
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Tahican, ovõ¯ grande mercato di biada; e ¯ bella contradaè. ɣ 2-3. Il redattore non si discosta dal dettato 

di TA 45, 2-3 «E le montagne di verso mezzodie» (LT «in circuitu» potrebbe aver anticipato qui un 

frammento del periodo successivo), TA «sono molto grandi, e sono tutte sale. E vegnono da la lunga 

.xxx. giornate per questo sale» (in corrispondenza di «da la lunga», F XLV, 3 presenta environ ð «et tout 

la contree environ trointe jornee vienent por cel sal» ð, omologo di «in circuitu»; così pure VA XXXII, 

4 çLe contrate dõintorno», ma non P I 32, 3 «Montes habet optimi salis ad meridiem altos et maximos 

qui, ut dicitur, toti mundo sal preberent habundanter»), TA «perchõ¯ lo migliore del mondo; e ¯ s³ duro 

che no se ne può rompere se non con grandi picconi di ferro; e è tanto cheŁttutto il mondo nõavrebbe 

assai iüný fino a la fine del secoloè. ɣ 4. TA 45, 4 çPartendosi di qui, lõuomo cavalca .iij. giornate tra 

greco e levante, sempre trovando belle terre e belle abitazioni e frutti e biade e vigne» ð tradotto alla 

lettera ð non è risparmiato dal redattore, che ne espande il dettato in cauda (cfr. LT I 22, 6). ɣ 5. Punto 

di partenza è TA 45, 5-6 çEõ adorano Maccomet. Eõ sono mala gente e micidiale: sempre stanno col 

bicchiere a bocca, ché molto beono volontieri, ché egli ànno buono vino cotto»: qui la copia latina 

parrebbe pasticciata, ma almeno quel multum potrebbe essere suffragato da F XLV, 5 «car il ont mout 

bon vin cuit» (P I 32, 5 legge «habent vinum coctum optimum»). ɣ 6. Si segue TA 45, 7 «In capo non 

portano nulla, se no una corda lunga .x. palmi si volgono atorno lo capo» (cfr. F XLV, 6 «for une corde 

lunge .x. paume»; P I 32, 6 «longitudinis decem palmarum»); la lezione brachia potrebbe essere scelta 

traduttiva, ma non è inedita nella tradizione toscana: A3, f. 10r presenta bra con titulus (cfr. comunque 

LT I 34, 13). ɣ 7. Il periodo conclusivo è ripresa di TA 45, 8 çEõ sono molto begli cacciatori e 

prendono bestie molte, e de le pelle si vestono e calzano; e ogni uomo sa conciare le pegli de le [bestie] 

che pigliano» (il complemento di specificazione è espunto: BP, p. 414 informa che A2 solo legge pelle 

anziché bestie). 

 

33 

De civitate Scassem. Capitulum XXXIIIm. 

 

[1] üUýltra ad tres giornatas sunt civitates et castella multa; et est ibi una civitas, que est in 

planicie, que vocatur Scassem, et fluvius quidam transit per medium civitatis. [2] Ibi in regione 

illa sunt multi porci spinosi; et quando venatores insequntur eos cum canibus ut capiant eos, 

omnes sues congregantur simul et cum magno furore agitant se singuli et spinas suas, quas 

habent in dorso et in lateribus, iaciunt in canes |33c| et in venatores, et multos ex eis sepius 

vulnerant. [3] Ista gens habet linguam propriam. [4] Pastores istius contracte morantur in 

montibus, et in cavernis et in speluncis montium faciunt suas habitationes. [5] Postea equitat 

homo tres giornatas nec invenit habitationem aliquam, nec commedere nec bibere, sed 

opportet quod homo portet secum id unde possit vivere. [6] In fine istarum trium giornatarum 

invenit homo provinciam Balasciam; et ego computabo vobis quomodo sit facta. 

 

F XLV [8-14]; TA 45 [9-12]; P I 33 «De civitate Scassen. Capitulum 33m».  

1. La pericope esordiale è desunta da TA 45, 9 «Di làe tre giornate àe cittade e castella asai, e èvi una 

citt¨ chõ¨ nome Scasem, e per lo mezzo passa uno grande fiume», ma il redattore ha letto anche P I 33, 

1, «Civitas Scassen in planicie est et castra multa in montibus habet; fluvius magnus transit per medium 

civitatisè (cfr. F XLV, 8 çEt quant lõen a al®s trois jornee, lõen treuve une cit® qe est appel®s Scasem, qui 

est au cuens; et les sien autres cités et ca{u}stiaus sunt es montagnes»). ɣ 2. Lõattacco risulta dalla 

fusione di TA 45, 10 «Quivi àe porci ispinosi assai» e P I 33, 2 «In regione illa multi sues spinosi sunt»; 

un innesto da P ð leggermente rivisto a livello espressivo ð serve poi a colmare la lacuna informativa del 

modello toscano: «cum venatores illos cum canibus insequuntur, congregati in simul sues cum furore 

magno se agitant singuli et spinas suas, quas in dorso et in lateribus habent, in canes et homines iaciunt, 
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multosque sepius vulnerant» (cum diventa «et quando», ma sues è stavolta preferito a porci). ɣ 3-4. Di 

fronte alla scarsità contenutistica di TA il redattore non può che ripiegare su P I 33, 3-4 «Gens ista 

propriam linguam habet. Pastores patrie huius morantur in montibus, ubi in cavernis» (in endiadi con 

speluncis in LT), P «sibi habitacula faciuntè. ɣ 5. Alla traduzione di TA 45, 11 «Poscia si cavalca tre 

giornate che non si truova abitazione, né bere né mangiare» è saldato ð previa ôomogeineizzazioneõ (cfr. 

LT I 31, 6) ð lo sviluppo di P I 33, 5 «ideoque cibum et potum secum deferunt viatores». ɣ 6. La 

transitio è naturalmente recuperata da TA 45, 12 «Di capo de le .iij. giornate si truova la provincia de 

Balascam, e io vi conter¸ comõellõ¯ fattaè. 

 

34 

De provincia Balascia. Capitulum XXXIIIIm. 

 

[1] üBýalascia est una provincia cuius gentes collunt Machometum et habent linguam per se; et 

est magnum regnum. [2] Et descendit rex per hereditatem, et descendit de Alexandro et de filia 

Darii magni regis Persarum; et omnes illi reges vocantur Zulcaranei in saracinisco, hoc est 

dicere in nostra lingua òAlexanderó, amore magni Alexandri. [3] Et in illa provincia sive regno 

nascuntur lapides preciosi qui vocantur balasci, et sunt multum cari; et dicuntur balasci a 

Balascia, idest ab ipsa provincia sive ab illo regno, ubi inveniuntur et cavantur in montibus 

sicut alie vene. [4] Et est pena capitis qui extraheret de illis extra regnum illud: sunt enim 

omnes illi talles lapides regis, et rex mittit de illis lapidibus quos vult et quot vult ad reges et 

principes dono vel pro soluctione tributi, et multos cambiat ad aurum et argentum. [5] Tanta 

est ibi copia et habundantia illorum lapidum qui, si rex permitteret fodi et extrahi de regno 

libere, ita efficerentur viles quod rex nichil vel modicum lucraretur, quia sunt ibi tot quod 

essent viles. [6] Et ibi est unus alius mons ubi cavatur et est melius arzurum de mondo; et 

lapides unde fit arzurum est vena de terra, et vocatur illa talis vena lapis laçul. [7] Et sunt ibi 

montes unde cavatur argentum. [8] Et est provincia multum frigida. [9] Ibi nascuntur equi 

multi et boni, et sunt valde currentes; et non portant ferros, cum sint ibi multi lapides, et ratio 

est propter bonos pedes et fortes quos habent et bonas ungues. [10] Et nascuntur ibi falcones 

valde boni et falcones lanerii. [11] Et est ibi optimum caciare et ucellare, eo quod ibi sunt 

venationes bestiarum et aucupationes avium plurime. |33d| [12] Locus est valde fortis pro 

guera; et sunt boni archerii, et vestiunt pelles de bestiis, quia habent carastiam de pannis. [13] 

Et nobiles domine et magne illius provincie portant bracas de panno, in quibus sunt centum 

brachia de panno bambacino, et alique nonaginta et alique octuaginta; et istud faciunt ut 

videatur quod habeant grossas nates: inter alias autem mulieres illa reputatur gloriosior que a 

cingullo infra est grossior. [14] Or eamus ad aliam provinciam que vocatur Bascia. 

 

1. Marginale coevo (modulo minore): [...]gi ɣ 3. Marginale moderno: De lapidibus qui vocantur balasci ɣ 9. 

Marginale moderno: Nota de equis ɣ 13. Marginale moderno: Nota de bracis mulierum ad hoc ut habeant 

longas nate (cassato) et grossas nates 
 

F XLVI  «Ci devise de la grant provence de Balascian»; TA 46 «Di Balascam»; P I 34 «De provincia 

Balascie. Capitulum 34m». 

1-2. Lõaderenza al prototesto volgare è letterale: TA 46, 1-3 «Balasciam è una provincia che» 

(particella polivante resa con cuius), TA «la gente adorano Malcometo, e ànno lingua per loro. Egli è 

grande reame e discende lo re per reditate; e scese del legnaggio dõAllesandro e de la figlia di Dario, lo 

grande signore di Persia. E tutti quegli re si chiamano Zulcarnei in saracino, ciò è a dire Ales[a]ndro, per 
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amore del grande Allexandroè. ɣ 3. Il redattore lavora per montaggio di sintagmi: TA 46, 4 «E quivi 

nasce le priete preziose che si chiamano balas[c]i, che sono molto care», P I 34, 4 «qui dicuntur 

òbalasció a nomine regionisè, ancora P ð con ubi a fare da connettivo ð «inveniuntur lapides preciosi» e 

TA çe cavansi ne le montagne comeŁllõaltre veneè; lõabbinata çprovincia sive regnoè, ripetuta per ben 

due volte, è sintomatica della pedanteria del nostro. ɣ 4-5. Lõavarizia informativa di TA 46, 5 çE ¯ pena 

la testa chi» (il costrutto passa inalterato in LT), TA «cavasse di quelle pietre fuori de·reame» è sventata 

ricorrendo a P I 34, 4 «omnes enim huius lapides regis sunt. Rex autem mittit lapides quos vult ad reges 

et principes dono aut pro solucione tributi; multos etiam pro auro et argento commutat; tanta enim ibi 

est ipsorum lapidum copia quod si eos rex libere fodi et asportari permitteret, ita vilescerent, quod ipse 

nichil vel modicum ülucrareturýè; in chiusura si ritorna ð a dispetto della ridondanza ð a TA «perciò che 

ve nõ¨ tante che diventerebboro vileè. ɣ 6-7. Sul piano dei contenuti, TA 46, 6-7 «E quivi, inn-unõaltra 

montagna, À ove si cava lõazzurro, e ¯ lõ migliore e õl pi½ fine del mondo; e le pietre onde si fa lõazurro, ¯ 

vena di terra. E ¨vi montagne ove si cava lõargentoè ¯ integrato con una tarsia da P I 34, 5 «in monte 

alio invenitur lapis lazuli de quo fit azurum». La crux nel testo toscano è postulata da BP, p. 414 sulla 

base delle lezioni degli altri mss., A1 A4 A5 «̄  unõaltra montagnaè, A3 ç¨ unõaltra montagnaè: si 

tratterebbe di una «lacuna relativa al verbo principale, alla quale gli altri mss. cercano di rimediare 

sostituendo inn [così in P, nonché in F XLVI, 9 «en une autres montagnes, se treuvent»] con una voce 

verbale»; nel caso di LT «est unus alius mons» non credo sia necessario scomodare la ratio genetica: può 

darsi che il nostro redattore si sia mosso nella stessa direzione in tutta autonomia. ɣ 8. La breve 

pericope coincide con TA 46, 8 çE la provincia ¯ molto freddaè. ɣ 9. Il redattore non si accontenta di 

quanto riportato in TA 46, 9 «E quivi nasce cavagli assai e buoni coritori, e non portano ferri, sempre 

andando per le montagne» (sintagma non tradotto), e attinge variamente da P I 34, 7 «Equi ibi multi 

sunt, optimi, veloces et magni» (di qui forse il sintetico boni in LT), P «qui ita fortes duros et solidos 

pedes habent ut non indigeant subferrari: vadunt enim et currunt per montes et saxa» (LT «cum sint ibi 

multi lapides» ha sfumatura concessiva); LT «bonas ungues» trova riscontro solo in R I 25, 9 «et hanno 

lõunghie dõi piedi cosí dure che non hanno bisogno di portar ferri» (cfr. Simion, Burgio 2015, 

Mascherpa, ad locum): può darsi che la convergenza sia casuale, ma non si può escludere che la lezione 

figurasse nel P a dispozione dei due editori. ɣ 10-11. TA 46, 10 «E nascevi falconi molto volanti e li 

falconi laineri: cacciare e uccellare võ¯ lo migliore del mondoè (sullõaggettivo volanti, cfr. pure LT I 22, 5) 

è completato con P I 34, 8 «venaciones bestiarum et avium ibi sunt plurime». ɣ 12. Saltato TA 46, 11 

«Olio non ànno, ma fannone di noci», si traduce TA 46, 12 çLo luogo ¯ molto forte da guerra; eõ sono 

buoni arcieri e vestonsi di pelle di bestie, perci¸ chõanno caro di panniè. ɣ 13. Il redattore segue 

fedelmente TA 46, 13 «E le grandi donne e le gentili portano brache, che võ¯ ben .c. braccia di panno 

bambagino, e tal .xl. e tal .lxxx.» (LT equivoca la prima cifra), TA «e questo fanno per parere chõabbiano 

grosse le natiche», ma accantona TA «perché li loro uomini si dilettano in femine grosse» a favore del 

più enfatico P I 34, 11 «inter alias autem gloriosior reputatur, que a cingulo infra se ostenderit habere 

grossiciem ampliorem» (sintagma, questõultimo, lievemente smorzato). ɣ 14. La breve transitio è 

formulata ex novo, a fronte di TA 46, 14 çOr lasciamo questo reame, e conteremo dõuna diversa gente, 

chõ¯ lungi da questa provincia .x. giornateè. 

 

35 

De provincia Bascie. Capitulum XXXVm. 

 

[1] üBýascia est provincia distans a provincia Balascie bene per decem dietas. [2] Regio ista 

est valde calida, et homines istius contrate sunt nigri et astuti et mali, linguam habent per se et 

portant in auribus anullos aureos et argenteos cum margaritis et aliis lapidibus preciosis. [3] 

Vivunt ille gentes de carnibus et riso. [4] Et omnes ille gentes sunt ydolatre et student facere 

incantationes et vocare demones. [5] Modo eamus ad aliam provinciam que vocatur Thesimur. 
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2. contrate] contrace 

 

F XLVII  «Ci devise de la grant provence de Pasciai»; TA 47 «De la gente di Bastian»; P I 35 «De 

provincia Bascie. Capitulum 35m».  

1-2. Dispositio e sostanza dei segmenti testuali sono riprese da P I 35, 1-2 «Bascia est provincia 

distans per dietas decem a provincia Balascie; regio valde calida est. Homines habet nigros, astutos et 

malos, linguam habent propriam et in auribus inaures aureas et argenteas deferunt cum margaritis et 

lapidibus preciosis»; sul piano della sintassi e dei verba ha inciso pure TA 47, 1-3 «Egli è vero che di 

lungi a Balasciaümý .x. giornate ¨e una provincia chõ¨ nome Bastian; e ànno lingua per loro. Egli adorano 

glõidoli» (lõinformazione ¯ dislocata pi½ gi½), TA çe suno bruni; e sanno molto dõarti de diavoliè (altro 

dettaglio spostato), TA «e sono malvagia gente. Eõ portano agli orecchi cerchiegli dõoro dõariento e di 

perle e di pietre preziosa». ɣ 3-4. Il redattore lavora sul materiale di P I 35, 3-4 «Carnibus vescuntur et 

riso. Idolatre autem sunt vacantes incantacionibus et invocacionibus demonum»; TA 47, 4-5 legge 

«Quivi àe molto grande caldo» (tessera già tradotta più su), TA «Loro vivande è carne e riso». ɣ 5. Si 

sfoltisce ð pena la caduta di dettagli geografici ð TA 47, 6 çOŁlasciamo questa, e andaremo a unõaltra 

chõ¯ di lungi di questa .vij. giornate verso isciro[cc]o, chõ¨ no[me Che]simu[n]è. 

 

36 

De provincia Thesimur. Capitulum XXXVIm. 

 

[1] üTýhesimur est una provincia que est longe a Bascia per septem dietas, et omnes gentes 

illius provincie adorant ydola et habent linguam per se. [2] Isti sciunt artem de incantationibus 

diabolicis, ita quod faciunt loqui ydola et faciunt mutari tempus et faciunt obscuritates maximas 

et talia que non possent credi. [3] Et sunt illi de ista provincia caput omnium ydolorum, et ab 

eis descenderunt ydola. [4] Et de isto loco potest homo ire ad mare Yndie. [5] Et homines et 

mulieres de Thesimur sunt bruni, nigri et magni et macilenti; eorum vidanda est risus et carnes. 

[6] Et est locus temperatus, et habet castella multa et deserta; et est locus multum fortis, ita 

quod sine magna fatiga non posset iri ad eos: habent enim circumcirca se deserta, et ideo sunt 

fortes, et stat per se; et est ibi rex qui tenet iusticiam. [7] Et sunt ibi multa heremitoria et 

faciunt magnam abstinentiam, et non faciunt peccatum nec aliquid quod sit contra eorum 

fidem propter amorem ydoli sui; et habent abbates et monasteria de sua lege, et honorantur isti 

talles monaci et herremitte et habuntur in magna reverencia a populo illius provincie. [8] Or 

discedamus |34a| hinc, quia opportet nos intrare in Yndiam, et nolumus modo intrare, quia in 

reditu nostre vie computabimus omnia facta Yndie per ordinem; et ideo revertamur 

Bandascam, quia aliunde transire non possumus. 

 

F XLVIII  «Ci devise de la provence de Kesimur»; TA 48 «Di Chesimun»; P I 36 «De provincia 

Chesimur. Capitulum 36m».  

1. Il redattore ha intrecciato, racconciando a livello sintattico, P I 36, 1 «Chesimur est provincia 

distans a Bascia per dietas .VII., cuius incole linguam propriam habent et ydolatre sunt» e TA 48, 1 

«Chesimun è una provincia che adorano idoli e àe lingua per sé» (cfr. F XLVII, 2-3 «Il est voir qe .x. 

jornee ver midi loingne da Balascian a une provence qe sõapelle Pasciai. üLesý jens sunt ydules, que 

aorent le idres, et ont langajes por elz». ɣ 2-4. In filigrana si legge chiaramente TA 48, 2-4 «Questi 

sanno tanto dõincantamento di diavoloè (nella traduzione ha forse influito P I 36, 2 «arte demonum») 

TA çche fanno parlare glõidoli; e fanno cambiare lo tempo e fanno grandi iscuritadi e fanno tali cose che 

non si potrebbe credere. E» (seguita in LT dalla solita glossa esplicativa del soggetto grammaticale) TA 
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çsono capo di tutti glõidoli, e de lor descese glõidoli. E di questo luogo si puote andare al mare dõIndiaè. 

ɣ 5. Il redattore non si discosta da TA 48, 5 «Gli uomini e le donne sono bruni e magri; lor vivande è 

riso e carne», ma non può fare a meno di gonfiarne la componente aggettivale: da P I 36, 2-3 «Bruni 

sunt, id est non perfecte nigri: nam regio temperata est. Carnibus vescuntur et riso, et tamen macilenti 

sunt valde» recupera bruni (mera variante sinonimica di nigri) e macilenti (che in effetti corregge il dettato 

di LT, poiché il nostro ha letto magni anziché magri). ɣ 6. La pericope risulta dalla fusione di TA 48, 6-7 

«E è luogo temperato, tra caldo e freddo» (pecisazione cassata) TA «E llà à castella assai e diserti; e è 

luogo molto forte», P I 36, 5 «deserta circumquaque habentes, fortiores sunt et undique ad eos difficilis 

est accessus» (con decisa ricombinazione dei verba) e TA 48, 7 «e tiensi per sé medesimo; e èvi re che 

mantiene giustizia». Da BP, p. 415 pare di inferire che LT «et [...] sunt fortes» (insieme a A1 A4 A5 «e 

luoghi molti forti») sia lezione migliore di A2 «e è luogo molto forte» (così pure A3), in quanto più fedele 

a F XLVIII, 11 «ont boschajes et deçers et tant fortissimes pas»: come si vede, però, LT è in accordo 

con A2 («et est locum multum fortis»), mentre le lezione indiziata dipende da P. ɣ 7. Il redattore ripete 

TA 48, 8 «E quivi àe molti romitaggi e fanno grande astinenza, né non fanno cosa di peccato né che sia 

contra loro fede per amore di loro idoli; e ànno badie» (LT legge abbates: potrebbe trattarsi di 

fraintendimento in fase di copia di abbatias, o di abbaglio in fase di traduzione di badie) TA «e monisteri 

di loro legge», saldandovi, a chiusura, una versione gonfiata ð e al contempo semplificata sul versante 

grammaticale ð di P I 36, 6 «Huiusmodi autem heremitis a populo provincie magna reverencia 

exhibetur» (si noti come tra le figure di religiosi citate, non compaiano gli abbates). ɣ 8. Il redattore 

riproduce, sacrificandone un paio di elementi, la complessa architettura di TA 48, 9-10 «Or ci partiamo 

di qui e anderemo inanzi» (ma F XLVIII, 17 «e ne iron avant»), TA «perciò che·cci converebbe intrare 

in India; e noi non vogliamo entrare, perch® aŁritornare de la nostra via conteremo tutte cose dõIndia 

per ordine. E perci¸ retornaremo a nostre province verso Baudascian, perci¸ che dõaltra parte non 

potremo passare». 

 

37 

De provincia Maocham. Capitulum XXXVIIm. 

 

[1] üQýuando homo discedit de Bandascam, et vadit duodecim giornatas inter levantem et 

grecum per unum flumen, quod est fratris domini de Bandascam, et ibi sunt vile et habitationes 

multe. [2] Gens illius contracte est proba et adorant Machometum. [3] In fine duodecim 

giornatarum invenit homo quandam provinciam parvam, que durat tres giornatas ab omni 

parte et vocatur Maocham. [4] Et gentes illius provincie adorant Machometum, et sunt sub 

dominio domini de Bandascham. [5] Ipsi habent bestias silvestres et aves, et ideo sunt ibi 

venationes et aucupationes innumere. [6] Et quando homo procedit tres giornatas plus ante, 

vadit solum per moünýtes; et ista est altior montagna de mondo. [7] Et quando homo est super 

illam altam montagnam, invenit unum planum inter duos montes, ubi sunt pulcra pallatia, et ibi 

est unum flumen magnum et pulcrum valde; et est ibi ita bona pastura quod omnis bestia 

macilenta ingrassatur ibi in decem diebus. [8] Et ibi sunt bestie silvestres et salvagine satis, et 

montones magni silvestres, et habent longa cornua sex palmorum, aliqui quatuor et aliqui 

trium; et in istis cornibus comedunt pastores, quia faciunt inde scutellas, et ex eis componunt 

et faciunt sibi domunculas in quibus se recipiunt. [9] Et per istam planiciem, que vocatur 

Pamer, vadit homo duodecim giornatas sine habitatione, et non invenitur ibi aliquid ad 

commedendum, si secum non portat. [10] Nulla avis vivit nec volat ibi propter magnum frigus 

quod est ibi; et ignis non habet ibi callorem quem habet in aliis locis, nec est ibi tam ardens et 

affligens. [11] Et quando homo vadit magis ultra per tres giornatas, opportet quod homo 
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equitet bene per quadraginta giornatas per montes et costas, intra tramontanam et grecum, et 

per valles, transeundo multa flumina, et per multa loca deserta; et in omnibus istis locis non 

invenitur hospicium, |34b| imo opportet quod homo portet secum victualia unde vivat. [12] 

Ista contracta vocatur Belor; gens moratur in montibus multum altis, adorant ydolla et sunt 

gentes silvestres et vivunt de bestiis quas capiunt, et de coriis illarum bestiarum se vestiunt, et 

sunt homines maligni et crudelles. 

 

3. Marginale coevo: Alibi dicit duarum giornatarum 

 

F XLIX  «Ci devise dou grandisme flum de Badascian»; TA 49 «Deülý grande fiume di Baudascian»; P 

I 37 «De provincia Vocam et montibus altissimis. Capitulum 37m». 

1. I l passo è fedele alla littera di TA 49, 1 çE quando lõuomo si parte da Baudascian, s³ si va» (LT «et 

vadit» non è per forza sbandamento sintattico, ma potrebbe essere calco della ripresa paraipotattica con 

sì di TA: cfr. LT I 9, 1), TA «.xij. giornate tra levante e crego su per uno fiume, che è del fratello del 

segnore di Baudascian, ovõ¯ castella e abitazioniè. ɣ 2. TA 49, 2 «La gente è prode e adorano 

Macomettoè: si noti come in LT sia restituita lõoscillazione del numero verbale. ɣ 3. La pericope 

riproduce lõordo di TA 49, 3 «Di capo di .xij. giornate si truova una provincia piccola che dura .iij. 

giornate da ogne parte, e à nome Vocanè. ɣ 4. Il testo latino dipende senzõaltro da TA 49, 4 çEõ 

adorano Macometto e ànno lingua per loro e sono prodi uomini; e sono sottoposti al signore di 

Bauduscian», ma è privo dei due segmenti centrali. ɣ 5. Si è verificato uno scarto rispetto a TA 49, 5 

çEgli ¨nno bestie salvatiche assai, cacciagioni e uccellagioni dõogne fatt[a]è: lõavverbio di quantit¨ ha 

lasciato il campo a un secondo membro nominale («et aves», che sta a aucupationes come «bestias 

silvestres» sta a venationes), mentre P I 37, 6 «Ibi sunt venaciones maxime, quia regio silvestres bestias 

habet innumeras» ha suggerito il formulare «sunt ibi», il nesso causale (LT ideo) ð benché i cola risultino 

inverititi ð e un paio di elementi lessicali (tra cui innumere); si è perso, comunque, il riferimento alla 

varietà della cacciagione locale. ɣ 6-7. Il redattore si è limitato a tradurre ad verbum TA 49, 6-7 «E 

quando lõuomo va tre giornate pi½ inanzi, va pure per montagne; e questa si dice la pi½ alta montagna 

del mondo. E quando lõuomo ¯ õn su quellõalta montagna, truova uno piano tra due montagne, ovõ¯ 

molto bello pasco» (LT legge, erroneamente, pallatia: cfr. P I 37, 7 «suntque ibi peroptima pascua») TA 

«e quivi è uno fiume molto bello e grande; e è sì buono pasco una bestia magra vi doventa grassa in .x. 

dì». ɣ 8. La pericope risulta dallõamalgama dei due ipotesti: TA 49, 8 «Quivi àe tutte salvagine e assai» ð 

P I 37, 8 «Silvestria animalia multa ibi sunt» (in LT «bestie silvestres», forse per omogeneità con par. 5) 

ð TA «e èvi montoni salvatich[i] asai e grandi, e ànno lunghe le corne .vj. spanne» ð P «cornua longa 

palmis sex» ð TA «e almeno .iiij. o .iij.» (qui LT riecheggia la soluzione di A3, f. 11r «chi .4. e chi .3.»: cfr. 

LT I 34, 13) TA «e in queste corni mangiano li pastori, che ne fanno grande scodelle» ð P «etiam 

pastores sibi de cornibus illis concludunt domunculas» (cfr. F XLIX, 11 «Et encore, les pastres, de ceste 

cornes encludent les leus ou il tienent lor bestesè). ɣ 9. La fonte volgare, TA 49, 9 «E per questo piano 

si va bene .xij. giornate senza abitazione, né non si truova che mangiare, sõaltri nol vi portaè, ¯ integrata 

con un dettaglio da P I 37, 9 «illa planicies in longitudine dietaüsý .XII. et vocatur Pamerè. ɣ 10. Il testo 

latino dipende senza dubbio da TA 49, 10 çNiuno uccello non vi vola, per lõalto luogo e freddoè (ha 

agito però anche P I 37, 10 «Avis ibi nulla apparet propter frigus et altitudinem nimiam, et quia ibi 

victum habere nequiret») TA çe õl fuoco non võ¨ lo colore chõegli ¨e inn-altre, né non è sì cocente colà 

suso» (suona iperbolica lõendiadi LT «ardens et affligensè); secondo lõanalisi di BP, p. 358 la lezione colore 

separerebbe A2 dal resto della tradizione, che ha banalizzato con calore (cfr. F XLIX, 14 «le feu por cel 

grant froit ne est si cler ne de cel color come en autre leu et ne se cuient bien les couses»; P I 37, 11 

«Ignis, quando ibi accenditur, propter frigiditatem maximam regionis neque ita lucidus est ut apparet 

alibi, neque ita efficax ad coquendum»). ɣ 11. Espunta la transitio TA 49, 11 «Or lasciamo qui, e 

conterovi altre cose per greco e per levante», si riprende da TA 49, 12-13 çE quando lõuomo va oltra .iij. 
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giornate, eõ conviene che lõuomo cavalca bene .xl. per montagne e per coste, tra creco e levanteè 

(lõindicazione çintra tramontanam et grecum» potrebbe risentire di P I 37, 12 «inter plagam orientalem 

et aquilonarem») TA «e per valle, passando molti fiumi e molti luoghi deserti. E per tutto questo luogo 

non si truova abitazione né albergargione, ma conviene che·ssi porti la vivanda». ɣ 12. Il redattore si 

mostra fedele alla littera di TA 49, 14-15 «Questa contrada si chiama Belor. La gente dimora ne le 

montagne molto alte; adorano idoli e sono salvatica, e vivono de le bestie che pigliano», salvo 

contaminare 16 «Loro vestire è di pelli di bestie, e sono uomini malvagi» con P I 37, 13 «hominum [...] 

crudelium et pessimorum qui de venacionibus vivunt et corio vestiuntur»; si tralascia ancora una 

transitio: TA 49, 17 «Or lasciamo questa contrada, e diremo de la provincia di Casciar».  

 

38 

De provincia Cascar. Capitulum XXXVIIIm. 

 

[1] üCýascar fuit antiquitus regnum, modo autem est sub dominio Magni Kaam. [2] Et 

adorant Machometum; et habent civitates et castella, et sunt inter tramontanam, grecum et 

levantem. [3] Vivunt de mercationibus et artibus homines istius provincie, et habent pulcra 

virdaria et vineas et possessiones fructiferas, et habent de bambace satis; et sunt mercatores qui 

circuerunt totum mondum. [4] Et sunt gens misera et avara, qui male comedunt et male 

bibunt. [5] Hic morantur aliqui christiani nestorini, qui habent suas leges et suas ecclesias; et 

habent linguam per se. [6] Et durat ista provincia quinque giornatas. [7] Or dicamus de 

Samarchiam. 

 

2. tramontanam, grecum] tramontanam (et) (biffato) grecum ɣ 3. circuerunt] sic per circuierunt 

 

F L «Ci devise dou roiaume de Cascar»; TA 50 «De·reame di Cascar»; P I 38 «De provincia Cascar. 

Capitulum 38m». 

1-2. La sostanza testuale è costituita da TA 50, 1-2 «Casciar fue anticamente reame; aguale è al 

Grande Cane, e adorano Malcometto. Ellõ¨ molte citt¨ e castella, e la magiore ¯ Casciarè (informazione 

cassata) «e sono tra greco e levanteè (lõaggiunta di tramontanam è coerente ð poco conta lõeffetto di 

irrealtà ð con quanto riferito in LT I 37, 11). ɣ 3. Traducendo TA 49, 3-4 çEõ vivono di mercatantia e 

dõarti. Egli ¨nno begli giardini e vigne e possessioni e bambage assai; e sonvi mercatanti che cercano» 

(ôpercorronoõ, giusta BP, p. 68; si noti in LT il passaggio al perfetto) TA «tutto il mondo», il redattore ha 

come buttato un occhio al testo pipiniano: il sintagma «possessiones fructiferas» è in P I 38, 1 «ubi sunt 

vinee pulcre valde et viridaria multa et possessiones fructifere». ɣ 4-7. Le pericopi restanti ripetono 

pacificamente TA 50, 5-8 çEõ sono gente scarsa» (tradotto con avara: si confronti P I 38, 5 «Avari sunt», 

a fronte di VA XXXVII, 8 «scharssa e mixera») TA «e misera, ché male mangiano e male beono. Quivi 

dimorano alquanti cristiani nestorini, che ànno loro legge e loro chiese; e ànno lingua per loro. E dura 

questa provincia .v. giornate. Ora lasciamo di questa, e andaremo a Samarcan» (la transitio finale è 

accolta). 

 

39 

De civitate Samarcham. Capitulum XXXVIIIIm. 

 

[1] üSýamarcham est una nobilis civitas, et sunt ibi christiani et saraceni. [2] Et sunt sub 

dominio nepotis Mangni Kaam, et sunt versus magistrum. [3] Et dicam vobis mirabile quod 

contingit in terra ista. 
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[4] Et fuit verum, non est magnum tempus, quod Agathay, frater Mangni Kaam, fecit se 

christianum, et erat dominus istius terre. [5] Quando christiani viderunt quod eorum dominus 

factus fuerat christianus, fuerunt multum leti; et tunc fecerunt in illa civitate unam magnam 

ecclesiam ad honorem sancti Iohannis Batiste (sic vocatur hodie). [6] Et acceperunt unum 

magnum lapidem ð qui erat saracenorum ð et posuerunt in illa ecclesia, et miserunt illum 

subtus unam columpnam in medio dicte ecclesie, que substinebat totam ecclesiam. [7] 

Contingit autem quod Agathay mortuus fuit, et saraceni, videndo quod erat mortuus dominus 

civitatis, habendo dolorem de illo lapide qui ablatus fuerat eis, voluerunt extrahere de sub 

colompna violenter et portare extra ecclesiam; et saraceni erant in decuplo plus quam 

christiani. [8] Et iverunt aliqui saraceni ad christianos |34c| et dixerunt eis quod volebant 

lapidem istum qui fuerat eis ablatus. [9] Christiani autem voluerunt emere et dare eis quicquid 

inde volebant, et dimicterent lapidem sicut stabat; et saraceni dixerunt quod nolebant nisi 

lapidem suum. [10] Tunc dominabatur filius istius Agathay, qui fuerat frater Mangni Kaam, et 

mandavit christianis quod rederent saracenis lapidem illum infra duos dies. [11] Christiani 

autem audiendo preceptum fuerunt multum dolentes et tristes et nesciebant quid facerent. [12] 

Redeuntes ad se tunc devote et cum multis lacrimis vocaverunt beatum Iohannem Batistam, ut 

deberet eis subvenire in ista talli eorum tribulactione. [13] Illo autem mane quo lapis de sub 

colompna levari debebat ð et saraceni firmiter credebant et omnino expectabant quod ecclesia 

rueret propter admotionem lapidis ð colompna fuit inventa alta supra lapidem bene tribus 

palmis, et non tangebat lapidem. [14] Et hoc fuit per voluntatem Domini nostri Yhesu Christi, 

et fuit habitum pro magno miracullo ab omnibus; et adhuc stat ibi illa lapis sub colompna, et 

ipsa colompna non tangit lapidem. 

[15] Or dimitamus et dicamus de Carcham. 

 

5. Marginale moderno: Nota miraculum illustre 

 

F LI  «Ci devise de la grant cité de Sanmarcan»; TA 51 «Di Samarcan»; P I 39 «De provincia 

Samarchan et miraculo columpne facto in ecclesia beati Iohannis Baptiste. Capitulum 39m» («De civitate 

Samarcha et miraculo columpne facto in ecclesia beati Iohannis Baptiste» nel rubricario). 

1-3. Il redattore si tiene accosto a TA 51, 1-2 «Samarcan è una nobile cittade, e sonvi cristiani e 

saracini. Eõ sono al Grande Cane, e sono verso maestro. E dirovi una maraviglia chõavenne in questa 

terra»; LT «dominio nepotis» diverge dalla traduzione toscana, che ha semplificato la notizia geopolitica 

(cfr. BP, p. 415): la precisazione potrebbe essere dõapr¯s P I 39, 1 «tributaria est nepoti Magni Kaam» ð 

non è necessario ipotizzare un modello volgare che abbia conservato almeno un frammento di F LI, 2 

«il sunt au neveu dou Grant Can, et ne est pas son ami mes plusors foies a nimisté cun lui». ɣ 4-5. Per 

la sua narratio brevis in veste latina, il redattore prende lõabbrivio da TA 51, 4-5 çEõ fu vero, n® no ¯ 

grande tempo, che Gigata, fratello del Grande Cane, si fece cristiano, e era signore di questa contrada. 

Quando li cristiani della cittade videro che·llo signore era fatto cristiano, ebbero grande alegrezza; e 

allora fecero in quella cittade una grande chiesa a lõonore di san Giovanni Batista, e cos³ si chiamaè; si 

noti la forma Agathay (F LI, 6 Cigatai; P I 39, 2 Cigatai; VA XXXVIII, 4 Chagatai; V 20, 15 Agati). ɣ 6. A 

petto di TA 51, 6 çEõ tolsero una molto bella pietra chõera dõi saracini e poserla in quella chiesa, che 

sostenea tutta la chiesa», LT legge «unum magnum lapidem»: corrisponde solo VA XXXVIII, 7 «un 

grande marmoro» (P I 39, 2 riporta «quemdam Saracenorum lapidemè, ma non ¯ da rigettare lõidea che 

lõantigrafo pipiniano del nostro redattore fosse più ricco). Possiamo considerare un paio di ipotesi 

poligenetiche: (1) un sintagma *unum multum /  valde pulcrum lapidem contrattosi ð e deformatosi ð in unum 

magnum lapidem (meno plausibile), (2) impronta del segmento di poco precedente «unam magnam 
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ecclesiam». ɣ 7-8. Lõordo diegetico è chiaramente mutuato dal testo toscano, ma il redattore non può 

fare a meno di ritoccarne il dettato: TA 51, 7-8 «Or venne che Gigatai fu morto, e gli saraceni, vedendo 

morto õl segnore» ð LT specifica: civitatis ð TA «abiendo ira di quella pietra» ð LT traduce ira con dolorem 

e aggiunge «de illo lapide qui ablatus fuerat eis»: prende probabilmente spunto da P I 39, 2 «Sarraceni 

[...] de sublato eis lapide doluerunt» ð TA «la volloro tòrre per forza» ð LT «de sub colompna [...] et 

portare extra ecclesiam» ð TA «e poteallo fare» (cassato), TA çchõerano .x. cotanti che gli cristiani. E 

mossorsi alquanti saracini, e andarono» ð LT riduce a iverunt ð TA «a li cristiani, e dissero che voleano 

questa pietra» ð LT «qui fuerat eis ablatus». ɣ 9. Sinopia è TA 51, 9 «Li cristiani la voleano comperare» 

(sdoppiato in «emere et dare eis»: cfr. P I 39, 3 «offerentibus vero christianis illis precium de lapide 

magnum»), TA «ciò che·nne voleano; li saracini dissero che no voleano se non la pietra» (il possessivo 

suum riferito a lapidem è anche in P I 39, 3 «suum eis lapidem restituere»; VA XXXVIII, 10 «se non 

sollamente la soa piera»; F LI, 11 «mes voloient lor pieres»). LT conserva una stringa apparentemente 

originale, ossia «et dimicterent lapidem sicut stabatè: si confrontino F LI, 10 çLes cristiens distrent quõil 

les en volent üdonerý tout ce quõil vodront, et laissast la piere por ce qe trop seroit grant domajes de le 

yglise se celle pieres sõen traµst{i} horsè (si ricordino LT «dare eis», «portare extra ecclesiam») e TB 29, 8 

çEālli cristiani vollon dare grande avere alli saracini, perchõeglino lasciasseno la pietraè. ɣ 10-11. TA 51, 

10-11 çE alott[a] l[i] signoreggiava lo Grande Cane, e comand¸ a li cristiani che õnfra .ij. die li rendessero 

la loro pietra. Li cristiani, udendo lo comandamento, funno molto tristi e non sapeano che·ssi fare»: 

lõesattezza storica, sacrificata nel testo toscano (cfr. LT I 39, 2), è ripristinata sulla base di P I 39, 3 

«Factum est autem ut moreretur princeps, cui filius in regno sed non in fide successit» (pleonastica la 

glossa relativa a Agathay «qui fuerant frater Mangni Kaam», già in LT I 39, 4). ɣ 12. La pericope è 

variazione su P I 39, 4 «Cumque christianis pro hac re nullum adesset remedium, beatum Iohannem 

Baptistam lacrimosis precibus invocare ceperuntè. ɣ 13-14. Il redattore ha lavorato con materiale sia 

volgare che latino: TA 51, 12-13 «La mattina che·lla pietra si dovea cavare di sotto dalla colonna» ð P I 

39, 4 «et a Saracenis, per consequens, ruina tocius tecti ecclesie sperabatur» ð TA «la colonna si trovò 

alta di sopra a la pietra bene .iiij. palmi; e non toccava la pietra per lo volere del Nostro Signore. E 

questa fue tenuta grande meraviglia e ¯ ancora; eŁtuttavia vüiý stette poscia la prietaè; i «tribus palmis» 

sono in P I 39, 4 e in F LI, 16 (non è detto che LT non trovasse la cifra corretta nel suo antigrafo 

toscano). Secondo BP, p. 358 la lezione «de sub colompna levari debebat [...] colompna fuit inventa 

alta» schiererebbe LT A2 A3 A4 («la pietra si doveva cavare di sotto dalla colonna, la colonna si trovò 

alta») contro A1 A5 («la pietra si doveva cavare di sotto alla colonna, si trovò alta»): cfr. F LI, 16 «quant 

le maitin dou jor que la pieres se dovoit rendre fu venu, la colonne qe estoit sor la pieres [...]  se hoste 

de la pieres et se fait en aut bien trois paumes»). ɣ 15. Si accoglie la transizione TA 51, 14 «Or lasciamo 

qui, e dirovi di unõaltra provincia chõ¨ nome Carcamè. 

 

40 

De provincia Carcham. Capitulum XLm. 

 

[1] üCýarcham est una provincia que durat quinque giornatas. [2] Et omnes gentes illius 

provincie adorant Machometum; et sunt ibi christiani nestorini. [3] Et sunt ad dominium 

nepotis Mangni Kaam; et habent habundantiam omnium rerum que neccessarie sunt 

communiter pro vita hominis. [4] Et de hac nichil amplius est dicendum; modo dicamus de 

Coram. 

 

F LII  «Ci devise de la provence de Yarcan»; TA 52 «De Carcam»; P I 40 «De provincia Carchan. 

Capitulum 40m». 

1-2. La traduzione è modellata su TA 52, 1-2 çCarcam ¯ una provincia che dura .v. giornate. Eõ 

adorano Macometo; e sonvi cristiani nestorini», ma presenta uno sviluppo minuto (la tipologia non è 
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inedita), cioè «omnes gentes illius provincie»: benché il segmento trovi parziale riscontro in F LII, 2 

«Les gens sunt» (quindi VA XXXIX, 2 «La zente serva»), non si può escludere che sia frutto 

dellõiniziativa del redattore o un riflesso formulare involontario (cfr. LT I 36, 1 e 41, 2). ɣ 3. Il testo 

latino aggira il guasto di TA 52, 3 çEõ sono al Grande À abondanza dõogni coseè (cfr. BP, pp. 366, 415: 

plausibile parablepsi da F LII, 4-5 «Il sunt a cel neveu meisme dou Grant Chan que je voç ai contés 

desovre. Il ont grant habundance de toutes chouses») servendosi di P I 40, 1 «subiecta est dominio 

Magni Kaam nepotis», da cui peraltro recupera, per la seconda volta, il dettaglio geopolitico omesso già 

in TA 51, 2; per quanto riguarda «habent omnium rerum que neccessarie sunt communiter pro vita 

hominis» (cfr. P I 40, 2 «Omnium vero victualium copiam habet»; TB 30, 2 «èvi abondanza di tutte cose 

da vivere»; VA XXXIX, 4 çEl ge nõ¯ abondanzia de tute cosseè; R I 31, 3 «Sono copiosi delle cose 

necessarie»; Z 26, 5 «Copiosi sunt in necesariis» ð ce nõ¯ traccia in A3, f. 12r «dõogni chosa da·vvivere»), 

cfr. LT I 41, 4. ɣ 4. La transitio riflette TA 52, 4-5 «Quivi non-à altro da ricordare. Or lasciamo qui, e 

diremo di Cotam». 

 

41 

De provincia Coram. Capitulum XLIm. 

 

[1] üCýoram est una provincia inter levantem et grecum, et durat octo giornatas. [2] Et 

omnes gentes illius provincie adorant Machometum, et sunt ad dominium Mangni Kaam. [3] 

Et sunt ibi civitates et castella satis, et sunt nobiles gentes; et est melior civitas Coram totius 

illius provincie, unde et tota provincia denominatur ab ea. [4] Ibi est satis de bambace et vino, 

et zardini et omnia que sunt neccessaria pro vita hominis. [5] Vivunt de mercantia et arte, et 

non sunt homines armorum. [6] Or eamus ad aliam contractam que vocatur Peyn. 

 

F LIII  «Ci devise de la provence de Cotan»; TA 53 «Di Cotam»; P I 41 «De provincia Coram. 

Capitulum 41m». 

1-2. La fedeltà sostanziale a TA 53, 1-2 «Cotam è una provincia tra levante e greco, e dura .viij. 

giornate. Eõ sono al Grande Cane, e adorano Malcomento tutti» è turbata in due punti: (1) sul piano 

dellõordo, LT anticipa lõinformazione relativa alla realt¨ confessionale degli autoctoni; (2) sul piano del 

discorso, si replica quanto si legge in LT I 40, 2-3 (ma in questo caso il segmento «omnes gentes illius 

provincie» è convalidato dal passo corrispondente di TA, calco di F LIII , 4 «Les gens aorent tuit 

Maomet»). La presa della ricorsività espressiva è tanto forte da influire sulla distribuzione ð e sulla 

strutturazione ð della matière. ɣ 3. La pericope riproduce TA 53, 3 çE võ¨ castella e citt¨ assai e son 

nobile gente; e la migliore città è Cotam, onde si chiama tutta la provincia», ma non manca qualche 

riserva: lo spezzone «totius illius provincie», assente in TA, potrebbe essere mera voluta stilistica 

(magari determinata dal successivo «tutta la provincia», se non facesse da sponda P 41, 1 «principalior 

autem regni civitas dicitur Coran» (cfr. VA XL, 2 çülaý plui nobile zit¨ de quella chontr¨è, F LIII, 5 «la 

plus noble cité, et celle que est chief dou regne»); non ¯ chiaro se allõorecchio del redattore unde e «ab 

ea» insieme suonassero pleonastici (quella congiunzione et avrebbe valore di ôancheõ). ɣ 4. La sequenza 

è fornita da TA 53, 5 «Quivi àe bambagia assai, vino, giardini, tutte cose»; a parte il furioso polisindeto, 

LT riporta lõaddendum «omnia que sunt neccessaria pro vita hominis» (simmetrico a LT I 40, 3): a fronte 

di P I 41, 1 «ubi est [...] omnium victualium copia», TB 30, 6 «Èvi abondanzia di tutte cose da vivere» 

(cfr. VA XL, 3 «El ge nõ¯ abondanzia de tute cosse»; F LIII «Il ha abundance de toutes couses») e R I 

32, 2 «abondantissima di tutte le cose necessarie al viver humano» (qua A3, f. 12r legge «e·ttutte chose»), 

che si tratti di unõamplificazione poligenetica (magari, nel caso di LT, suggerita dalla lezione pipiniana), 

oppure di credibili connessioni genetiche (si prenda la lezione ôcompletaõ di A3 citata in LT I 40, 3), è un 

fatto che lõespressione, acquisita una allure formulare, abbia finito col riverberarsi in zone testuali 
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contigue. ɣ 5. La pericope è resa quasi ad verbum di TA 53, 5 çVivono di mercatantia e dõarti; non sono 

da arme»; in un paio di punti però il testo latino è più simile a F LIII, 7-8 «Il vivent de marrchandies et 

dõars. Il ne sunt pas homes dõarmesè (si confronti lõesito di TB 30, 6 çvivono di mercatantia e dõarti, e 

non sono uomini dõarmeè). ɣ 6. La transitio è ricavata da TA 53, 6 «Or ci partiamo di qui, e andiamo a 

unõaltra provincia chõ¨ nome Peinè. 

 

42 

De provincia Peyn. Capitulum XLIIm. 

 

[1] üPýeyn est una provincia parva, que durat quinque giornatas inter levantem et grecum. [2] 

Et gentes illius provincie sunt ad dominium Mangni Kaam et adorant Machometum. [3] Sunt 

ibi civitates et castella satis, et inter eas est nobilior Peyn, ubi est unus fluvius in quo 

inveniuntur multi lapides |34d| preciosi, scilicet iaspides et calcedonii. [4] Habent 

habundantiam omnium rerum, et vivunt de mercationibus et de artibus. [5] Et gentes illius 

provincie habent talem morem, videlicet quod quando aliquis homo habens uxorem recedit de 

terra sua ut stet viginti diebus, statim quod recessit, uxor potest accipere alium virum propter 

tallem consuetudinem que est ibi; et homo potest accipere aliam uxorem. [6] Et sciatis quod 

omnes iste provincie quas ego computavi, de Cascar usque huc, sunt de Magna Turchia. [7] Or 

dimitamus hic, et dicam vobis de una magna provincia que vocatur Ciarchiam, que est valde 

magna. 

 

F LIV  «Ci devise de la provence de Pem»; TA 54 «Di Pein»; P I 42 «De provincia Pein. Capitulum 

42m». 

1-2. La sostanza è desunta da TA 1-2 çüPýein ¯ una piccola provincia chõ¯ lunga .v. giornate tra 

levante e greco. Eõ sono al Grande Cane e adorano Maccometè (F LIV, 2-3 «Pem est une provence qui 

est longe cinq jornee entre levant et grec. Les jens aorent Maomet et sunt ao grant Chan»); salta 

allõocchio pure qui la formularit¨ discorsiva del testo latino (sullõuso di durare, a fronte dellõeccezionale ç¯ 

lunga» (BP, p. 72), si vedano i casi di TB 31, 1 «che dura cinque giornate», nonché di A1 «dura v 

giornate» e A3, f. 12r «dura cinq(ue) giornate»). ɣ 3. Il redattore ha fuso TA 54, 3 çE võ¨ castella e citt¨ 

assai, e la più nobile è Pein» con P I 42, 2 «nobilior autem ex civitatibus eius dicitur Pein, ubi est fluvius 

in quo preciosi inveniuntur lapides, scilicet iaspides et calcedonii» (cfr. F LIV, 4-5 «Il hi a villes et 

cha{u}stiaus asseç, et la plus noble cité, qui est chief dou reingne, est appellés Pem. Il hi a flum que i se 

treuvent pieres que lõen apelle diaspe et calcedoine asse­è). ɣ 4. Pacifica stavolta la lettura di TA 54, 4 

«Egli ¨nno abondanza di tutte cose, e vivoro di mercatantie e dõartiè. ɣ 5. La notizia etnografica è tratta 

interamente da TA 54, 5 çE ¨nno cotal costume, che quando alcuono uomo chõ¨ moglie si parte di sua 

terra peŁstare .xx. die, comõegli ¯ partito, la moglie puote prendere altro marito, per lõusanza che võ¯; e 

lõuomo, ove vae, puote prendere altra moglieè. ɣ 6. Le battute conclusive ricalcano fedelmente (intatte 

le impunture enunciative, ômetadiegeticheõ) TA 6-7 «Altresì sappiate che tutte queste province che io võ¸ 

contato da Cascar infinõa qui, sono de la Grande Turchia. OŁlasciamo qui, e conterovi dõuna provincia 

chiamata Ciarcian»; il segmento «que est valde magna» è singularis di LT, provocata forse dalla prossimità 

di «Magna Turchia». 

 

43 

De provincia Ciarchiam. Capitulum XLIIIm. 
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[1] üCýiarchiam est una provincia de Magna Turchia intra grecum et levantem. [2] Et sunt ibi 

civitates et castella multa; et omnes gentes illius provincie adorant Machometum; et mastra 

civitas est Cyrciam. [3] Et est ibi unum flumen quod ducit iaspidem et calcidonium, et portant 

ad vendendum ad Cathayum, et habent satis et bonos. [4] Et tota ista provincia est arena. [5] Et 

quando aliquis exercitus transit per provinciam Ciarchiam, omnes homines illius regionis, cum 

uxoribus et filiis et cum bestiaminibus et omnibus suis, transeunt et fugiunt ad aliam regionem 

longe per duas vel tres giornatas a Ciarchiam, ubi possint inveniri pascua et aque, et ibi tantum 

stant et morantur quousque exercitus transivit. [6] Ventus autem delet ita vestigia eorum et ita 

coperit ea sablone, quod exercitus qui supervenit eis viam illorum investigare non potest; post 

discessum eorum redeunt ad proprium locum eorum. [7] Si vero exercitus Tartarorum, quibus 

sunt subiecti, transeat, non fugiunt homines, sed totum bestiamen transferunt ad alium locum, 

et ratio est quia exercitus Tartarorum nolunt solvere precium de victualibus quas recipiunt ab 

hiis per quos transeunt. [8] Et sunt ibi multe aque amare et male, et sunt ibi dulces et bone. [9] 

Quando homo recedit de Ciarchiam et vadit per quinque giornatas per sablonem À qui est in 

capite magni deserti, ubi homines accipiunt victualia pro transeundo desertum, invenit unam 

civitatem que vocatur Lop. 

 

7. quas] sic per que ɣ 9. et vadit] (et) aggiunto in interlinea 

 

F LV «Ci comance de la provence de Ciarcian»; TA 55 «Di Ciarcian»; P I 43 «De provincia 

Ciarciam. Capitulo 43m».  

1-2. Al netto di una piccola alterazione dellõordo, il dettato latino rispecchia in sostanza TA 55, 1-2 

«Ciarcian è una provincia de la Grande Turchia tra greco e levante. Eõ adorano Macomet; e ¨vi castella e 

città assai, e·ll[a] mastra città è Ciarcian»; torna la consueta espressione figée «omnes gentes illius 

provincie» (cfr. VA XLII, 2 «Le zente de questa provinzia»; F LV, 3 «Les jens»). ɣ 3. Si traduce verbatim 

TA 55, 3 çE võ¨ fiume che mena diaspido e calciadonio, e p¸rtalle a vendere au Ca[t]a, e ànnone asai e 

buoni». La lezione «au Ca[t]a» è proposta di BP, p. 416 sulla scorta di F LV, 5 «au Cataüiý» (la tradizione 

toscana trascrive auchara) ð cfr. LT I 1, 6; può darsi che nel dubbio il nostro redattore abbia sbirciato P I 

43, 2 «ad provinciam Cathay», resta comunque curiosa la forma Cathayum. ɣ 4. Della pericope 

descrittiva TA 55, 4 «E tutta questa provincia è sabione» LT omette «e de Cotam [a] Pein altressì 

sabione», malgrado P I 43, 3 «similiter, inter Coram et Pein, terra tota arenosa ac sterilis est»; lo stesso 

segmento è omesso pure in A3: cfr. BP, p. 416. ɣ 5-7. Si tratta di un corposo prestito pipiniano, giusto 

rivisto a livello stilistico: P I 43, 4-5 «Cum exercitus aliquis transitum facit per provinciam Ciarciam, viri 

omnes regionis illius cum uxoribus ac filiis ac animantibus cunctis per dietas duas vel tres ad aliam se 

transferunt regionem ubi pascua reperiantur et aqua, ibique resident donec exercitus transierunt. Ventus 

autem ita eorum vestigia in sabulo delet quod superveniens exercitus viam illorum investigare nequit; 

post discessum exercitus ad propria redeunt. Si vero Tartarorum exercitus, quibus subiecti sunt, 

transeat, non fugiunt homines, sed animalia omnia ad locum alium transferunt, quia exercitus 

Tartarorum pro victualibus, que recipiunt ab hiis per quos transseunt, precium dare nolunt». Spicca la 

lectio singularis di LT «cum [...] omnibus suis»: incuriosisce TB 32, 4 «colli figliuoli e colle moglie e colle 

bestie e con tutti loro arnesi». ɣ 8. Dislocato qui TA 55, 5 çE ¯vi molte acque amare e ree; e ancora võ¨ 

de le dolci e buone». ɣ 9. Il passo latino è anomalo sul piano della grammatica testuale: si attacca con 

TA 55, 6-7 çE quando lõuomo si parte di Ciarcan» ð qui un et in interlinea risolleva la sintassi ð TA «va 

bene .v. giornate per sabione» (sfuma per parablepsi «e àvi di male acque e amare, e àvi de le buone. E a 

capo de le .v. giornate si truova una città») «chõ¯ a capo del grande diserto, ove gli uomini prendono 

vivanda per passare lo diserto» e si chiude con P I 43, 6 «et sic pervenitur ad civitatem que dicitur Lop» 

(il redattore ricorre al più neutro «invenit unam civitatem que vocatur», o magari ha recuperato uno 
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stralcio di quanto saltato un momento prima); la transitio TA 55, 8 «Or vi diremo di più inanzi» è 

opportunamente espunta (tace anche A3, f. 12v). 

 

44 

De civitate Lop. Capitulum XLIIIIm. 

 

[1] üLýop est una magna civitas et est in introitu magni deserti quod vocatur desertum de 

Lop. [2] Et ibi requiescunt homines ut accipiant victualia pro se et pro animalibus suis, et 

accipiunt victualia pro uno |35a| mense pro se et animalibus; et recedunt de ista civitate et 

intrant desertum, quod est ita magnum quod non transiretur per unum anum, sed per minorem 

locum transversando transitur in uno mense. [3] Et est hoc desertum totum montes et sablone 

et valles. [4] Et nichil invenitur ibi ad commedendum; sed quando homo iam ivit per unam 

diem et unam noctem, invenit ibi aquam, sed aqua illa non sufficeret centum hominibus cum 

eorum bestiis. [5] Et per totum desertum opportet quod homo vadat per unam diem et unam 

noctem ante quam inveniat aquam; et in tribus locis vel quatuor invenit homo aquam amaram 

et salsam, sed omnes alie sunt bone, que sunt circa viginti octo aque. [6] Nec sunt ibi aves nec 

bestie, quia non haberent ibi aliquid ad manducandum. [7] Et apparet ibi talle mirabile, quod 

quando homo equitat de nocte per illud desertum contingit sibi hoc, quia si aliquis remanet 

retro post socios pro aliqua causa, quando vult ire ut pertingat ad socios, audit loqui spiritus 

malignos in aerre qui videntur socii sui; et homo pluries vocatur nomine proprio, et deducitur 

ita extra viam quod numquam ulterius invenitur. [8] Et sunt sic ibi iam multi homines perditi; 

et ideo opportet quod caveant sibi multum bene illi qui transeunt per illam viam, ne separentur 

a sociis pro ulla causa, et quod vadant cum magna cautella. [9] Et frequenter audit ibi homo 

multa instrumenta in aerre, et proprie tamburos. [10] Et sic transitur istud magnum desertum 

cum magno labore et cum magno periculo et timore. [11] Or dicamus de provinciis que sunt in 

exitu istius deserti. 

 

4. ibi] abiud (<ud> cassato e soppuntato) ɣ 7. homo] sulla parola sembra esserci un titulus, ma potrebbe essere il 

prolungamento abnorme della proboscide della <m> della parola al rigo sopra 

 

F LVI  «Ci devise de la cité de Lop»; TA 56 «üDi Lopý»; P I 44 «De civitate Lop et deserto maximo. 

Capitulum 44m». 

1-2. I l materiale testuale tratto dal prototesto volgare subisce un deciso trattamento editoriale: si 

traduce TA 56, 1-4 çLop ¯ una grande citt¨ chõ¯ a lõintrata del grande diserto, chõ¯ chiamo lo diserto di 

Lop» ð si taglia «e è tra levante e greco. Eõ sono al Grande Cane e adorano Macomet», mentre si 

riassume «E quelli che vogliono passare lo diserto si riposano in Lop per una settimana» in LT «Et ibi 

requiescunt homines» ð TA «per rinfrescare loro e loro bestie; poscia prende vivande per uno mese per 

loro e per loro bestie» è reso con LT «ut accipiant victualia pro se et pro animalibus suis, et accipiunt 

victualia pro uno mense pro se et animalibus» ð si prosegue infine con TA «E partendosi di questa città, 

entra nel diserto, e è tamanto che·ssi penerebbe a passare bene uno anno; ma per lo minore luogo si 

pena lo meno a trapassare uno meseè. ɣ 3-4. Le pericopi rendono pressoché alla lettera TA 56, 5 «Egli 

¯ tutto montagne e sabione e valle, e non vi si truova nulla a mangiare; ma quando seõ ito uno die e una 

notte, si truova acqua, ma non tanta che nõavesse oltra .l. o .c. uomini co loro bestieè; unico scarto 

lõomissione della prima cifra. ɣ 5-6. Il redattore traduce ad verbum TA 56, 6-7 «E per tutto lo diserto 

conviene che si vada uno die e una notte prima che acqua si truovi; e in tre luoghi o in quattro truova 

lõuomo lõacqua amara e salsa, e tutte lõaltre sono buone, che sono nel torno da .xxviij. acque. Non võ¨ 



118 

 

uccelli n® bestie, perch® non võ¨nno da mangiareè. ɣ 7-8. TA 56, 8-10 «E·ssi vi dico che quivi si truova 

tal maraviglia. Egli è vero che» (drenato sul piano discorsivo, ma dallõeffetto quasi ôvisivoõ LT «Et 

apparet ibi talle mirabile, quod», forse per assecondare le «Illusiones demonum» di P I 44, 7), TA 

«quando lõuomo cavalca di notte per quel diserto, e gli aviene questo: che·sse alcuno remane adrieto da 

li compagni, per dormire o per altro» (generico LT «pro aliqua causa»), TA «quando vuole pui andare 

per giugnere li compagni, ode parlare spiriti in aire» (puntualmente malignos: P I 44, 7 «voces 

demonum»), TA «che somigliano che siano suoi compagnoni. E più volte è chiamato per lo suo nome 

proprio, ed è fatto disviare talvolta in tal modo che mai non si ritruova; e molti ne sono già perduti»; per 

la chiusa si sfrutta una tessera pipiniana: P I 44, 7 «oportet igitur ut diligenter caveant, inde transitum 

facientes, ne divertant a sociis, et ne quis in via sine sociis dormiat vel post precedentes remaneatè. ɣ 9-

10. La traduzione di TA 56, 11-12 çE molte volte ode lõuomo molti istormenti in aria e propiamente 

tamburi. E così si passa questo grande diserto» culmina con un tricolon enfatico, senzõaltro formulato a 

partire da P I 44, 8 «sic igitur transitus ille laboriosus valde ac periculosus est». ɣ 11. La cerniera amputa 

TA 56, 13 çOr lasciamo del diserto, e diremo dell[e] provinc[e] che sono allõuscita del disertoè (cfr. BP, 

p. 416). 

 

45 

De civitate Sacchion. Capitulum XLVm. 

 

[1] üIýn exitu istius deserti invenitur una civitas que vocatur Sacchion, et est ad dominium 

Mangni Kaam. [2] Provincia vocatur Tangite; isti de provincia ista adorant ydola, sed sunt ibi 

aliqui christiani nestorini, et sunt ibi saraceni. [3] Terra est inter grecum et levantem. [4] Illi  

ydolatre habent linguam specialem per se; non sunt mercatores, sed de terra habent multa 

blada. [5] Et habent monasteria plena ydolis diversarum ymaginarum, et facciunt eis sacrificia 

multa et magnos honores. [6] Et omnis homo qui facit filios emit ei unum magnum 

montonem, et nutrit eum per totum annum ad honorem ydoli sui. [7] In capite anni, quando 

est festum ydoli sui, pater cum filiis ducunt istum montonem ante ydolum suum et faciunt illi 

ydolo magnam reverenciam cum omnibus filiis suis. [8] Postea faciunt coqui istum montonem, 

et hoc facto portant montonem ante ydolum, et tantum stant ibi quod est dictum eorum 

officium, et rogant eum quod salvet eis filios suos. [9] Et hoc facto dant partem suam ydolo, 

aliam accipiunt et portant ad domos suas, et mittunt pro consanguineis suis, et commedunt 

istas carnes cum magna reverencia; postea recolligunt ossa et reponunt ea in cassis bene et 

diligenter. | 35b| [10] Et sciatis quod quando aliquis ydolatra moritur, accipiunt corpus 

mortuum et faciunt ipsum comburi. [11] Et quando trahitur de domo sua et portatur ad locum 

ubi debet comburi, in via consanguinei sui fecerunt plures domos de cannis aut de perticis, et 

cooperiunt eas de pannis aureis et de sirico. [12] Et quando sunt cum mortuo ante istam 

domum, ibi habent vinum et victualia multa, et istud faciunt ut mortuus recipiatur in alio 

mondo cum tali honore. [13] Et quando iam pervenerunt ad locum ubi debet comburi, habent 

homines factos de cartis et equos et camellos factos similiter, et monetas grossas sicut biçantii, 

et faciunt omnia ista comburi cum corpore, et dicunt quod omnia ista habebit ille mortuus in 

alia vita. [14] Et quando corpus portatur ad comburendum, omnia instrumenta terre vadunt 

sonando ante corpus. [15] Item quando corpus est mortuum, mittunt consanguinei defuncti 

pro astronomis sive incantatoribus et divinis, et dicunt eis diem qua natus est defunctus, et illi 

per eorum incantationes sciunt dicere horam qua corpus debet comburi. [16] Et tenent 

consanguinei illud corpus in domo octo diebus et plus expectando horam qua debet comburi 

secundum illos divinos, et numquam comburerent eos aliter. [17] Et tenent istud corpus in una 
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cassa grossa uno palmo et bene firmata et cooperta pannis cum multo croco et cum multis 

speciebus, ita quod non fetet illis de domo. [18] Et illi de domo defuncti faciunt poni mensam 

ante corpus defuncti cum vino, panne et aliis cibariis multis, ac si viveret, et hoc faciunt omni 

die quamdiu portatur ad comburendum. [19] Item illi divini incantatores dicunt consanguineis 

defuncti quod non est bonum quod mortuus intret per hostium, et dicunt aliquam causam 

alicuius stelle que stat ante hostium, et ideo consanguinei ponunt eum per alium locum; et 

aliquando frangunt murum domus defuncti et inde portant eum. [20] Et omnes ydolatre de 

mondo vadunt per istum modum et per istam viam. [21] Or dimittamus de hiis et dicamus de 

aliis tribus terris que sunt versus magistrum, prope principium istius deserti. 

 

F LVII  «Ci devise de la provence de Tangut»; TA 57 «De la grande provincia di Taünýguc»; P I 45 

«De civitate Sachion et ritu paganorum in combustione corporum mortuorum. Capitulum 45m». 

1-3. Le pericopi iniziali restituiscono fedelmente la sostanza di TA 57, 1-3 çA lõuscita deülý diserto si 

truova una citt¨ chõ¨ nome Sachion, che ¯ a lo Grande Cane. La provincia si chiama Tangut; eõ adorano 

lõidoli (ben ¯ vero chõegli võ¨ alquanti nestorini, e ¨vi saracini). La terra ¯ tra levante e grecoè; un paio di 

convergenze con F, ovvero LVII, 6 «entre grec et levant» e 4 «cristienç nestorin» (lezione confermata 

anche da A1 A3), lasciano intuire la bont¨ dellõantigrafo toscano di LT. ɣ 4-5. TA 57, 4-5 legge «Quegli 

daglõidoli ¨nno per loro speziale favella; no sono mercatanti, ma vivono di terra. Egli ¨nno molte badie 

e monisteri, tutti piene dõidole di diverse fatte, a li quali si fa sagrifici grandi e grandi onoriè (si noti la 

variatio in LT «sacrificia multa et magnos honores», non si perde il chiasmo). Il segmento LT «sed de 

terra habent multa blada. Et habent monasteria» rappresenta un nodo: (1) forse il redattore leggeva nel 

modello qualcosa di simile a A3, f. 12v «ma·vvivono di terra eglõn̈no molte biade e munisteri», per cui 

giustamente disloca «molte biadeè e riassetta il resto (espungendo, tra lõaltro, vivono e non ripetendo 

lõaggettivo multa); (2) lõesemplare toscano disponibile non aveva del tutto rimosso la lectio di F LVII, 7-8 

«mes vivent dou profit des bles quõil recoient de la tere. Il ont maintes abaÿe et mant moster» (cfr. VA 

XLIV, 4 «ma viveno pur de ricolto della tera»; R I 35, 4 «vivano di mercantie, ma delle biade et frutti 

che raccogliono delle lor terre») ð scompare comunque il riferimento alle abbazie, magari a causa di P I 

45, «In civitate Sachion multa sunt monasteria». ɣ 6. La pericope corrisponde a TA 57, 6 «E sapiate che 

ogni uomo che ¨ fanciulli, fae notricare uno montone a onore deglõidoliè; se lõinserzione del verbo emere 

pare ascrivibile al redattore, il pronome singolare ei e il riferimento temporale («per totum annum») 

risentono di P I 45, 3 «quando ydolatre nascitur filius statim recommendat eum alicui ydolo, ad 

honorem cuius anno ipso arietem in domo propria nutritè. ɣ 7. Rispetto a TA 57, 7 çA capo dellõanno, 

ovõ¯ la festa del suo idolo, lo padre col figliuolo menano questo montone dinanzi a lo suo idolo, e 

fannogli grande riverenza con tutti li figliuoli», LT parrebbe più corretto in un punto («pater cum filiis 

ducunt istum montonem»): si veda F LVII, 9 «cil que ont nodri le mouton le moinent con seç enfanz» ð 

a meno che non sia per attrazione del sintagma seguente «cum omnibus filiis suis». ɣ 8. La 

riproduzione di TA 57, 8 «Poscia fanno correre questo montone; fatto questo, riménall[o] davanti a 

lõidolo, e tanto vi stanno chõ¯ detto loro uficio e loro prieghi, chõelli salvi li loro figliuoliè (da cui forse 

«eis suos filios») è migliorata grazie allõapporto di P I 45, 3 «post hoc coquuntur carnes arietis» (correre è 

errore comune a tutti i mss. toscani: cfr. BP, p. 416); giusto anche il segmento «portant montonem» (A2, 

che legge rimenallj, è corretto su A1 rimenanlo: cfr. BP, p. 416): F LVII, 9 «il le font toit cuire, puis le 

portent devant lõidreè. ɣ 9. Versione leggermente brevior di TA 57, 9 «Fatto questo, danno la loro parte 

della carne a lõidolo; lõaltra tagliano e portano a loro casa o a altro luogo chõegli vogliono, e mandano per 

loro parenti, e mangiano questa carne con grande festa e reverenza; poi ricolgono lõossa e ripongolle in 

sopidiani o in casse molto bene»; la lectio accipiunt in LT (contro tagliano in TA) tradisce forse unõombra 

di F LVII, 10 «il prenent celle cars [...] et la portent a lor maison» (se così fosse, tagliano scadrebbe a 

menda paleografica: *tolgono) ð cfr. P I 45, 3 «Officio autem huius execrabili completo immolatas ad 

locum alium deferunt et, congregati pariter omnes consanguinei carnes, illas cum multa reverencia 
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comedunt, et ossa in decenti vasculo reverenter servant». ɣ 10-11. Il redattore si tiene stretto a TA 57, 

10-11 çE sappiate che tutti glõidolatori, quando alcuno ne muore, gli altri pigliano lo corpo morto e 

fannolo ardere. E quando si cavano di loro casa e sono portati a·lluogo dove debbono essere arsi, nella 

via li suoi parenti in più luoghi ànno fatte certe case di pertiche o di canne coperti di drappi di seta e 

dõoroè, ma ne rivede puntualmente lõassetto verbale, avendo promosso a soggetto grammaticale «aliquis 

ydolatra» (3a p.s.). ɣ 12. TA 57, 12 «E quando sono col morto dinanzi da questa casa, sì posano lo 

morto dinanzi a questa casa, e quivi ànno vino e vivande assai; e questo fanno perché sia ricevuto a 

cotale onore nellõaltro mondoè: si registra in LT una parablepsi determinata dalla ripetizione di «questa 

casa» / «istam domum» (vi incappa pure A3, f. 14r). ɣ 13-14. Il redattore prosegue con la lettura di TA 

57, 13 «E quando lo corpo è menato a·luogo ove dé essere arso, quivi ànno uomini di carte intagliati e 

cavagli e camegli e monete grosse come bisanti; e fanno ardere lo corpo con tutte queste cose» ð 

accorciato «e dicono che quello morto avr¨ tanti cavagli e montoni e danari e ognõaltra cosa nellõaltro 

mondo, quantõegli fanno ardere per amore di colui in quello luogo dinanzi dal corpo» ð 14 «E quando 

lo corpo si va ad ardere, tutti li stormenti de la terra vanno sonando dinanzi a questo corpo». ɣ 15. Il 

passo latino è replica fedele di TA 57, 15 «Ancora vi dico che quando lo corpo è morto, sì manda·gli 

parenti per astronomi e indivini» (LT inserisce una piccola glossa: «sive incantatoribus») TA «e dicogli lo 

die che nacque questo morto; e coloro, per loro incantesimi de diavoli, sanno dire a costoro lõora che 

questo corpo si dee ardere». ɣ 16-17. Il traduttore si limita a scremare in un paio di punto il contenuto 

TA 57, 16-17«E tengollo talvolta li parenti in casa, quel morto, .viij. die, e .xv., e uno mese, aspettando 

lõora che ¯ buona da ardere, secondo quelli indovini, n®Łmmai no gli arderebboro altrimenti. üTýengono 

questo corpo in una cassa grossa bene uno palmo bene serata e confitta e coperta di panno co molto 

zafferano e spezie, sì che no puta a quelli della casa». ɣ 18. La traduzione latina non si discosta nella 

sostanza da TA 57, 18 çE sappiate che quegli della casa fanno mettere tavola dinanzi dalla cassa ovõ¯ il 

morto, con vino e con pane e con vivande come sõegli fosse vivo, e questo fanno ogne die fino che si 

dee ardereè. ɣ 19-20. Il passo di riferimento è TA 57, 19-20 «Ancora quegli indovini dicono a li parenti 

del morto che no ¯ buono trare lo morto per lõuscio, e mettono cagioni di qualche stella chõ¯ incontra a 

lõuscio, onde li parenti lo mettono per altro luogo, e tale volta rompono lo muro della casa da lõaltro 

lato. E tutti glõidoli del mondo vanno per questa manieraè; le lectiones latine causam e «et aliquando 

frangunt murum domus defuncti et inde portant eum» avvicinano LT a F LVII, 21 «et trovent caison 

[...] et maintes foies font ronpre les mur et dõiluec le funt traireè (si legga A3, f. 14v «e mettono chagione 

di q(u)alche stella che ¯ inchontro allõuscio onde p(er) q(u)esto talvolta rompono il muro e tragghollo 

altronde»). ɣ 21. TA 57, 21 çOr lasciamo di questa, e direnvi dõaltre terre che sono verso lo maestro, 

presso al capo di questo diserto»; la presenza singolare di «tribus» in LT potrebbe spiegarsi per 

diplografia (anche solo mentale): *altre tre terre. 

 

46 

De provincia Camul. Capitulum XLVIm. 

 

[1] üCýamul est una provincia, et antiquitus fuit regnum. [2] Sunt autem ibi in illa provincia 

ville et castella satis, et mastra civitas vocatur Camul. [3] Provincia est in medio duorum 

desertorum: ex una parte est magnum desertum de quo est dictum supra, ex altera est unum 

parvum desertum trium dietarum. [4] Et homines illius provincie sunt omnes ydolatre; linguam 

habent per se. [5] Vivunt de fructibus terre, de quibus habent satis ad commedendum, et 

donant et vendunt satis quibus volunt et sicut eis placet; et sunt homines magni solacii, quia 

non intendunt ad alia nisi ad pulsandum instrumenta et ad cantandum et balandum. [6] Et si 

aliquis forensis vadit ad eos, ipsi sunt valde contenti, et recipiunt eos in domibus ad hospicium 

et mandant uxoribus suis quod serviant eis in omnibus voluntatibus suis. | 35c| [7] Et vir 
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studiose recedit de domo et vadit ad standum alibi duobus vel tribus diebus; et forensis ille stat 

cum uxore et facit de ipsa ut vult, sicut esset uxor sua, et stant insimul in magni solaciis. [8] Et 

omnes isti de ista provincia sunt beççi de suis uxoribus, sed non reputant sibi ad verecondiam 

propter consuetudinem generalem que est in tota illa provincia; et eorum mulieres sunt pulcre 

et çoiose et multum lete de illa tali consuetudine que est ibi. [9] Contingit autem quod tempore 

Mongui Kaam, quinti domini omnium Tartarorum, sciendo quod omnes isti homines istius 

provincie adulterabant uxores suas forensibus, habuit in abominationem illam tallem 

consuetudinem, et statim mandavit quod nullus deberet dare hospicium alicui forensi{i}  et 

quod non facerent adulterari deinceps uxores eorum. [10] Illi  de Camul habuerunt de hoc 

magnum conscilium et miserunt ambaxiatores suos domino cum magno enxenio; et miserunt 

eum rogando quod permitteret eos servare consuetudinem eorum et suorum antiquorum, quia 

eorum ydola habebant hoc quod faciebant valde pro bono, et propter hoc eorum bona 

crescebant et erant multum multiplicata. [11] Et quando Mongu Kaam intelexit ista verba, 

respondit: «Ego feci quod ex parte mea debui, sed si vultis vituperium vestrum, habeatis 

vobis»; et revocavit mandatum quod fecerat de hoc. [12] Redeuntes ambaxiatores suscepti sunt 

a suis cum magna leticia. [13] Et sic adhuc servant eorum consuetudinem in hoc. 

 

6. Marginale coevo: Nota quasi similem consuetudinem inferius capitulo XXXIX°; marginale moderno: 

Fedissimam consuetudinem lege 

 

F LVIII  «Ci devise de la provence de Camul»; TA 58 «De Camul»; P I 46 «De provincia Camul. 

Capitulum 46m». 

1-3. Il profilo geo-storico della regione risulta dalla traduzione (quasi) letterale di TA 58, 1-3 «Camul 

è una provincia, e già anticamente fue reame. E àvi ville e castella assai; la mastra città à nome Camul. 

La provincia ¯ in mezzo di due diserti: da lõuna parte ¯ õl grande diserto, da lõaltra ¯ uno piccolo diserto 

di tre giornate», al netto di una piccola omissione (lõavverbio già) e di un paio di innocui incrementi del 

tessuto verbale: il pleonasmo çibi in illa provinciaè, il richiamo çde quo dictum est supraè, questõultimo 

prelevato di peso di P I 46, 1 «de quo supradictum est» (paiono combinarsi volontà di chiarezza e 

ricerca di coesione testuale). ɣ 4. Il redattore ancora una volta non adotta passivamente la brevitas del 

testo-base: TA 58, 4 «Sono tutti idoli; lingua ànno per se»; se F LVIII, 5 «Les jens sunt tuit ydres et ont 

langajes por süoýiè rappresenta la sinopia a livello sia tematico che elocutivo, si leggano gli esiti almeno di 

VA XLV, 4 «La zente della chontrà adora le idole e àno lenguazio per si» e P I 46, 3 «Homines regionis 

illius propriam linguam habent» (soluzione apparentemente occhieggiata da LT). ɣ 5. La base testuale è 

costituita da TA 58, 5-6 çVivono deõ frutti de la terra, e ann¸ assai da mangiare e da bere, e vendonne 

assai. Eõ sono uomini di grande solazzo, che non attendono se no a sonare instormenti e õn cantare e 

ballare». Si noti intanto la iunctura tramite il pronome relativo in çfructibus terre, de quibus habentè: cõ¯ 

forse lõintenzione di rendere pi½ perspicuo il passaggio (sparisce di fatti il sintagma çe da bereè) ð 

potrebbe però aver agito una traccia di F LVIII, 6 «ll vivent dou fruit de la tere, car il ont des chuses de 

mangier et da boir assez» (nella stessa direzione di LT pare si sia mosso pure Z 32, 4 «Vivunt de 

fructibus terre: nam habundant in ipsis»; R 37, 2 «vivono de frutti della terra, perché ne hanno grande 

abondanza»); il resto della pericope («et donant [...] eis placet») sembra una variazione su P I 46, 2 

«Victualia in hac provincia copiose habentur tam pro incolis quam pro viatoribus quibuscumque» (cfr. F 

LVIII, 6 «et en vendent as viandant que por illuec passent»). ɣ 6. La pericope è coerente con TA 58, 7 

«E se alcuno forestiere vi va ad albergare, egli sono troppi alegri, e comandano alle loro mogli che li 

servano in tutto loro bisogno»; la presenza di «recipiunt eos» dipenderebbe da P I 46, 4 «ille eum 

letanter suscipitè. ɣ 7. Ripresa verbatim di TA 58, 8 çE õl marito si parte di casa e va a stare altrove .ij. d³ 

o .iij. e õl forestieri rimane colla moglie e fa coŁllei quello che vuole, come fosse sua moglie, e stanno in 
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grandi solazziè; lõavverbio studiose in LT rafforza il color ironico del brano e ricalca probabilmente il 

latanter in P citato pi½ su. ɣ 8. Il redattore legge TA 58, 9 «E tutti quegli di questa provincia sono bozzi 

delle loro femine, ma nol si tengono a vergogna; e le loro femine sono belle e gioiose e molto alegre di 

quella usanza», ma tiene a precisare che è così «propter consuetudinem [...] provincia». ɣ 9. Si ricalca 

nella sostanza TA 58, 10 «Or avenne che al tempo di Mogu Kane, segnore de·Tartari, sappiendo che 

tutti gli uomini di questa provincia faceano avolterare loro femine aõ forestieri, incontanente comand¸ 

che niuno dovesse albergare niuno forestiere e che non dovessoro avolterare loro femine»; il segmento 

«habuit in abominationem illam talem consuetudinem» è fioritura narrativa ispirata forse da P I 46, 6 

«mandavit eis ne rem tam detestabilem amplius tollerare presumerent» (si confronti VB XLI, 10 «saputo 

questo nuovo chostume, despiacendoli molto»). Lõinformazione relativa allõordine di successione di 

Mongui Kaam è anticipazione di quanto il lettore scoprir¨ in LT I 54. ɣ 10. Il redattore ha tradotto, 

sopprimendone le battute iniziali, TA 58, 11 «E quando quelli di Camul ebbero questo comandamento, 

furono molto tristi, e fecero colsiglio e mandaro al signore uno grande presente; e mandàrollo pregando 

che gli lasciasse fare la loro usanza e degli loro antichi, per¸ che gli loro idoli lõaveano molto per bene, e 

per quello lo loro bene de la terra è molto moltiplica[t]o»; il riferimento agli ambasciatori si spiega alla 

luce di P I 46, 6 «electos nunciosè. ɣ 11-13. La pericope risulta dallõinnesto di tessere pipiniane in corpo 

a TA 58, 12-13 çE quando Mogu Kane intese queste parole, rispuose: òQuando volete vostra onta, e 

voi lõabiateó. E tuttavia mantengon quella usanzaè: il materiale allotrio ¯ estrapolato da P I 46, 6 «rex 

autem Manguth eorum aquiescens instancie mandatum revocavit dicens: òQuod ad me pertinebat, 

vobis mandare curavi. Sed ex quo pro honore tam vituperabile oprobrium suscipitis, habete vobis 

vituperium quod optatisó. Nuncii vero, cum revocatoriis litteris redeuntes, universo populo, qui tristis 

effectus erat, leticia attulerunt». Cade la transitio TA 58, 14 çOŁlasciamo di Camul, e diremo dõaltre 

province tra maestro e tramontana». 

 

47 

De provincia Ginghintalas. Capitulum XLVIIm. 

 

[1] üGýinghintalas est una provincia que est prope desertum, intra tramontanam et 

magistrum; et est magna sex giornatis et est Magni Kaam. [2] Ibi in provincia illa sunt civitates 

et castella; ibi sunt tres generationes gentium, videlicet ydolatre et gentes que adorant 

Machometum et christiani nestorini. [3] Ibi sunt montes ubi sunt bone vene de acçaio et 

andanico; et in ista montanea est una alia vena unde fit salamandra. [4] Salamandra autem non 

est bestia, sicut dicitur, que vivat in igne, quia nullum animal vivit in igne, sed dicam vobis 

quomodo fit salamandra. [5] Unus meus socius, qui vocatur Ulficar et est de Turchia, stetit in 

illa contracta pro Mangno Kaam dominus tribus annis, et faciebat fieri istas salamandras; et 

ipse dixit mihi modum, et faciebat fieri multas, et ego vidi multas factas. [6] Modus autem 

faciendi |35d| salamandras est iste: quia illa vena cavatur et stringitur simul, et facit filla sicut 

lana; postea pistatur in magnis mortariis et sicatur; postea faciunt eam lavari, et terra que est ibi 

appensa cadit et remanent filla sicut lana; et ita fillatur sicut lana et fit inde pannus sive tovalie, 

et sunt brune quando levantur de tellario, sed ponendo eas in igne fiunt albissime sicut nix; et 

quandocumque sunt sucide, ponuntur in igne et non comburuntur nec leduntur, sed fiunt albe 

sicut nix. [7] Et iste sunt salamandre, et alia sunt fabulle quod sit bestia. [8] Et dico vobis quod 

Rome est una toalea de ista salamandra, quam Mangnus Kaam misit pro mangno enxenio 

pape, ut sudarium Domini involveretur in ea. 
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6. Marginale coevo (preceduto da un segno di paragrafo): De salamandris ɣ 8. Marginale moderno: De sudario 

Domini Rome 

 

F LIX  «Ci devise de la provence de Chinchintalas»; TA 59 «Chingitalas»; P I 47 «De provincia 

Chynchyntalas. Capitulum 47». 

1-2. I paragrafi esordiali combaciano perfettamente ð pure a livello sintattico ð con TA 59, 1-3 

«Chingitalas è una provincia che ancora è presso al diserto, entro tramontana e maestro. E è grande .vj. 

giornate e è del Grande Kane. Quivi àe città e castella assai; quivi à .iij. generazioni di genti, cioè idoli, e 

quegli chõadorano Maccomet, e cristiani nestorini» (F LIX, 3 legge «Elle est grant .xvi. jornee»). ɣ 3. I 

dettagli geologici riflettono quanto esposto in TA 59, 4 çQuivi ¨e montagne ove ¨ buone vene dõacciaio 

e dõandanico; e in queste montagne ¯ unõaltra vena, onde si fa la salamandraè; la lezione çin ista 

montanea» è corrisposta in A1 A3 (P I 47, 4 «mons est»; F LIX, 7 «en ceste montagnes meisme»). ɣ 4. 

Per lõincipit della digressione ôzoologicaõ il traduttore ricalca littera e articolazione di TA 59, 5 «La 

salamandra nonn-è bestia, come si dice, che vive nel fuoco, ché neuno animale puote vivere nel fuoco; 

ma dirovi come si fa la salamandra». ɣ 5. Al netto di un lieve scarto, il passo riproduce alla lettera TA 

58, 6 çUno mio compagno chõ¨ nome Zuficar ð èe un Turchio ð istede in quella contrada per lo Grande 

Kane signore .iij. anni, e facea fare queste salamandre; e disselo a·mme, e era persona che·lle vide assai 

volte» (LT presenta qui un ridondante «et faciebat fieri multas»), TA «e io ne vidi de le fatte». ɣ 6. 

Analizzo lõampia pericope: TA 59, 7 «Egli è vero che» (LT, che legge «Modus autem faciendi 

salamandras est iste: quia», riprende modus per coesione e ricorre a una frase scissa con incapsulatore 

cataforico), TA «quella vena si cava e stringesi insie[me], e fa fila come di lana; e poscia la fa seccare e 

pestare in grandi mortai di covro» (oltre a invertire i due termini, LT ha eliminato il dettaglio ômatericoõ, 

che pure trovava in P I 47, 4 «in mortario eneo»), TA «poscia la fanno lavare e la terra sì·ccade, quella 

ch võ¯ apiccata, e rimane le file come di lana; e questa si fila e fassine panno da tovaglie» (il testo latino 

opta per lõendiadi çpannus sive tovalieè: F LIX, 12 çen fait fer toailleè; VA XLVI, 10 çse õn fa tovaie e 

drapo»; P I 47, 3 «panni fiunt», 6 «mappa quedam de salamandra» ð su questo nodo lessicale del testo, 

cfr. Gobbato 2015, pp. 333 ss.), TA «Fatte le tovaglie, elle sono brune; mettendole nel fuoco diventano 

bianche come nieve» (in LT il paragone con la neve deve aver attratto il superlativo albissime; si 

confronti VB XLIII, 6 «diventa bianchissima»), TA «e tutte le volte che sono sucide, si pognono nel 

fuoco e diventano bianche come neve» (LT integra, amplificando, con P I 47, 3 «nec leduntur in igne»). 

Le lectiones «di covro» (assente qui) e «bianche come neve» (la prima occorrenza) sono caratteristiche 

della tradizione toscana (cfr. BP, pp. 358-359): nel secondo caso, LT con A2 A3 A4 A5 Pucci [VIII, 41], in 

accordo con F LIX, 12 «devient blanche come noif», si oppongono a A1 «diventano bianche». ɣ 7. Alla 

traduzione di TA 59, 9 çE queste sono salamandre, e lõaltre sono favoleè ¯ giuntata la frase anaforica 

çquod sit bestiaè. ɣ 8. La notizia riportata in TA 59, 10 «Anco vi dico che a Roma à una di queste 

tovaglie che õl Grande Kane mand¸ per grande presenti, perch® õl sudario del Nostro Signore ci fosse 

messo entro» è completata con un dettaglio da P I 47, 6 «quam misit summo pontifici quidam rex 

Tartarorum»; non è detto però che il modello toscano dietro LT non fosse più ricco: F LIX, 13 «que le 

Gran Chan envoi® a lõapostoille por grant presentè. Si evita la transitio TA 59, 11 «Or lasciamo di questa 

provincia e anderemo a altre province tra greco e·llevante». 

 

48 

De provincia Succuir. Capitulum XLVIIIm. 

 

[1] üQýuando homo discedit ab ista provincia, vadit per decem giornatas inter grecum et 

levantem, et in toto isto spacio non invenitur nisi modica habitatio hominum, nec est ibi 

aliquid dignum memoria. [2] In fine istarum decem giornatarum est una provincia que vocatur 

Succuir, in qua sunt multe civitates et castella. [3] Ibi sunt christiani et ydolatre, et sunt subdicti 



124 

 

Magno Kaam. [4] Et est ibi magna provincia jeneraus, ubi est ista provincia, et sunt ille due 

quas computavi vobis ultimo, et vocatur Cangus. [5] Et per omnia sua montana invenitur 

reubarbarum in magna quantitate, et ibi emunt mercatores et portant per totum mondum. [6] 

Vivunt autem de fructu terre, nec intromittunt se de mercationibus. 

 

F LX «Ci devise de la provence de Suctiur»; TA 60 «De Succiur»; P I 48 «De provincia Succuir. 

Capitulum 48m». 

1. Il dettato latino è aderente a TA 60, 1-2 çQuando lõuomo si parte di questa provincia, lõuomo va 

.x. giornate tra greco eŁllevante. E in tutto questo no si truova se no poca abitazione, n® non võè nulla 

da ricordareè. ɣ 2-3. Il traduttore si attiene alla littera di TA 60, 3-4 «Di capo di queste .x. giornate è una 

provincia chõ¯ chiamata Succiur, nella quale ¨e castella e cittadi asai. Quivi ¨e cristiani e idoli, e sono al 

Grande Kane»; in un punto LT (al pari di A1 A3) è più vicino al testo franco-italiano: F LX, 3 «en la 

quele a cit® et castiaus asse­è. ɣ 4. Come illustra BP, pp. 366, 417, il testo latino qui «concorda con la 

genuina lezione» di TA 60, 5 çE la grande provincia jeneraus ovõ¯ questa provincia, e queste due chõio 

võ¸ contato inn-arieto, è chiamata Cangut» (cfr F LX, 5 «Et la gran provence jeneraus ou ceste provence 

est, et ceste deus que je voç ai contés en arrieres, est apellés Tangut») ð cfr. Burgio 2017, p. 73 ɣ 5. Le 

pericopi finali rispecchiano verbatim TA 60, 6-7 «E per tutte sue montagne si truova lo reubarbaro in 

grande abondanza, e quivi lo comperano li mercatanti e portalo per tutto il mondo. Vivon del frutto 

della terra, non si travagliano di mercataünýtieè; si sopprime anche stavolta la transitio: TA 60, 8 «Or ci 

partiremo di qui, e diremo di Canpicion». 

 

49 

De civitate Campition. Capitulum XLVIIIIm. 

 

[1] üCýampition est una civitas que est in Camagut; et illa civitas est multum nobilis et magna, 

et est apud provinciam Tammagut. [2] Gentes illius provincie sunt ydolatre, et sunt ibi aliqui 

qui adorant Machometum, et sunt ibi christiani; et sunt in illa civitate tres ecclesie mangne et 

pulcre. [3] Ydolatre habent monasteria et abbatias secundum eorum consuetudinem; ipsi 

habent multa ydola, et habent aliqua que sunt magna decem passus, et quodam est de ligno, 

aliud de lapide et aliud de terra, et sunt omnia cooperta de auro. [4] Et sciatis quod regulares 

qui serviunt ydolis sunt magis honesti quam alii: cavent enim |36a| sibi a luxuria, sed non 

habent pro magno pecato, sed si inveniunt aliquem hominem qui iacuerit cum muliere contra 

naturam, ipsi condempnant eum ad mortem. [5] Et habent lunare sicut nos habemus mensem. 

[6] Et est aliquid lunare in quo nullus ydolatra occideret aliquam bestiam; et durat { ista 

provincia}  per quinque giornatas, nec commederent carnem occisam in illis quinque giornatis, 

et vivunt magis honeste istis quinque diebus quam aliis. [7] Ipsi accipiunt uxores usque in 

triginta mulieres et plus et minus, secundum quod sunt divites, sed primam tenent pro maiori; 

et si aliqua sibi non placet, ipse potest eam expellere. [8] Ipsi accipiunt in uxorem consobrinam 

et materteram, scilicet sororem matris sue, et non reputant pecatum. [9] Ipsi vivunt sicut bestie. 

[10] Or discedamus hinc, et ibimus versus tramontanam. [11] Et dico vobis quod dominus 

Nicolaus, dominus Mafeus et dominus Marcus morati sunt in ista civitate Campicion uno anno 

pro suis negociis. [12] Modo ibimus per sexaginta giornatas versus tramontanam. 

 

F LXI  «Ci dit de la cité de Canpicion»; TA 61 «De Caünýpicion»; P I 49 «De provincia Campition. 

Capitulum 49». 
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1-2. La batteria di informazioni che inaugura la scheda geo-etnografica proviene in toto da TA 61, 1-2 

çCanpicion ¯ una cittade chõ¯ in Taünýgut, e è molto nobile e grande; e è capo della provincia di Tangut. 

La geünýte sono idoli, e ¨vi di quelli chõadorano Malcomet, e èvi cristiani; e èvi in quella città .iij. chiese 

grandi e belle»; la lectio latina «apud provinciam», singularis, tradirebbe un errore di copia: a monte 

avremmo *capud provincie (lõoscillazione grafica del toponimo in questo caso potrebbe indicare lo 

sdoppiamento testuale di un unico luogo reale). ɣ 3. Al netto di un paio di divergenze nellõordine degli 

addendi, il passo è calco latino di TA 60, 3 çGlõidoli ¨nno badie e monisteri secondo loro usanza; egli 

ànno molti idoli, e ànnone di quegli che sono grandi .x. passi, tale di legno, tale di terra e tali di pietra; e 

sono tutti coperti dõoro, molto begliè (questõultimo minuto sintagma ¯ assente). ɣ 4. Il redattore traduce 

alla lettera TA 60, 4-5 çOr sappiate che gli aregolati deglõidoli vivono pi½ onestamente che gli altri. Egli 

si guarda de lusuria, maŁnno lõ¨nno per grande peccato; ma se truovano alcuno uomo che sia giaciuto 

con femina contra natura, egli lo condanna a morte»; in LT, lõuniformit¨ nellõuso delle persone verbali 

potrebbe dipendere dallõantigrafo: concordano con F LXI, 7-8 «les ydules vivent plus honestemant [...] 

Il se gardent de luxurie, mes ne lõont pas por grant pechi®s; mes si voç di que se il treuvent aucun home 

[...] il condanent a mort» pure A1 A3. ɣ 5-6. La traduzione pedissequa di TA 60, 6-8 çE s³ vi dico chõegli 

ànno lunare come noi abiamo lo mese. E è alcuno lunare che niuno idolo ucciderebbe alcuna bestia per 

niuna cosa; e dura per .v. giorni, né non manicherebboro carne uccisa in quegli .v. die. Eõ vivono pi½ 

onesti questi .v. die che gli altri» deve aver confuso il copista, se questi, dopo il verbo durat, ha lasciato 

cadere un inservibile «ista provincia» (dõaltronde, le formulazioni frasali imperniate sul durat innervano la 

matrice odeporica ð fortemente ôiterativaõ ð del liber). ɣ 7. Non ci si discosta da TA 60, 9 «Egli 

prendono fino in .xxx. femine e più e meno, secondo chi è ricco, ma sapiate che·lla prima tiene per la 

migliore; e·sse alcuna no·lli piace, egli la puote bene cacciare» (si noti il passaggio in LT dalla 3a p.p. alla 

3a p.s.); la presenza di uxores, forse un poõ pleonastica insieme a mulieres, potrebbe derivare dalla lettura 

di P I 49, 4 çydolatra quilibet habere potest uxores .XXX.è o çuxores accipiuntè. ɣ 8-9. TA 60, 10-11 

«Egli prendo per moglie la cugina e la zia, e nol tengono peccato. Egli vivono come bestie»: il traduttore 

ha voluto disambiguare il lemma zia e ha selezionato il termine matertera, il cui significato è chiarito in 

una glossa (consobrina, invece, sembra usato in accezione generica). ɣ 10-12. La chiusura del capitolo 

rispecchia ordo e sostanza di TA 60, 12 çOr ci partiamo di qui, e conteremovi dõaltre verso tramontanaè 

(diverge LT, forse distratto dalla transitio finale), 13 «E sì vi dico che messer Niccolò e messer Mafeo e 

messer Marco dimorarono uno anno per loro fatti in questa terra» (LT adotta la versione di P I 49, 5 «in 

hac civitate Campition», coerente con F LXI, 15 «en ceste cité»), 14 «Ora anderemo .lx. giornate verso 

tramontana»; BP, p. 359 informa che la nominatio dei tre Polo unisce tutta la tradizione toscana contro 

A1, dove manca allõappello proprio Marco. 

 

50 

De civitate Ezina. Capitulum Lm. 

 

[1] Et invenitur civitas Eçina post duodecim giornatas, que est in fine deserti de sablone et 

provincie de Tangut. [2] Et gentes illius provincie sunt ydolatre, et habent camelos et bestias 

multas. [3] Ibi nascuntur falcones lanierii multi et boni; et homines illius civitatis vivunt de terra 

et non sunt mercatores. [4] Et in ista civitate accipitur vidanda pro quadraginta giornatis 

propter unum desertum per quem opportet transiri, et non est ibi habitatio nec herba nec 

fructus. [5] Ibi inveniuntur bestie salvatice satis, sicut sunt asini; ibi sunt nemora de pinis. [6] Et 

quando homo iam equitavit quadraginta giornatis per istud desertum, invenit unam provinciam 

versus tramontanam, ubi est una civitas grandissima que vocatur Tartaron: modo audietis que 

civitas ista est. 
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1. Et] nonostante lo spazio riservato alla capolettera, il copista ha iniziato con una <e> maiuscola (giusta la letterina 

guida) ɣ 6. Marginale coevo (preceduto da un segno di paragrafo): Omnes enim supradicte provincie et 

civitates, scilicet civitas Sachion, provincia Camul, provincia Chynchyntalas, provincia Succuir, civitas 

Campition et civitas Eçina, pertinent ad provinciam de Tanguth 

 

F LXII  «Ci devise de la cité de Eçina»; TA 62 «De Ezima»; P I 50 «De civitate Ezina et alio deserto 

magno. Capitulum 50m».  

1. La pericope corrispondente è TA 62, 1 «Or truova Ezima dopo .xij. giornate, che è al capo del 

diserto del sabion, e è de la provincia di Taünýgut»: è possibile che il redattore avesse sotto gli occhi un 

incipit del tipo truovasi, attestato pure da A3 A4 A5 (cfr. BP, p. 418), oppure che abbia scorso P I 50, 1 

«postmodum invenitur civitas que dicitur Ezina»; LT legge erroneamente «in fine [...] provincie de 

Tangut» per la perdita del verbo è. ɣ 2-3. Lõossatura informativa ¯ desunta da TA 62, 2-4 çEõ sono idoli. 

Egli ànno camegli e bestie assai; e quivi nasce falconi lanieri assai e buoni. Elli vivono di terra e no sono 

mercatanti». ɣ 4. Il paragrafo riproduce fedelmente TA 62, 5 «E in questa città si piglia vivanda per .xl. 

giorni per uno diserto, onde si conviene andare, ch® no võ¯ abitagione n® erbe n® fruttoè (cassato 

«se·nnone la state vi sta certa gente»); la lectio herba ¯ errore di traduzione comune allõintera famiglia TA, 

a fronte di F LXII, 7 «ne i a habitasion ne erberges» (cfr. BP, p. 418). ɣ 5. Il redattore sfronda il 

contenuto di TA 62, 6-7 «Quivi à valle e montagne, e ben vi si truova bestie salvatiche assai, come asine 

selvatiche. Quivi àe boschi di pini»; nel testo latino gli onagri sono di genere maschile, in conformità 

con F LXII, 8 çet asne sauvajes hi a ase­è (si ripercorrano i casi in LT I 20, 3; 21, 5; 25, 5). ɣ 6. 

Lõasciutta cerniera di TA 62, 8 çE quando lõuomo ¨ cavalcato .xl. giornate per questo diserto, truova una 

provincia verso tramontana: udirete quale» è rimpolpata con un trailer del capitolo seguente; si comporta 

cos³, per esempio, pure VA XLVIII, 25 çtruova lõomo la zit¨ de Caroccoran ð et è verso tramontana ð, 

in la qual fo fato fugire el primo signior che ave mai i Tartari de soa zente», mentre il testo toscano non 

si è allontanato da F LXII, 10 «il treuve une provence ver tramontaine, et oirés quelz». La chiusa 

ricapitolativa ð si segna il termine di una macrosezione interna ð di P I 50, 4 «Omnes autem supradicte 

provincie et civitates, scilicet civitas Sachion, provincia Camul, provincia Chinchintalas, provincia 

Succuir, civitas Campition, et civitas Ezina pertinent ad magnam provinciam Tanguth» è finita in 

margine al nostro testo.  

 

51 

De civitate Tartaron. Capitulum LIm. 

 

[1] Tartaron est una civitas que durat tria meliaria, in qua fuit primus dominus quem 

habuerunt Tartari, quando ipsi discederunt de suis contractis. [2] Et computabo vobis omnia 

facta Tartarorum, quomodo habuerunt dominium et quomodo defusi sunt per mondum. 

[3] Or |36b| verum fuit quod Tartari morabantur in tramontana inter Giorgiam et illas 

contractas, quia est magna planicies et ma{a}gna plagia, ubi non est aliqua habitatio civitatum 

nec castrorum, sed est ibi bona pastura et aque multe. [4] Et ipsi non habebant dominum, sed 

faciebant renditam Presto Iohani; et de sua magnitudine, videlicet de Presto Iohanne, qui 

proprio nomine vocabatur Unchau, loquebatur totus mondus. [5] Tartari dabant sibi de 

quibuscumque decem bestiis unam. [6] Contingit autem quod Tartari multiplicati sunt multum. 

[7] Quando Prestus Iohannes vidit quod ipsi multiplicabantur multum, timuit et cogitavit 

quomodo posset eis nocere; et cogitavit dividere eos per plures terras, et misit suos barones ad 

faciendum hoc. [8] Quando autem Tartari audiverunt illud quod dominus eorum volebat facere 

eis, quod volebat eos dividere et dispergere per diversas contractas et per diversa loca, ipsi 

doluerunt valde; et habuerunt inter se ipsos conscilium de hiis, quid haberent facere, et 



127 

 

acceperunt pro conscilio recedere de illis contractis et ire ad alias partes ubi Prestus Iohannes 

non posset eis nocere nec facere damnum. [9] Et tunc recesserunt omnes simul et iverunt per 

longa deserta versus tramontanam, ita quod Prestus Iohannes non poterat eis nocere; et 

rebellaverunt sibi et non faciebant sibi aliquam redditam vel aliquod tributum. [10] Et sic 

steterunt multo tempore. 

 

1. discederunt] sic per discesserunt ɣ 2. Marginale coevo (preceduto da un segno di paragrafo): Hic incipit 

qualiter Tartari habuerunt principium ɣ 4. Marginale coevo (preceduto da un segno di paragrafo; a filo carta; un 

piccolo simbolo grafico fa da richiamo tra testo e marginale): Iste Prestus Iohanes fuit maximus dominus, et de 

sua magnitudine totus mondus loquebatur. Ipse de se et sua excelentia scripsit unam epistulam Emonu 

Helironicos gubernatori 

 

F LXIII  «Ci devise de la cité de Caracoron»; TA 63 çüDi Carocaronýè; P I 51 «De civitate Carocoram 

et de inicio dominii Tartarorum. Capitulum 51m»; si noti Tartaron: il plausibile errore paleografico non 

esaurisce lõeziologia della forma toponomastica, su cui potrebbe aver agito ð a livello sia fonico che 

immaginale ð lõassociazione, ormai corrente, con il mitico Tartaro.  

1. Gli svelti cenni geo-storici relativi a Tartaron sono prelevati da TA 63, 1 «Carocaron è una città 

che gira tre miglia, nella quale fue lo primo signore chõebbero i Tartari, quando egli si partiro di loro 

contrada»: salvo quel meccanico durat (si confronti R I 41, 1 «Carchoran è una città il cui circuito dura 

tre miglia», traduzione di Z 38, 1 «Caracoron est quedam civitas que in circuitu durat per tria miliaria»), 

lõaderenza ¯ letterale. Un appunto: F LXIII, 2 legge «Caracoron est une cité que gire trois miles, le quel 

fu le primer sciec que les Tartar ont quant il oisent de lor contree», ma sciec sostituisce a testo cod. sire 

(cfr. Eusebi 2018, p. 81). ɣ 2. La pericope riproduce TA 63, 2 «E io vi conterò di tutti li fatti delli 

Tartari, e comõegli ebbero signoria e comõegli si sparsero per lo mondoè. ɣ 3. Si riconoscono facilmente 

i verba e le giunture di TA 63, 3 çEõ fu vero che gli Tartari dimoravano in tramontana, entro Ciorcia; e in 

quelle contrade àe grandi piagge, ove non è abitagione, cioè di castelle e di cittadi, ma èvi buon[e] 

past[ure] e acque assai»; risalta un errore di traduzione: il redattore ha saldato grammaticalmente i 

segmenti «entro Ciorcia» e «e in quelle contrade», consegnandoci «inter Giorgiam et illas contractas» 

(con un quia si tenta poi di ôoliareõ la sintassi). La lectio «magna planicies et ma{a}gna plagia» è 

probabilmente unõendiadi (dove planicies chiarisce il più inconsueto plagia): a monte cõ¯ F LXIII, 5 «en 

cel contree es grant plaingnes», da cui VA XLIX, 3 «ove era grandenisime pianure», da cui infine P I 51, 

1 çin campestribus magnis regionis illiusè. ɣ 4-5. Il redattore ha lavorato su TA 63, 4-5 «Egli è vero 

chõegli none aveano signore, ma faceano rèddita a uno signore, che vale a dire in francesco Preste 

Gianni; e di sua grandezza favellava tutto õl mondo. Li Tartari li davano dõogni .x. bestie lõunaè, tenendo 

sottocchio P I 51, 1 «sed tributarii erant magni regis qui dicebatur Uncham, quem Latini Presbiterum 

Johannem vocant, de quo totus loquitur orbis» (la struttura informativa di LT si avvicina così a F LXIII, 

6 çIl ne avoient seingnors, mes bien est il voir quõil fasoient rente au Prester Johanè) ð pare che il 

redattore tenda a sopprimere le formule dõattacco intermedie, mantenendo quelle a inizio digressione. ɣ 

.6-7. La traduzione di TA 63, 6-8 «Or avenne che·lli Tartari moltiplicaro molto. Quando Preste Gianni 

vide chõegli moltipricavano cos³, pens¸ chõegli li puotessero nuocere, e pensò di partirgli per più terre. 

Adonqua mand¸ deõ suo baroni per fare ci¸» è scorretta in un punto: in LT «cogitavit quomodo posset 

eis nocere» il soggetto non sono più i Tartari, ma Prete Gianni (non ne risente, comunque, la coerenza 

semantica del passo). La presenza del timuit è giustificata da P I 41, 2 «Postquam autem crevit populus 

Tartarorum et augmentatus est nimis, timuit rex ille ne ab illa multitudine offendi posset, si forte vellent 

esse rebelles; cogitavit igitur eos ab invicem in partes dividere et ad diversas regiones transferre, ut ex 

hoc eorum potencia minor esset»; sorprende tuttavia A3, f. 16v «pensò e ebbe paura chõeglino». ɣ 8. La 

prima parte delle pericope è perfettamente sovrapponibile a TA 63, 8 «e quando li Tartari udiro quello 

che õl signore volea fare, egli ne furo molto dolenti». Il motivo del conscilium, che campeggia nella 
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seconda parte del passo, non è isolato: se non soddisfa P I 51, 2 «Ipsi autem nolentes omnino ab 

invicem separari omnes simul transierunt desertum ad aquilonarem plagam et pervenerunt ad locum ubi 

prenominatum regem timere non potuerant, cui postea tributum reddere noluerunt», più interessanti 

risultano VA XLIX, 6-8 «E mandò-ge soi baroni e volse-li partire da insieme e desparzer-li, aziò che i 

aveseno menor possanza. Li Tartari lõaveno molto per mal, unde egli se chongreg¸ tuti insieme e part³-

sse de quella chontrà e andò per dexerti verso tramontana in tal contrate che i non avevano paura de 

Prete Zane. E deliberòno insieme de non obedire et de non rendere trabuto al Prete Zane» e TB 36, 18-

20 «Mandolli suoi baroni e voleli partire da uno e despergere, acciò che eglino non avesson tanta 

possanza. Gli Tartari ebono molto per male di quello che il preõ Gianni volea fare, s³ chõeglino si 

congregarono insieme e consigliaronsi tutti insieme comõeglino potessono campare dinanzi daāllui. E 

fatto ciò eglino si partiron di quella contrada e andarono per diversi deserti verso tramontana, in tal 

contrada chõeglino non vi aveano paura del preõ Gianni, e deliberaro di non volere ubidire e di non 

render pi½ tributo al preõ Gianni» (accompagna pure VB XLVIII, 5 «et raudonatosi a consiglio de quel i 

aveano a fare, deliberò abandonare la tera e provincia e non patir essere devisi e seperati»); può darsi ð 

se scartiamo lõipotesi di uno sviluppo autonomo ð che la fonte fosse il testo pipiniano utilizzato dal 

nostro redattore, che qui doveva essere più ricco (non soccore F LXIII, 8 «Et quant les Tartars oïrent 

ce que Prestre Johan voloit lor faire, il en furent dulens»). ɣ 9-10. I paragrafi conclusivi ricalcano TA 

63, 9-10 çAlora si partiro tutti insieme e andarono per luoghi diserti verso tramontana, tanto che õl 

Preste Giovanni non potea loro nuocere; e ribellàrsi da·llui e no gli facean nulla rendita. E così 

dimorarono uno grande tempo»; sostanzialmente errorea la lezione latina «longa deserta» (caso analogo 

è R I 42, 5 «andorno tanto per un lungo deserto»: cfr. Simion, Burgio 2015, Mascherpa, ad locum). 
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De primo rege Tartarorum Cinghym et de discordia eius cum rege suo. Capitulum LIIm. 

 

[1] üCýontingit autem quod anno Domini MÁCCÁLXXXVIIÁ fecerunt unum regem qui 

vocatus fuit Cinghym. [2] Iste fuit homo magni valoris et sensus ac probitatis; et quando iste 

fuit factus rex, omnes Tartari qui erant in mondo venerunt ad eum et tenuerunt eum pro 

domino; et iste Cinchim Kaam tenebat dominium bene et viriliter; et ad eum convenit tanta 

multitudo Tartarorum quod credi non posset. [3] Quando autem Cinchym vidit tantam 

gentem, paravit se cum ista sua gente ad eundum ad conquistandum alias contractas; et 

conquistavit bene octo provincias in modico tempore, et non ledebat illos quos capiebat, nec 

robabat eos, sed reformatis terris de dominis et custodibus sue gentis et de quibus confidebat 

bene, ducebat omnes alios secum |36c| ad conquistandum alias terras; et sic conquistavit 

multas gentes, et omnes ibant cum eo libenter videndo eius bonitatem. [4] Quando Cinghym 

vidit tantam gentem secum et quod omnes sibi obediebant fideliter, dixit eis quod volebat 

conquistare totum alium mondum; et Tartari respondiderunt quod multum placebat eis et 

quod sequerentur eum libenter quocumque ipse iret. [5] Et tunc misit nuncios suos Presto 

Iohanni, et dixit quod volebat filiam suam in uxorem. [6] Quando Prestus Iohannes audivit 

quod Cinchym volebat suam filiam in uxorem, reputavit sibi ad magnum vituperium et dixit: 

«Non verecondatur Cinghym petere filiam meam in uxorem? Or nescit ipse quod ipse est meus 

homo? Revertamini ergo, et dicatis sibi quod opportet quod ego eum occidam sicut 

proditorem domini sui»; et dixit nunciis quod statim discederent de curia sua et de toto regno 

suo et quod numquam redirent amplius ad eum. [7] Nuncii ergo statim discesserunt ab eo et 

redierunt ad dominum suum, et renunciaverunt sibi illud quod dixerat eis Prestus Iohannes 

totum per ordinem. 
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1. Marginale coevo (preceduto da un segno di paragrafo): Cinghym fuit primus dominus et imperator 

Tartarorum 

 

F LXIV «Comant Cinchin fu le primer Kaan des Tartars»; TA 64 «Come Cinghis fue il primaio 

Kane»; P I 52 «De primo regis Tartarorum Chinchis, et discordia eius cum rege suo. Capitulum 52m». 

1. La pericope esordiale rispecchia TA 64, 1 «Or avenne che nel .mclxxxvij. anni li Tartari fecero uno 

loro re chõebbe nome Cinghis Kaneè; si rileva solo un centinaio di troppo nel testo latino. ɣ 2. Il 

ritratto morale e le prime res gestae di Cinghis sono modellati su TA 64, 2-3 «Costui fu uomo di grande 

valenza e di senno e di prodezza; e s³ vi dico, quando costui fue chiamato re, tutti li Tartari, quanti nõera 

al mondo che per quelle contrade erano» (LT qui è più asciutto: «omnes Tartari qui erant in mondo»), 

TA «s[i] vennero a lui e tennello per signore; e questo Cinghis Kane tenea la segnoria bene e 

francamente. E quivi venne tanta moltitudine di Tartari che no si potrebbe credere». ɣ 3. La 

trasposizione (quasi) verbatim di TA 64, 3-5 çquando Cinghi si vide tanta gente, sõaparechi¸ con sua 

gente per andare a conquistare altre terre. E s³ vi dico chõegli conquist¸ bene otto province in poco 

tempo, n® no li faceõ male a cui egli pigliava né·nno rubavano, ma menavaglisi drieto per conquistare 

lõaltre contrade; e cos³ conquist¸ molta gente. E tutta gente andavano volontieri dietro a questo signore, 

veggendo la sua bontà» racchiude un addendum interessante. Lõinformazione riportata nella stringa «[sed] 

reformatis terris de dominis et custodibus sue gentis et de quibus confidebat bene, [ducebat] omnes alios 

[secum]» trova riscontro solo in R I 43, 5 «Et acquistate et prese che havea le provincie et città, metteva 

in quelle governatori di tal sorte giusti che li popoli non erano offesi né in la persona né in la robba, et 

tutti li principali menava seco»: non si può escludere che il dato fosse presente nel prototesto pipiniano 

a disposizione del nostro redattore (cfr. Mascherpa in Simion, Burgio 2015, ad locum) ð cfr. P I 52, 2 

«Cum autem per violenciam civitatem aliquam capiebat aut castrum, neminem post victoriam occidi vel 

spoliari sinebat, si imperio eius sponte se subiugare volebat secumque progredi ad civitates alias 

capiendas: propter quod, miro modo, ab omnibus amabatur»; VA L, 5 «E quando el chonquistava 

alchuna tera, el non lasava far malle ad alchuno e non lasava tuor ad alchuno niente del suo, ma donava 

a queli chõel conquistava, s³ che egli andavano siego chonquistando dele altre tereè; VB XLIX, 7-9 «in 

brevissimo tenpo tanto era la sua possança ma più la fama dela soa suma iusticia, aquistò .VIII. 

notabellissime e gran provincie con tanta modestia, non premetendo che ad alchun luogo aquistato 

dano né violencia ad algun se facese; et era tanta la soa iusticia che niuno ardiva fare chossa che i 

pensase fose despiacevele alla suma iusticia del suo iusto segnore. Et intanto era cresuto la fama soa che 

beato se chiamava colui potesse essere ai servicii de quello nobelle segnore. Et solo volea dale provincie 

et paexi lui aquistava che tuti i valorosi çoveni era in quelle lo i tolea apreso de si et volevai nel suo 

exercito et per questo modo tanto era cresuto la posança del suo exercito et fama dela soa excelencia 

che niuno più temuto de lui era». ɣ 4. La pericope è la versione espansa ð a livello narrativo ð di TA 64, 

5 çquando Cinghi si vide tanta gente, disse che volea conquistare tutto õl mondoè (si confronti V 35, 3 

çet vezendo questo Zischi Chan che tanta zente lõobedia et sequivaè). ɣ 5. Si riprende TA 64, 6 «Alotta 

mandò suo messaggi al Preste Gianni ð e ciò fue nel .mcc. anni ð, e mandogli a dire che volea pigliare 

sua [figliuola] per moglie»; manca nel testo latino lõindicazione temporale. ɣ 6. Il redattore si tiene 

accosto a TA 64, 7-10 «Quando õl Preste Giani intese che Cinghi avea dimandata la figliuola, tenneselo a 

grande dispetto, e disse: òNon ¨ Cinghi grande vergogna a dimandare mia figlia per moglie? Non sa egli 

chõegli ¯ mio uomo? Or tornate, e ditegli» (una parablepsi priva LT del segmento çchõio lõarderei inanzi 

chõio gliele dessi per moglie; e [ditegli]»), TA çche conviene chõio lo uccida siccome traditore di suo 

signoreó. E disse a li messi: òPartitevi incontanente e mai non ci tornateóè; questõultimo spezzone 

mimetico diviene indiretto nel testo latino: magari il suo modello era più prossimo a F LXIV, 14 «Puis 

dist as messajes quõil se partissent mantinant devant lui et que jam®s ne tornasentè. ɣ 7. Il passo 




